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PREFAZIONE 


La storia parallela 


Il Novecento è stato il secolo della “banalità del male”, questa 
definizione ha dato il titolo ad una delle opere più famose di 
Hannah Arendt, che volle indicare la capacità di un sistema totali- 
tario di rendere il male banale, cioè di trasformarlo in un “mecca- 
nismo”, grazie al quale l’assassinio di milioni di persone diventa 
un mero problema d’organizzazione. 

Ma banale può anche rivelarsi l'abbandono di corresponsabilità 
ideologiche con i crimini del totalitarismo. Una certa maniera 
superficiale con cui si risolvono gli imbarazzi della storia, o peggio 
ancora si annegano nel silenzio. 

È bene partire da una domanda semplice quanto pesante. 
L'Italia ha fatto davvero i conti col suo comunismo? Il drammatur- 
go Bertold Brecht e, dopo di lui, lo storico Ernst Nolte, ricorrono 
all’espressione: dramma dialettico o tragedia. Perché il comuni- 
smo è stato tragedia, ma anche dramma dialettico rispetto all’am- 
missione delle complicità. 

“Storicizzare” e “sottovalutare”, sono queste le parole d’ordine 
che, in un tam tam conforme, una certa massmediologia, egemo- 
ne in Italia, sfodera - ogniqualvolta, dalle Foibe ai massacri nel 
triangolo rosso dell’Emilia, a Mitrokhin, alle corresponsabilità 
spionistiche con l’imperialismo sovietico - la storia fa rimbalzare 
un passato ingombrante per la sinistra post-comunista italiana. 











Una voce comune sembra correre nelle redazioni dei media e 
nella classe politica. Non parlarne e se proprio bisogna farlo 
occorre confinare tutta questa vicenda nell’analisi storica, darle un 
sapore di remoto, sganciato dalla realtà politica. 

L'Urss è implosa poco più di dieci anni fa, ancora sul finire 
degli anni ‘80 costituiva un potenziale militare minaccioso per 
l'Occidente e perseguiva il progetto leninista di espansione plane- 
taria del comunismo. Nel ‘75 il comunismo si afferma in Indocina, 
nel 1979 l'Armata Rossa invade l'Afghanistan, nei primi anni ‘80 
c'è la penetrazione nell'Africa australe (Angola e Mozambico). 
Non solo, fino ai primi anni ‘80, l'impero sovietico foraggiava, 
direttamente o attraverso i suoi satelliti, movimenti di guerriglia e 
terroristi a tutte le latitudini (comprese le Br in Italia). l'Occidente 
fino all'avvento di Gorbaciov ha corso seri pericoli, al punto che 
una certa saggistica anglosassone giunse a ritenere che l’Urss 
avrebbe potuto cercare uno sbocco militare alla sua crisi ideologi- 
co-politica. 

Il comunismo italiano, quello del Pci e di altre formazioni, era 
pienamente integrato in questo disegno. Una vulgata storica ricor- 
rente ha voluto accreditare l’idea di un Pci che si distacca pian 
piano, già con l'Ungheria e poi con la Cecoslovacchia, fino allo 
strappo di Berlinguer, dai crimini del comunismo. 

A ben vedere i fatti non stanno proprio così. 

Nell'aprile del 1975, inizia il tremendo genocidio cambogiano 
ad opera dei guerriglieri Khmer rossi. Le Nazioni Unite e i tribu- 
nali internazionali quantificheranno in oltre due milioni le vittime 
di questa ferocia. 

L'11 aprile il Comitato Centrale del Pci vota una risoluzione a 
favore di quella che definisce «l’eroica Resistenza del popolo cam- 
bogiano e vietnamita». Dell’organismo dirigente che esprime la 
piena solidarietà a Pol Pot ed alla sua cricca d’assassini, fanno 
parte D'Alema, Napolitano, Nilde Iotti, Bassolino, Petruccioli, 
Cossutta e tutto il gruppo dirigente del comunismo italiano. 

Il 6 aprile il Pci organizza una serie di manifestazioni in tutte le 


federazioni d’Italia per riaffermare la solidarietà a khmer e viet- 
cong. La più imponente è a Bologna per sollecitare al governo ita- 
liano il riconoscimento dei nuovi regimi. Vi partecipano 
Alessandro Natta, Renato Zangheri, sindaco del capoluogo emilia- 
no, ed il segretario nazionale della Fgci, Massimo D'Alema. 

Il primo atto del genocidio, alla fine di aprile del ‘75, è la 
deportazione, in appena due giorni, di tutta la popolazione di 
Phnom Penh. La capitale viene letteralmente svuotata, la città è il 
simbolo della perversione capitalista. I khmer propugnano un 
comunismo arcaico che vuole fare tabula rasa del passato, armi 
alla mano entrano nelle case e distruggono tutto, uccidono chi 
conosce una lingua straniera o porta gli occhiali (simbolo dell’in- 
tellettualità). In Italia L'Unità scrive che questa «evacuazione è det- 
tata da ragioni logistiche» legate alla sovrappopolazione. 

Sulla stampa, non solo quella comunista, la mistificazione sulla 
Cambogia è prassi. 

Il Nobel Aleksandr Solgenitsin, in un’intervista ad un network 
americano avverte: «Non avete idea di cosa sta per scatenarsi in 
questi poveri paesi dell’Indocina». Sempre L'Unità replica allo 
scrittore russo: «Deliranti affermazioni». 

Gran parte dei protagonisti di allora sono ancora vivi (da 
Gorbaciov a Cossutta), eppure, i toni riecheggiano in uno storico 
passato, come se comunismo, Kgb, Patto di Varsavia, terrorismo 
appartenessero ad un’epoca lontana. 

«Abbiamo spiegato», «Abbiamo consumato già il nostro strap- 
po», «La nostra storia è stata attraversata da un lungo travaglio». 
Sono le frasi ricorrenti con cui la sinistra diessina e le sue propag- 
gini si autoassolvono, complice il blocco intellettuale egemone. Ma 
mai una pubblica e solenne ammenda. 

Le prime battute della vicenda Mitrokhin furono accompagnate 
da una sottile ironia, dalla tentazione di ridicolizzare, bollandolo 
come infantile, chi si occupava e dava peso a questo caso. «Cosa 
volete di più? Siamo una moderna sinistra europea, occidentale e 
liberale, senza nulla di cui rimproverarsi». 





Ma, i dubbi sono tanti e se occorreva una cartina di tornasole 
Mitrokhin l’ha fornita. 

La storia della rete spionistica del Kgb in Italia (la Gladio rossa) 
e delle comprovate collusioni finanziarie dell’Urss con il Pci, è, 
decisamente, molto di più. 

È, come vedremo nelle pagine di De Simone e Nardiello, l’ulti- 
‘ma catena di una lunga dinamica che parte da lontano, coerente 
nella sua successione. Il cono d'ombra di una vicenda che comin- 
cia nell’immediato dopoguerra - anzi già si concepisce nella 
Resistenza - che muove dalla strategia togliattiana del doppio 
binario: la legalità costituzionale e la prospettiva armata della 
rivoluzione. La voglia di giocare un ruolo sul terreno parlamenta- 
re, consapevoli di Yalta, e il mantenersi aperta l’altra via (quella 
armata) da far scattare qualora mutamenti delle condizioni inter- 
nazionali lo avessero consentito. Una linea persistente, natural- 
mente, con diverse gradazioni man mano che ci allontaniamo dal- 
l'immediato dopoguerra per giungere ai giorni nostri. E diventa, 
oggi, il terreno di verifica per l’asserita adesione della sinistra ita- 
liana ai principi della democrazia liberale. Per capire, cioè, se il 
leninismo e il filosovietismo siano stati definitivamente purgati 
oppure se siano stati rimossi lasciando scorie attive. Un terreno 
minato perché pone in discussione uno dei cardini della nostra 
democrazia. 

Quello che, probabilmente, è stato il più grande storico italiano 
del Novecento, Renzo De Felice, annota: «Una vulgata storiografi- 
ca, aggressivamente egemonica, costruita per ragioni ideologiche 
(legittimare la nuova democrazia con l’antifascismo), ma usata 
spesso per scopi politici (legittimare la sinistra comunista con la 
democrazia), ha creato, invece, una serie di stereotipi che ci hanno 
impedito di dipanare quell’intricata matassa in cui si aggrovigliano 
i nodi irrisolti degli ultimi cinquant'anni: la sconfitta dell’Italia e 
la crisi dell’identità nazionale, il ruolo decisivo per la vittoria degli 
eserciti inglese e americano, i limiti militari della Resistenza e la 
realpolitik del partito comunista e del partito cattolico...». 
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I fili dell’esistenza di una strategia militare del Pci penzolano 
qua e là, in larvate ammissioni, non sono stati ancora annodati sul 
piano storico. Ed è questo, forse, il tentativo apprezzabile di que- 
sto libro. L'esistenza dell’Esercito Rosso in Italia è stata già dimo- 
strata ma non cera un libro nero di orrori capace di collegare gli 
eventi. Il Pci era pienamente integrato al dogma di una rivoluzio- 
ne cruenta, della violenza levatrice della storia, per cui anche in 
Italia ci sarebbe stato un Palazzo d’Inverno da prendere in armi. 

Scrive il magistrato Franco Ionta, al termine dell’inchiesta sulla 
Gladio Rossa: «Appaiono inquietanti i riferimenti a corsi di adde- 
stramento al sabotaggio, all’uso di armi e di esplosivi e/o tecniche 
di travisamento, di comunicazioni radio in forma clandestina...». 
In altri casi è stata la saggistica.memorialista a raccontarci delle 
trasmittenti e delle armi presenti a Botteghe Oscure. 

Nelle sue memorie Mara, Renato e Io, il brigatista Franceschini 
ricorda con orgoglio come le prime armi del terrorismo italiano 


furono due pistole conservate dai partigiani emiliani. In anni più 
recenti, due libri: Lavoro riservato - I cassetti segreti del Pci, di 
Maurizio Caprara e Quando le Botteghe erano Oscure di Massimo 
Caprara, hanno squarciato il muro di omertà sulla storia parallela 
del Pci. A cominciare dal ruolo di Pietro Secchia, il vice-segretario 
a capo della struttura militare comunista. Dalla fucilazione di 
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Mussolini all’“oro di Dongo”, dall’attentato di via Rasella alle trat- 
tative con Tito per cedergli Trieste, alle armi conservate fino ai 
primi anni ‘60. Tanti buchi neri di una lunga vicenda che di tanto 
in tanto riaffiora con ombre misteriose. 

Su reati, come l’alto tradimento e lo spionaggio, che la gerar- 
chia del nostro ordinamento penale pone per gravità al di sopra 
di quelli contemplati usualmente per Tangentopoli, non sono state 
condotte inchieste particolarmente incisive, né tantomeno si è 
giunti mai ad un’imputazione o una condanna. Eppure, emerge 
chiaro il fatto che abbiano funzionato in Italia reti spionistiche 
sovietiche e che il collateralismo del Pci sia giunto fino a predi- 
sporre depositi di armi ed elenchi di affiliati a quinte colonne 





pronti ad agire in caso di invasione dell’Armata Rossa per sabotare 
la difesa nazionale. Fatti gravissimi, sotto il profilo penale e mora- 
le, suffragati finanche dal ritrovamento d’armi, per i quali non 
risulta che la magistratura si sia attivata granché. Oppure lo sta 
facendo molto tardivamente solo dopo la grancassa di Mitrokhin 
con il rischio della prescrizione. 

Le perplessità che questa vicenda suscita nel senso comune 
sono molteplici. È bene partire con il Codice alla mano, gli articoli 
è bene ricordarli: 246 (corruzione di un cittadino da parte di uno 
Stato straniero), 256 (procacciamento di notizie concernenti la 
sicurezza dello Stato), 257 (spionaggio politico), 258 (spionaggio 
di notizie di cui è vietata la divulgazione). 

In altre democrazie occidentali (soprattutto Usa, Gran 
Bretagna e Francia) reati di questo tipo hanno determinato severe 
azioni da parte delle magistrature di questi Paesi, sfociate in pene 
pesantissime, fino all'eccesso della condanna a morte. Vale la pena 
ricordare che nell’allora Germania Federale un caso di spionaggio 
(che coinvolgeva il segretario del capo del Governo) stroncò la car- 
riera, pure costellata da tanti successi, del cancelliere Willy Brandt. 
Mentre, in Italia, il principale protagonista di questa vicenda è 
determinante per la maggioranza di governo e ha i suoi uomini in 
dicasteri chiave. Dunque, è legittimo il dubbio che l’occidentali- 
smo della nostra sinistra (al governo) non è pari a quello degli 
altri Paesi-Nato. ; 

La pratica del doppiopesismo non emerge solo nel confronto 
con altri Stati. Quando nei primi anni ‘80 l’Italia venne investita 
dalla vicenda della Loggia P2, la Sinistra (e anche la Destra), allo- 
ra all'opposizione, reclamarono a nome della trasparenza e della 
tutela dello Stato, che gli elenchi degli aderenti alla loggia del 
«venerabile» Licio Gelli fossero resi pubblici. L'allora presidente 
del Consiglio, Arnaldo Forlani, venne investito da un’onda d’urto 
che impose la pubblicazione dei nomi, cui seguì lo scioglimento di 
quella organizzazione giudicata illegale. Fu una mobilitazione giu- 
sta, perché un assetto giuridico ed etico di uno Stato non può tol- 
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lerare che nel suo seno si creino poteri occulti che sfuggano al 
controllo della sovranità popolare. 

A circa diciotto anni da quei fatti, la sinistra ha smentito clamo- 
rosamente i principi di allora e ha resistito, ipocritamente a lungo, 
affinché la «loggia rossa« che ha lavorato al soldo di Mosca restas- 
se coperta dal segreto. Solo una netta e persistente campagna di 
stampa (cui all’inizio solo due giornali italiani hanno creduto) ha 
restituito la giusta considerazione ad una vicenda di estrema gra- 
vità, che mina la legalità costituzionale. 

È quantomai chiaro che la maggioranza di governo ha avuto un 
comportamento omissivo: prima ha tentato di minimizzare, ridi- 
colizzando il tutto, poi, messa alle strette, si è esibita in uno dei 
più classici scaricabarile di responsabilità. Il più grave dei quali è 
quello consumato fra Prodi e Andreatta. L'ex presidente del 
Consiglio e un ministro che si sono rinfacciati la conoscenza (e la 
negligenza) sul fatidico elenco dei nomi. 

Su altri punti si è palesata la vulnerabilità della sinistra. Non è 
stata debitamente valutata, su questa intera vicenda, una dichiara- 
zione resa dall’allora presidente del Consiglio Massimo D'Alema. 
Nei giorni più caldi della polemica, rispondendo ad una domanda 
sui finanziamenti sovietici dati al Pci-Pds, ha affermato che «questi 
erano il contraltare dei finanziamenti dati dagli americani ai parti 
ti moderati». Un’affermazione grave sotto il profilo storico e giuri- 
dico. In primo luogo perché pone sullo stesso piano Usa e Urss, la 
più grande democrazia del mondo e il Paese dei Gulag, una nazio- 
ne che ha combattuto due guerre per la democrazia dell'Europa e 
una dittatura che ha prodotto milioni di morti. In secondo luogo, 
l’argomentazione è falsa sul terreno giuridico perché gli Usa, dal 
‘43 in poi, sono alleati dell’Italia sulla base di trattati internaziona- 
li ratificati dal Parlamento, mentre l’Urss era un nostro nemico 
che ci teneva puntati con i suoi missili nucleari. 

Tornando a Mitrokhin resta intatta una domanda: perché quel 
dossier trasmesso all’epoca del governo Prodi è rimasto nei casset- 
ti? Chi ha omesso di attivare le opportune verifiche? 








È facile capire come queste dichiarazioni di D'Alema rivelino 
una sinistra ancora impantanata nei miti comunisti, ben lontana 
da quel modello europeo e socialdemocratico che si tenta di accre- 
ditare. 

I punti critici non si esauriscono qui. Un vero capolavoro di 
doppiezza togliattiana fu il comportamento di D'Alema rispetto a 
Cossutta: non lo ha difeso, ma non ne ha preso neanche le distan- 
ze. D'Alema, che conosce le carte, non si è impegnato in una dife- 
sa di Cossutta, consapevole che i fatti, soprattutto di fronte ad 
un'inchiesta scrupolosa, potrebbero smentirlo. Ma, non si è disso- 
ciato neanche dai comportamenti, filosovietici, del capo comunista 
perché ciò avrebbe determinato la caduta del Governo. 

Come in un romanzo di Conrad, tutti i segmenti delle storie 
del dopoguerra italiano s’incastrano nella storia del comunismo 
italiano. 

Agli inizi di un nuovo secolo può apparire di retroguardia la 
scelta di affrontare questi temi, può sembrare un ritorno all’antico- 
munismo più viscerale dai toni maccartisti. Ha certamente ragione 
Luciano Violante, quando pone il problema del superamento di 
una visione “criminale” della storia italiana che non può essere 
relegata ad una lotta tra mafiosi ed assassini. 

Scrive Violante: «Quella italiana è una storia difficile, che ritor- 
na in continuazione e che cerca ogni volta di rimettere tutto in 
discussione, come se non ci dovesse essere un inizio e una fine». 
Tuttavia, anche Violante, che da sinistra compie uno sforzo 
apprezzabile verso la definizione di una identità nazionale comu- 
ne, in una cornice di valori condivisi, scivola in partigianeria 
quando elenca in cinque i pericoli che «hanno condizionato la vita 
della Repubblica», dimenticando di porre accanto a neofascisti, 
terrorismo rosso, mafie, P2, sistema della corruzione, lo stesso 
comunismo inteso come tentativo di affermare un’ideologia totali- 
taria e portare l’Italia in una sfera sovietica e del Patto di Varsavia. 

Alla fine degli anni ‘70, l'ex presidente americano Richard 
Nixon pubblicò un libro: La vera guerra. Semplice la tesi: la Terza 
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guerra mondiale non era una terribile ipotesi lontana, era la realtà 
di una guerra atipica che si stava già combattendo nel confronto 
quotidiano fra Nato e Patto di Varsavia. L'Italia era da una parte 
ben precisa..., gli spioni dall’altra... 

AI passaggio nel nuovo secolo l’Italia si riscopre con una demo- 
crazia ancora troppo fragile, dove si stenta a definire un nocciolo di 
valori che sia unanimemente condiviso da tutti. Una democrazia 
scarsamente liberale, nella quale l'appartenenza ad una parte è pre- 
varicante rispetto al sentimento nazionale e del coagulo italiano. 

La costruzione di un’identità nazionale comune necessita di un 
passaggio obbligato: tutti devono fare i conti con la loro storia, 
senza reticenze ed omissioni. 





GENNARO SANGIULIANO 












INTRODUZIONE 


I buchi neri del comunismo italiano 


e E quando ci domanderanno 
che cosa stiamo facendo, tu potrai rispondere loro: 
noi ricordiamo. 

Ecco dove, alla lunga, avremo vinto noi. 

E verrà il giorno in cui saremo in grado 

di ricordare una tal quantità di cose, 

che potremo costruire 

la più grande scavatrice meccanica della storia 

e scavare, în tal modo, 

la più grande fossa di tutti i tempi, 

nella quale sotterrare la guerra. 

(Ray Bradbury, da “Fahrenheit 451”) 












Nella storia recente d’Italia, ed in particolare in quella del 
comunismo italiano, esistono dei “buchi neri”. 

In queste foibe della memoria sono precipitate molte atrocità, 
delle quali, pochi, fino ad oggi, hanno avuto consapevolezza. 

Rimasti, così, molti di questi episodi senza colpevoli e senza 
giustizia, per la classe dirigente comunista si è spalancata la via 
della totale impunità “culturale”, dell’estraneità presunta e dell’in- 
contestabile “verginità”. 

Clamorose “dimenticanze” del dibattito politico, dei mezzi 
d’informazione e degli studiosi, hanno, insomma, reso possibile, 
soprattutto in Italia, un processo di mistificazione della Storia. 
Grazie a quelle che Courtois chiama “amnesie-amnistie”, gli 
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eredi politici dei Gulag, nonostante la caduta del Muro e la scom- 
parsa delle dittature comuniste in Europa, hanno potuto riciclarsi 
e occupare il potere. 

Questa mancata Norimberga “rossa” ha, di fatto, stroncato sul 
nascere qualsiasi tentativo di costruzione di una sinistra politica 
moderna ed europea. 

La presenza dell’ingombrante catafalco del comunismo, totem 
gestito da potenti e inviolabili lobby, ha costretto il cammino di 
qualsivoglia soggetto politico, con i suoi sensi vietati, zone proibite 
e tabù inviolabili, all’interno di un percorso obbligato, la cui fina- 
lità era proprio la non rimozione del totem. 

Un viaggio impossibile, visto che la funzione del “simulacro” 
era proprio quella di impedire la formazione di una classe diri- 
gente autenticamente libera, nazionale e sociale, di nuova cultura, 
che non poteva che nascere come antitesi delle ideologie totalita- 
rie del Novecento. 

Era possibile negare quel cadavere, senza negare la propria 
stessa identità? Era possibile solo auto-attribuendosi un ruolo 
accessorio, una sorta di seconda natura, che si sarebbe estrinsecata 
insieme e nonostante la presenza del totem. 

Attribuire, in altre parole, al Pci e solo a lui, la formazione di 
una classe dirigente attenta al proprio ruolo nazionale e alla difesa 
intransigente della pace e della democrazia. 

È su questa “falsificazione” che si è costruito il ruolo politico di 
un Pci il quale, anche se era incontestabilmente legato ad una 
potenza militarmente nemica del nostro Paese, si autoconferiva un 
ruolo ineliminabile nella difesa della democrazia in Italia. 
Quest’operazione di nuova immagine ha indubbiamente consentito 
al Pci di trasformarsi, come se niente fosse accaduto, in altra “cosa”. 

Come ogni non verità che si rispetti, però, anche questa strate- 
gia poteva reggere solo a patto che fosse cancellata ogni prova. 

Non a caso, gli episodi che ci accingiamo a raccontare, e che 
abbiamo definito “buchi neri”, sono stati “sbianchettati” dalla sto- 
riografia “ufficiale”. 
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Un'analisi storica completa, infatti, avrebbe facilmente smentito 
la tesi di un Pci, partito “straniero” sul piano delle alleanze inter- 
nazionali, ma con una solida vocazione patriottica e un deciso 
orientamento alla lotta senza quartiere per la difesa della demo- 
crazia in Italia. Un Pci “argine” contro gli attacchi dell’altro Stato, 
degli apparati deviati, degli amerikani e dei loro sodali stragisti, 
da rintracciare, casomai, negli ambienti dell’antifascismo antico- 
munista. 

Fossero stati analizzati questi episodi, frammenti di una ben più 
corposa costellazione, allora, sotto il peso di pesanti interrogativi, 
il colosso dai piedi d'argilla sarebbe precipitato al suolo. 

Era un partito attento alla democrazia quello che favoriva l’e- 
spatrio di centinaia di latitanti, macchiatisi di fatti di sangue dopo 
il 25 aprile, e condannati da tribunali italiani all’ergastolo e a cen- 
tinaia d’anni di carcere? 

Era un partito che lottava per l’integrità nazionale quello che 
appoggiava le bande di partigiani comunisti slavi e l’esercito di 
Tito nella loro opera di deitalianizzazione, di snazionalizzazione, 
di pulizia etnica, della Venezia Giulia? 

Era un partito dedito alla formazione democratica dei suoi diri- 
genti quello che inseriva nei quadri di partito la Volante Rossa, 
organizzazione “nonna” del terrorismo brigatista? 

Era forse il partito della pace quello che manteneva in piedi 
arsenali d'armi e un esercito pronto all’azione, progettando golpe 
e “campi di concentramento regionali” per anticomunisti, dopo la 
sconfitta alle elezioni del 1948? 

Era il partito dell’unità di tutti gli antifascisti quello che copriva 
e giustificava lo sterminio dei partigiani non comunisti a Porzus, a 
Portula e altrove? 

Era il partito della destalinizzazione, dello “strappo” da Mosca, 
quello che ignorava, in piena epoca berlingueriana, i libri di 
Dante Corneli, esule antifascista finito nel tritacarne stalinista per 
24 anni, impedendo a loro persino di parlare e raccontare gli 
orrori del “paradiso dei lavoratori”? 





Domande finora rimaste senza risposta, anche perché pochi 
storici hanno traversato le nebbie della dimenticanza, per far rie- 
mergere brandelli, appunti di verità. 

Qui non si tratta di rialzare steccati o di riedificare muri, che 
pure hanno diviso e dividono ancora così duramente gli italiani: 
casomai, al contrario, si tratta di abbattere il muro dell’oblio, della 
dimenticanza interessata ed ipocrita. 

Lo diciamo, con il dovuto rispetto, soprattutto a chi, in perfetta 
buona fede, auspica un clima politico più sereno ed una ritrovata 
concordia nazionale: una pacificazione priva del supporto della 
verità, o è imposta dal vincitore al vinto, oppure è una pace fragi- 
le, figlia della mistificazione e della cancellazione della memoria. 

Le grandi religioni insegnano: chi non ricorda il proprio passa- 
to, è condannato a ripeterlo. 

Per questo abbiamo deciso, nell’attesa che altri vogliano por 
mano alla realizzazione del “Libro nero” del comunismo italiano, 
di raccogliere alcuni fatti, con la consapevolezza che il nostro esse- 
re giornalisti e non storici ci può a volte condurre fuori strada, a 
mettere insieme cose che appaiono legate e forse non lo sono, ma 
restando convinti che le provocazioni e le cose incompiute sono 
sempre migliori dei frutti di un insipiente e complice attendismo. 

C’è poi un’altra questione che questo libro, volutamente, si 
limita soltanto a sottintendere: quella del rapporto tra la sinistra 
italiana e la sua storia. 

Queste pagine vedono la luce alla vigilia di un'importante sca- 
denza elettorale per il nostro Paese: le elezioni politiche del 2001. 
Non è compito di questo volume, né intenzione dei suoi autori, 
uscire dai binari di un rigoroso racconto storico, di un contributo 
giornalistico di chi si limita ad elencare una serie di fatti e a for- 
mulare un'ipotesi di lavoro, corroborata da numerosi e importanti 
riscontri; tuttavia, sarebbe da ipocriti far finta che la storia (e le 
storie) che ci accingiamo a raccontare non appartengano profon- 
damente all'esperienza della sinistra comunista e postcomunista 
italiana. 
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E siccome si tratta di storie in gran parte raccapriccianti, oscu- 
re, negate 0, peggio ancora, rimosse dalla memoria collettiva della 
Nazione - con il contributo decisivo di quello che fu il più grande 
Partito comunista del mondo libero e degli storici che ad esso 
facevano riferimento - sarebbe altrettanto da ipocriti non ricordare 
che, se ciò è potuto avvenire, è stato anche (per non dire soprat- 
tutto) per responsabilità di una sinistra da sempre allergica all’esi- 
genza di fare i conti con la propria storia; una sinistra la cui ege- 
monia nel campo culturale e accademico ha avuto l’effetto di 
diffondere quest’allergia come un terribile virus, un morbo che ha 
divorato qualsiasi interpretazione degli avvenimenti che non si 
conformasse alle “verità ufficiali”. 

Un’allergia che, se fino al 1989 poteva essere giustificata da una 
posizione ideologica e dalle necessità di una guerra (fredda) in 
corso, dopo il crollo dell’Unione Sovietica e dei regimi comunisti 
non ha più trovato alcuna giustificazione, tranne quella della 
volontà di occultare omissioni e connivenze inaccettabili. 

Mancata l’occasione irripetibile del 1989 - quando i traumi 
della caduta del Muro, il crollo dell’Urss e la conseguente fine del 
Pci furono superati in un sol colpo cambiando semplicemente un 
nome e un simbolo - gli eredi politici di queste storie si sono rapi- 
damente reinventati un passato che non esiste perché basato sul- 
l’amnesia e la rimozione. 

Ma il passato, se non affrontato, assume le sembianze di un fan- 
tasma pericoloso, sempre in agguato, pronto a tirare fuori da uno 
dei suoi innumerevoli e polverosi cassetti rimasti inesplorati, que- 
sto o quel documento compromettente, questa o quella storia in 
grado di ricordare complicità antiche e recenti, silenzi colpevoli, 
omissioni gravissime. La vicenda del dossier Mitrokhin, da questo 
punto di vista, si è rivelata emblematica: la sinistra postcomunista 
italiana ha fatto di tutto pur di perdere l'ennesima, grande occa- 
sione per dimostrare la bontà e l'autenticità di una “svolta” che 
ancora attende il suo definitivo compimento. 

Tuttavia sarebbe ingeneroso non riconoscere che, all’interno 
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della sinistra, ci sono uomini e filoni culturali avveduti che avver- 
tono la necessità di liberarsi di questo ingombrante fardello. Per 
questo, nel futuro della sinistra è scritto l'ennesimo, lacerante con- 
flitto. Sia che le prossime elezioni politiche confermino gli eredi 
del Pci al governo del Paese, sia che li releghino ad un ruolo d’op- 
posizione, assisteremo inevitabilmente ad un riposizionamento 
all’interno di quest'area politica. 

Il conflitto sarà tra i fautori di una sinistra socialdemocratica di 
stampo europeo, e quelli di una sinistra classica, ansiosa di recupe- 
rare un rapporto con il suo tradizionale elettorato di riferimento 
all'insegna di parole d’ordine che non possono che apparire quan- 
tomeno desuete all’alba del Terzo millennio. 

Inutile dire che le circostanze in cui si svilupperà tale conflitto 
saranno determinanti per le sorti del conflitto stesso. Appare evi- 
dente che un contesto di governo potrebbe agevolare il compito di 
chi immagina, per la sinistra del futuro, un approdo di tipo social- 
democratico; al contrario, un contesto d'opposizione, spingerebbe 
tale evoluzione nella direzione opposta. 

Ad ogni modo ci pare di poter dire che le grandi manovre 
siano già cominciate, e con esse gli schieramenti si siano già in 
buona parte delineati. 

Da un lato Massimo D'Alema e Giuliano Amato - le più grosse 
intelligenze che il filone postcomunista e quello socialista sono in 
grado di esprimere in questo momento - che giocheranno tutte le 
loro carte sulla costruzione «di un grande partito riformista di 
stampo europeo» che valga «almeno il 35%», per dirla con le paro- 
le del premier; dall’altra il coacervo di forze, interne ed esterne ai 
Ds, che spingeranno nella direzione opposta. Scommettere su 
come andrà a finire è praticamente impossibile, formulare un’ipo- 
tesi, invece, ci pare lecito. Silvio Berlusconi, immaginando uno 
scenario vittorioso per la coalizione che guida, ha recentemente 
affermato che «D’Alema sarà il vero capo dell'opposizione», l’uni- 
ca personalità della sinistra in grado «di traghettare il suo partito 
sulla sponda socialdemocratica». 
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Noi non sappiamo quanto la previsione dell’onorevole 
Berlusconi si rivelerà azzeccata. Quello che possiamo dire è che, 
comunque vada, D'Alema non avrà vita facile. Soprattutto se il 
risultato elettorale dovesse riservare un destino d’opposizione al 
suo partito. 

In quel caso, infatti, il contesto di una sinistra barricadera pro- 
vocherà un’inevitabile radicalizzazione dello scontro con il centro- 
destra, e quando si tratterà di contrapporsi frontalmente al Polo, il 
peso dei Sergio Cofferati, dei Fausto Bertinotti, dei Cesare Salvi 
aumenterà a dismisura. 

Si assisterà così ad una saldatura tra la sinistra sindacale, quella 
neocomunista, quella sociale e quella socialista “di sinistra”. In 
questo schieramento, poi, convergeranno gli ambienti dell’antago- 
nismo sociale e anarchico formando una miscela esplosiva. Una 
vera e propria bomba, pronta a mandare in frantumi i sogni di chi 
immagina per la sinistra italiana un approdo autenticamente rifor- 
mista ed europeo. 

Sarà allora che D'Alema dovrà dimostrare di essere all’altezza 
del compito. E dovrà scegliere. 

Una scelta che, nell’uno come nell’altro caso, non potrà che 
essere lacerante. D'Alema dovrà pagare un prezzo in termini poli- 
tici e di consenso. Il punto è: il leader postcomunista e il suo parti- 
to avranno la forza e il coraggio di fare dall’opposizione (se sarà 
questo il ruolo che gli elettori gli riserveranno) quello che non 
sono riusciti a fare da una posizione di governo, che gli riservava 
maggiori spazi di manovra? Dalla risposta a questa domanda 
dipende, a nostro avviso, gran parte del futuro della sinistra italia- 
na. 

D'Alema ha già annunciato di voler costruire la “Cosa 3”. Quali 
saranno i suoi contenuti resta ancora un mistero, ma ci pare di 
poter dire che buona parte del successo dell’iniziativa che l’ex 
Presidente del Consiglio si appresta a prendere dipenderà dalla 
volontà, sua e del gruppo dirigente che riuscirà a coagulare attor- 
no al suo progetto, di fare, finalmente, i conti con la storia della 
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sinistra italiana che, piaccia o non piaccia, significa fare i conti con 
la storia del Pci. 

La vera anomalia che ha bloccato l’autentica evoluzione dei ds 
è stata proprio l’aver voltato pagina, senza una seria rottura con il 
passato. Una pagina che è stata girata senza essere letta, nella spe- 
ranza che il suo contenuto potesse essere dimenticato in un sol 
colpo da un popolo che troppo spesso ha dimostrato di avere la 
memoria corta. 

Tentativo vano: così non è, e non potrà essere. Troppi sono gli 
orrori, le omissioni, le complicità, i crimini impressi con il sangue 
su quella pagina. Per dirla con le parole di Gustaw Herling, che fu 
il primo a denunciare, inascoltato, la sua esperienza nei Gulag 
dell'Est, «Ja fine ingloriosa del comunismo su scala quasi universa- 
le, fa sorgere il problema dei partiti comunisti occidentali. Quello 
italiano, per esempio, il più numeroso e potente in Occidente. 
Con una delle miracolose “trasformazioni” italiane non solo ha 
cessato di esistere e ha rapidamente cambiato pelle, ma è stato 
colpito da una totale amnesia quanto al suo passato storico. Per 
lunghi decenni aveva avallato più (Togliatti) o meno (Berlinguer) 
tutte le ufficiali menzogne sovietiche, propagando persino le ver- 
sioni o interpretazioni particolarmente rivoltanti. Adesso tace, 
Occhetto e D'Alema parlano come se l’imbarazzante passato non 
fosse mai esistito. Infatti, è mai esistita l'Unione Sovietica? Esiste 
ancora, sotto un nome diverso, una parte dell’ex patria del prole- 
tariato mondiale? Eppure anche qui si sentirebbe l’esigenza del 
rendiconto per uno dei milioni di ingannati e truffati. Per poter 
veramente aprire la strada alla fiducia»!. 

È per questo che finché D'Alema resterà prigioniero da un lato 
dell’ala oltranzista del suo partito e dall’altro dei dossier Mitrokhin 
di turno, di un passato ingombrante sempre in agguato dietro 
l'angolo, non si realizzerà mai il sogno di una “sinistra normale”. 


1 GustAw HERLING, “Ex comunisti, chiedere scusa non basta”, La Stampa, 13 marzo 1994. 
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Perché solo se D'Alema riuscirà a realizzare una “sinistra nor- 
male” sarà legittimato a pensare alla costruzione di un “Paese nor- 
male”. Sarà mai possibile? 
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COURTOIS: UN LIBRO NERO ANCHE PER IL PCI 











Da quando Stéphane Courtois, insieme con altri cinque storici, 
ha dato alle stampe il Libro nero del comunismo, da storico pressoché 
sconosciuto, si è trasformato nella “bestia nera” degli storici istitu- 
zionali, degli intellettuali targati falce e martello, dei giornali di 
sinistra, che lo hanno fatto bersaglio di critiche feroci. 

Lui, per nulla intimorito dalla campagna di “intimidazione”, ha 
restituito colpo su colpo, e nel corso di numerosi convegni inter- 
nazionali ha denunciato l’esistenza di un movimento europeo che 
chiama “amnesia-amnistia”, una lobby che propugna il totale 
colpo di spugna per i criminali comunisti. 

Courtois, dal canto suo, non chiede un’antistorica riedizione 
del processo di Norimberga a carico di dirigenti comunisti euro- 
pei, ma la celebrazione di «mille processi che si concludano con 
sanzioni civiche» e che li escludano dalla vita politica. 

Pur ricordando che «il comunismo non è crollato dopo una 
sconfitta militare», Courtois prende atto con amarezza che la scon- 
fitta politica «non sembra per nulla .aver provocato conseguenze 
maggiori per i comunisti». 

In pratica, lamenta Courtois, «nessuno dei processi auspicati 
dall’ex dissidente russo Vladimir Bukovskij? è stato celebrato e 























2 Per la sua opposizione al regime comunista, Vladimir Bukovskij finì in prigione giovanis- 
simo, relegato in un ospedale psichiatrico e quindi internato in un gulag, patendo ben 12 
anni di carcere. Oggi vive a Cambridge. Ha pubblicato numerosi libri, tra i quali Gli archivi 
segreti di Mosca, edito da Spirali nel 1991, che scatenò un mare di polemiche. 
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anzi molti vorrebbero che la questione del comunismo si chiudesse 
con un’amnesia generale, fino al punto che l’amnistia si risolvesse 
nell’amnesia». Per questo, secondo Courtois, «è molto importante 
che una larga opinione pubblica prenda oggi coscienza di questa 
tragedia». Incontriamo Courtois a Roma, a margine del convegno 
internazionale «A dieci anni dalla caduta del Muro di Berlino», 
organizzato dalla Fondazione Europe Liberté. 


Courtois, il suo lavoro di documentazione sembra aver getta- 
to nel panico la sinistra postcomunista... 

«Il lavoro sul “Libro nero” è teso a stabilire la verità storica. 
Questo disturba coloro che, a sinistra, pretendono per sé amnistia 
e amnesia. Il comunismo è esploso seminando scaglie dappertut- 
to; in Francia e in Italia le forze comuniste, anche se più deboli, 
sono decisive per il governo. A loro il “Libro nero” disturba 
molto...». 


A sinistra, però, replicano che il vero comunismo non è mai 
esistito... 

«Cos'è, uno scherzo? Fu Lenin nel 1918 a cambiare il nome del 
suo partito da socialdemocratico a comunista, proprio per diffe- 
renziarsi dai socialisti che già allora avevano abbandonato l’utopia 
rivoluzionaria. Lenin, al contrario, sposò la rivoluzione, terrori- 
smo compreso. Questo progetto lo ha realizzato...». 


Lei oggi parla di ‘‘lustrazione’’. Che cosa significa? 

«È un'espressione dell’Est europeo, dove la gente si è confron- 
tata con il potere assoluto comunista, e che significa “voltare pagi- 
na senza averla letta”. Ad Est molti anticomunisti pensano che non 
bisogna processare i criminali del passato regime. È un grave erro- 
re: la democrazia non può sopravvivere sulla menzogna. Io non 
chiedo mille “processi di Norimberga”, ma processi che si conclu- 
dano con condanne civiche, che interdicano i criminali comunisti 
dalla politica. Ecco perché il “Libro nero” all’Est ha avuto un suc- 
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cesso impressionante. Pensi che a Praga siamo arrivati alla quarta 
edizione, in Polonia in quindici giorni se ne sono vendute ventimi- 
la copie, in Slovacchia è stato presentato dal governo. La gente 
non vuole dimenticare né amnistiare...». 


Lei crede che l’Unione Europea dovrebbe condizionare l’in- 
gresso dei Paesi dell’Est a questi processi? 

«No, come per il caso Pinochet, ritengo che i processi siano 
affari interni dei singoli Paesi. Come le dicevo, nell'Europa 
dell’Est si “leggono” i segni precisi della nascita di una forte presa 
di coscienza, e questo mi rende ottimista...». 


In Occidente c’è il problema dei postcomunisti... 

«Il fatto che ex dirigenti comunisti vadano al governo non è un 
problema, ma ad una condizione: che riconoscano di essere stati 
complici morali e politici dei crimini del comunismo...» 


Ma D’Alema... 

«Mi ha colpito la sua abilità nell’evitare il problema. L'Unità ha 
recensito il “Libro Nero” e basta. Con tutto il rispetto, non mi pare 
serio. Il tempo che pensa di guadagnare, dribblando il problema, 
lo perderà poi. L'indagine sui crimini comunisti è, infatti, solo 
all’inizio...». 


Courtois afferma, giustamente, che l’indagine sui crimini 
comunisti è solo all’inizio. Ma questa indagine vedrà mai una fine? 
Quanti sono i crimini e le complicità di cui si è persa ogni traccia? 
Quanti sono i documenti e le prove inoppugnabili che sono state 
cancellate, occultate, bruciate, nascoste? Arriveremo mia alla piena 
verità? A giudicare da certe affermazioni sembrerebbe proprio di 
no. 

Per convincersene basta leggere l’agghiacciante testimonianza 
di Gustaw Herling che, ricordando un suo colloquio con Ignazio 
Silone, chiarisce quanto sia difficile, oggi, il compito di colui che si 








voglia mettere alla ricerca delle prove dei misfatti sovietici e dei 
loro complici europei: «Anni fa avevo pregato l’amico Silone di 
scrivere una breve prefazione per la nostra iniziativa editoriale 
L'Archivio della rivoluzione, cioè della rivista polacca Kultur pubblica- 
ta in esilio. Silone disse subito di sì, però nel breve scritto non 
nascose il suo scetticismo nei riguardi della ricerca storica 
nell'Unione Sovietica. “Si troverà mai - domandò - il pezzo di 
carta con l'ordine di fucilare gli ufficiali polacchi a Katyn?”. Non 
lo credeva il caro Silone, e mi raccontò come nel 1930, dopo la sua 
rottura col partito comunista, venne da Mosca a Zurigo Togliatti 
per persuaderlo a rimangiarsi la sua decisione. “Palmiro, ma non 
ti rendi conto che un giorno si apriranno gli archivi sovietici e noi, 
compagni italiani, diventeremo corresponsabili delle malefatte del 
Pcus?”. Togliatti non riuscì a trattenere un sorriso. “Se è per que- 
sto che ti preoccupi, ti posso subito tranquillizzare: le cose davvero 
serie e gravi i compagni sovietici non le mettono mai per 
iscritto»3. 

L'affermazione è al tempo stesso stupefacente e inquietante. 
Stupefacente perché, come ricorda lo stesso Herling, Togliatti «si 
sbagliava o era stato male informato a Mosca. La ricchezza e la 
meticolosità degli archivi sovietici, che si aprono oggi man mano, 
è stupefacente. C’è persino l’ordine molto preciso di fucilare gli 
ufficiali polacchi a Katyn con tanto di firme di Stalin, Berija e altri 
gerarchi comunisti»4; inquietante, perché Togliatti non era un 
dirigente comunista qualsiasi. A Zurigo il leader del Pci era giunto 
da Mosca, dove era considerato un uomo vicinissimo a Stalin. 

Massimo Caprara, commentando la descrizione di Togliatti 
fatta da Nina Delnova Bocenina, stenografa e segretaria della 
Presidenza del Comintern, rimasta alquanto sorpresa dalla tran- 
quillità e dal grande dinamismo ostentato dal leader comunista a 
Mosca, ne ricava l'impressione che «quel personaggio che si 


3 Vedi nota 1. 
4 Ibidem. 
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muove ininterrottamente, dinamico e a suo agio, deve proprio 
sentirsi tranquillo, al disopra d’ogni sospetto, in un’epoca, quei 
tragici anni dal 1934 in poi, nei quali nulla era certo per nessuno. 
Per Ercoli, invece, esisteva ogni certezza. “Ricordo ancora che 
qualcuno dei giornalisti mi disse che il compagno Ercoli godeva di 
una grande autorità presso il compagno Stalin e presso il compa- 
gno Ezov” dice la Bocenina. Veniva da qui quella spigliatezza ner- 
vosa e appariscente, quell’esporsi e figurare in prima fila senz’om- 
bra di imbarazzo. Ercoli è già nel cuore blindato del sistema»5. 

È possibile, come ipotizza Herling, che Togliatti potesse sba- 
gliarsi su una questione così importante come gli archivi sovietici? 
Alla luce del ruolo di massima responsabilità cui Togliatti fu chia- 
mato ai vertici del Comintern e del suo rapporto privilegiato con 
Stalin, la risposta sarebbe no. Più plausibile ci pare invece conte- 
stualizzare le parole del leader del Pci, giunto a Zurigo - questo è 
bene non dimenticarlo - per convincere Silone a non abbandonare 
il partito. Allora è probabile che, in vista del raggiungimento di 
quell’obiettivo, Togliatti avesse voluto rassicurare Silone sull’im- 
possibilità, nel futuro, che i comunisti italiani potessero essere tira- 
ti in ballo come complici dei gravi misfatti sovietici (dei quali, è 
evidente, sia Silone che Togliatti erano a conoscenza), sperando, 
così facendo, di convincere Silone a tornare sui suoi passi. 

Ad ogni modo, la cosa che ci pare opportuno sottolineare è 
un’altra. Fermo restando che non abbiamo motivo di dubitare 
della veridicità del racconto di Herling, delle domande di Silone e 
delle risposte di Togliatti, allora un solo aspetto appare chiaro: ci 
sono cose che Togliatti giudicava «davvero serie e gravi» che «i 
sovietici non mettono mai per iscritto». Tra queste Silone era con- 
vinto (perché non poteva saperlo) che vi fossero le fosse di Katyn; 
di conseguenza devono esserci crimini e misfatti ancora più gravi 
delle fosse di Katyn, di cui si è certamente persa ogni traccia. 
Carte che, se potessero saltare fuori, probabilmente ci imporreb- 


5 Massimo CAPRARA, Togliatti, il Komintern e il gatto selvatico, Bietti, 1999. 
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bero di riscrivere gran parte della storia “ufficiale”, visto che l’ecci- 
dio di Katyn - non dimentichiamolo - fu imputato ai tedeschi, e si 
dovettero aspettare circa 50 anni e il crollo della fortezza sovietica 
prima di inchiodare i veri responsabili. 

Non solo. Le parole di Silone facevano riferimento al timore 
che i comunisti italiani potessero essere considerati «corresponsa- 
bili delle malefatte del Pcus». Ciò vuol dire che Silone non faceva 
riferimento a colpe generiche del sistema sovietico, ma a circo- 
stanze particolari in cui i comunisti italiani figuravano in prima 
fila. 

Insomma, un'enorme “buca rossa” ha inghiottito una parte di 
verità che, probabilmente, non vedrà mai la luce. 
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PRIMA PARTE 


DOPO IL 25 APRILE 








I. LA STRAGE DI PORTULA 











Paolo Gambescia, allora direttore dell'Unità, nel chiudere la 
polemica aperta sulle colonne del suo giornale da Piero 
Sansonetti, a proposito di una possibile soluzione “politica” per il 
caso Craxi, tra l’altro, affermava, in un suo editoriale, che di 
“provvedimenti ad personam non era proprio il caso di parlarne”. 

Fermezza, innanzi tutto: che Craxi resti dov'è, fino alla fine. 
Fatto, che peraltro, avvenne di lì a pochi mesi. Non era certo pos- 
sibile fare una legge solo per lui... 

Già. Peccato che sia l’allora direttore dell'Unità che tanti altri, 
in quei giorni dimenticarono di raccontare un capitolo esemplare 
della storia comunista in questo Paese: il caso di Francesco 
Moranino. 

In estrema sintesi, anticipiamo il fatto: il Partito comunista ita- 
liano, per salvare un proprio deputato, nominato sottosegretario 
alla Guerra, che si era macchiato di svariati omicidi durante la 
guerra partigiana ai danni d’altri partigiani “bianchi”, e per il 
quale la Camera aveva autorizzato l’arresto, prima lo fece scappare 
in Cecoslovacchia, dove esercitò l’incarico di commissario politico 
del Pci, poi, al momento dell’elezione di Saragat a Presidente 
della Repubblica, contrattò i propri voti con la concessione della 
grazia presidenziale al fuggiasco. 
























“Gemisto”, ovvero Moranino 


La storia di Francesco Moranino, così come emerge dalla lettu- 
ra dei pochi libri che a lui fanno cenno, è davvero indicativa. Nato 





a Tollegno nel febbraio del 1920, «basso, tozzo, un che di boscaio- 
lo - lo descrive Giuseppe Fiori nel suo libro Uomini ex - i baffi ros- 
sicci, su di uno zigomo una rosa di piccole cicatrici» era un operaio 
tessile. 

Dopo aver trascorso, dal 1941 al 1943, tre anni in carcere a 
Civitavecchia insieme a comunisti “storici” come Pesenti e 
Scoccimarro per una condanna a dodici anni, fu liberato, tornò in 
Piemonte, divenne partigiano e scelse il nomignolo di “Gemisto”. 
Fedelissimo seguace di Pietro Secchia, «operava - scrive Bocca 
nella sua Storia dell’Italia partigiana - insieme con appena una tren- 
tina d’uomini, nel Biellese». 

«Gemisto - secondo Fiori - era un gran comandante partigiano, 
le palle toste, uno che s’era messo alla testa di un paio di compa- 
gni, senza quadri, armi, intendenza, rifornimenti, casermaggio. 

I primi moschetti se li erano procurati assaltando con le bombe 
a mano una caserma fascista». Dopo poco il commando si allargò: 
divenne brigata e poi divisione, chiamata la “Nedo”, della quale fu 
commissario politico. 

Nel dicembre del ‘43, racconta sempre Bocca, in occasione 
dello sciopero per il pane, il Pci tentò la prima azione coordinata 
tra bande armate e operai. Fu proprio il gruppo di “Gemisto” ad 
essere incaricato dal partito di “occupare” alcuni centri del 
Biellese, incitando alla lotta gli operai tessili. 

Un'azione dimostrativa, coraggiosa, ma pericolosa per la popo- 
lazione civile: i tedeschi avevano, infatti, deciso e comunicato sin 
dal novembre la loro intenzione di reprimere nel sangue qualsiasi 
azione propagandistica. Detto fatto, le truppe tedesche se la prese- 
ro con la popolazione civile a Vallemosso, ferendo 17 persone e 
fucilandone tre. 

Il gruppo di Gemisto, nel frattempo, s’ingrossava: dalla 
Guardia nazionale repubblicana erano addirittura giunti alla divi- 
sione “Nedo” una ventina di giovani fascisti disertori. Arrivarono 
anche due partigiani dal Sud: Emanuele Strazzera, ufficiale in 
contatto con gli Alleati, che l’avevano inquadrato nell’Oss, il servi- 
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zio segreto militare, insieme con Giovanni Scimone, di Messina. I 
due erano sfuggiti ad un arresto da parte degli alpini. A loro si 
erano aggregati anche Ezio Compasso, Mario Francesconi e 
Gennaro Santucci, questi ultimi con mogli al seguito, Maria 
Martinelli e Maria Dan. 


La sconfitta di Gemisto 


La polizia fascista, però, non stava a guardare. Per catturare 
“Gemisto” le truppe della Rsi organizzarono un rastrellamento in 
“grande stile”: ventimila camicie nere attuarono una repressione 
durissima, senza tregua e a volte spietata. “Gemisto” e i suoi uomi- 
ni ripararono in montagna, con i pochi sopravvissuti. «Diciassette 
ore di cammino ininterrotto», ricorda Fiori. 

“Gemisto”, chissà perché, si convinse di essere stato tradito dai 
“bianchi”. 

Le disgrazie, si sa, non vengono mai da sole: e così, dopo la 
disfatta militare, gli angloamericani avevano deciso di “commissa- 
riare” il comando dei gruppi partigiani per evitare il ripetersi di 
casi di guerriglia “sovversiva”, che attiravano solo la repressione 
fascista. 

I dirigenti partigiani comunisti non ci stettero e gli Alleati 
sospesero momentaneamente l’invio di finanziamenti e riforni- 
menti. 

Non si sa quanto il fatto sia collegato, ma quello che è certo è 
che nello stesso periodo si aprì, da parte dei “rossi”, una vera e 
propria campagna di “rappresaglia” nei confronti dei partigiani 
bianchi. 

Fenciclopedia della Guerra civile racconta che in quei giorni fu 
catturata dai garibaldini una formazione di Giustizia e Libertà che 
aveva “sconfinato”, arrestati il tenente Marincola e il tenente 
Gaborj della missione alleata “Bannon”, disarmata una formazio- 
ne partigiana liberale, la “Santorre Santarosa”. 

Resta poi avvolta nel mistero la morte dei due fratelli Biscotti, 
Vincenzo, di 21 anni, detto “Mitra”, e di suo fratello Mario, 19 
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anni, entrambi partigiani anticomunisti, da tempo pubblicamente 
in forte polemica con i “garibaldini” sulla gestione degli aiuti ali- 
mentari, logistici ed economici inviati dagli angloamericani. 


Sette fucilazioni sette 


Nel gruppo di Moranino le cose non andavano bene: 
Emanuele Strazzera voleva raggiungere gli Alleati in Svizzera, 
insieme a Scimone, Santucci, Compasso e Francesconi, per dar 
vita ad un gruppo partigiano autonomo, svincolato dai comunisti. 
Moranino pubblicamente non si oppose ma, secondo Fiori, affidò 
al distaccamento di polizia partigiana “Marcon”, un'inchiesta sui 
cinque, accusandoli di aver “parlato” e causato la disfatta militare. 

«Un paio d’istruttorie - ricorda Fiori - e fu presa la decisione di 
fucilare i traditori». 

Nonostante questa “sentenza” Moranino preparò, anche econo- 
micamente, la trasferta dei “bianchi”, affidando la guida del grup- 
po a “Vispo”, un giovane partigiano. Sulla strada per la Svizzera, a 
Portula, però, un improvviso posto di blocco degli uomini di 
“Gemisto” aprì il fuoco, uccidendo tutti i partigiani “bianchi”. 

Secondo il tribunale d’Assise di Firenze, per quell’agguato 
«erano stati scelti i più delinquenti e sanguinari». 

Moranino, nel frattempo, secondo l’Enciclopedia della guerra civi- 
le, liberava un prigioniero, un funzionario Fiat, a condizione che, 
una volta in Svizzera, facesse trasmettere dagli alleati alla radio la 
frase: «Paolo sta bene». 

Era la parola d'ordine che le mogli dei partigiani bianchi aspet- 
tavano: le donne, felici, si recarono da Gemisto per ringraziarlo di 
quanto aveva fatto per i loro mariti. Ma la sorte anche per le due 
ragazze era segnata. “Gemisto” venne a sapere che i fascisti avreb- 
bero rastrellato, il 10 mattina, la zona dove vivevano le donne. 

La sera del nove due partigiani del gruppo di “Gemisto” con- 
dussero le donne “in salvo”. Furono trovate uccise, presso il muro 
del cimitero. Le famiglie delle vittime dovettero attendere nove 
anni per conoscere i colpevoli del massacro. 
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Gemisto diventa deputato 


“Gemisto” viene eletto deputato, a ventisei anni, nel 1946, a 
guerra partigiana conclusa, nell'assemblea Costituente. 

Il gran salto politico Moranino lo fece, però, allorquando gli 
americani posero il veto sulla nomina di Cino Moscatelli, capo 
partigiano della Val d’Ossola, ufficialmente a causa di precedenti 
dissapori militari durante la guerra partigiana e per la strettissima 
osservanza moscovita. 

Moscatelli, in realtà, sarebbe caduto in disgrazia presso le alte 
sfere del Pci, a causa della sconfitta elettorale amministrativa a 
Novara, dove il Pci era giunto terzo, dietro la Dc e il Psiup. 

Secondo il Foglio,6 Luigi Longo, parlando con l'ambasciatore 
sovietico a Roma, Kostylev, ammise: «I metodi partigiani di lavoro 
di Moscatelli e la corruzione che caratterizza alcuni elementi ex 
partigiani aveva influenzato l’esito delle elezioni». 

Moranino viene così nominato sottosegretario alla Guerra, un 
dicastero chiave per quegli anni: controllava l'Esercito, gli arma- 
menti, i piani militari, le nomine degli ufficiali. L'inchiesta sulla 
fucilazione dei cinque partigiani e delle due donne, però, va avan- 
ti egualmente. 

Moranino è inquieto, ma sa che il ministro della Giustizia 
Togliatti sta preparando l’amnistia per i reati commessi durante la 
guerra civile e attende. Le cose, però, inaspettatamente si mettono 
male. Togliatti viene messo in minoranza nel Consiglio dei mini- 
stri e l’amnistia che viene promulgata non riguarda omicidi di 
partigiani. E cinque tra gli uccisi a Portula erano, a tutti gli effetti, 
partigiani.” 


5 Cfr Il Foglio, “De Gasperi non voleva un comunista al Ministero della Guerra”, 4 settem- 
bre 1997. 

7 Togliatti difese sempre l’amnistia, anche quando, in una seduta parlamentare Sandro 
Pertini la bollò come «troppo squilibrata a vantaggio dei fascisti». In sede di partito ebbe a 
dare però spiegazioni diverse da quelle pubbliche sulla sua opportunità: «Quel provvedi- 
mento... era giustificato per il fatto che l'avevamo promesso, che c’era stata una lotta fra il 
Re e la Repubblica, che avevamo impedito al Re di darla e non potevamo non darla noi. La 
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Il 29 aprile 1949 Moranino viene denunciato come mandante 
dell’eccidio di Portula. Secondo le prime accuse, il capo partigiano 
avrebbe ordinato gli omicidi per rancori personali. Il 23 novembre 
del 1949, la Procura di Torino chiede alla Camera l’autorizzazione 
a procedere per lui e per Silvio Ortona, altro deputato comunista, 
di Casale Monferrato, 33 anni, noto con il nome di battaglia di 
“Lungo”. Il giovane è accusato, insieme a Moranino, di avere ordi- 
nato alla fine della guerra e nell’imminenza del trapasso dei pote- 
ri a Vercelli dai partigiani agli alleati, l'uccisione di oltre 50 prigio- 
nieri fascisti, rinchiusi nel locale ospedale psichiatrico. 

Nonostante la procedura parlamentare per la concessione del- 
l'autorizzazione a procedere andasse a rilento, anche grazie allo 
ostruzionismo attuata dai deputati comunisti, il 21 novembre 
1950, la Commissione parlamentare autorizza l’aula di 
Montecitorio ad esprimersi e votare sulla concessione dell’autoriz- 
zazione a procedere. 

Il 23 novembre Francesco Moranino fugge all’Est, in 
Cecoslovacchia. Era stato, però, per così dire, precipitoso. 

Infatti, sei giorni dopo, Oscar Luigi Scalfaro, deputato relatore 
sull’autorizzazione a procedere contro Moranino, subisce uno 
smacco in aula: chiede non solo il via libera a processare il parla- 
mentare del Pci, ma anche il suo arresto. L'aula rigetta le richieste, 
sostenendo che la documentazione presentata non è abbastanza 
probante. Occorre un ulteriore “approfondimento” nelle indagini. 
Invano Scalfaro invoca la “ponderatezza” con cui ha condotto l’in- 
chiesta e preparato la relazione. L'aula respinge la richiesta d’auto- 
rizzazione a procedere. 

Solo dopo un anno, nel 1951, la Camera voterà per l’arresto di 
Gemisto, che, nel frattempo, era impegnatissimo a Praga a fare 
«l'ambasciatore del Pci nei Paesi socialisti», al punto da non rien- 


volevamo dare in modo diverso, ma poi è venuto fuori quello che voi sapete e cioè che i 
democristiani hanno ottenuto otto milioni di voti e hanno incominciato ad avere nel gover- 
no un peso maggiore». 
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trare in Italia, nemmeno dopo che nel 1953 il Pci lo elesse per la 
seconda volta deputato. 

La Corte d’Assise d'Appello di Firenze, invece, lo condannerà 
all’ergastolo. 


“Gemisto” ovvero “Lupo”, in altre parole commissario 
Wladimiro Piemontesi 

Nel quartiere elegante di Praga, in un grande appartamento 
avuto in uso dalla Croce Rossa cecoslovacca, operava come com- 
missario politico del Partito comunista italiano un certo Wladimiro 
Piemontesi, che coordinava tutti “i politici”, in altre parole i 466 
latitanti partigiani comunisti che, con l’aiuto del Pci, erano scap- 
pati in Cecoslovacchia per sfuggire al carcere cui erano stati con- 
dannati dalla giustizia italiana per crimini e omicidi commessi 
dopo la Liberazione. 

Sulla sua scrivania, racconta Fiori, troneggiava una foto di 
Togliatti in cornice d’argento con dedica in inchiostro verde: «A 
Lupo. Togliatti». A Praga Piemontesi, alias Franco Moranino, era 
diventato uno davvero importante. L'enciclopedia dell’antifascismo e 
della Resistenza lo definisce, come detto, «l'ambasciatore del Pci nei 
Paesi socialisti». 

Neppure nella città ceca, però, Moranino o Piemontesi, che nel 
frattempo aveva cambiato il suo nome di battaglia da “Gemisto” in 
“Lupo”, si sentiva tranquillo. 

«Del tempo della Resistenza - scrive Fiori - gli è rimasto un 
chiodo: la vigilanza. È sospettoso: la spia, il nemico di classe, il 
sabotatore, non si stanca di ripetere, può dissimularsi ovunque, 


sotto qualsiasi spoglia». 

Era un tipo ombroso, “Lupo”. Uno dei motivi di tanta preoccu- 
pazione era la condanna all’ergastolo comminatagli in Italia e la 
continua paura che il Partito comunista ceco lo potesse “vendere”. 

D'altro canto, e questo Moranino lo sapeva bene, lui e il suo 
gruppo erano oggetto di un costante controllo a catena da parte 
del Pci, del Stb, del Kgb e della Stasi, ovvero i Servizi segreti rume- 
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no, tedesco e sovietico. «Noi con pendenze penali, qui non ci 
siamo» amava ripetere. 

I 466 latitanti che il Pci aveva fatto scappare in Cecoslovacchia 
tenevano una redazione radiofonica a Radio Praga che produceva 
un programma chiamato “Oggi in Italia”, un giornale per gli oltre 
duemila comunisti emigrati, una scuola di partito, le cui materie 
erano il marxismo-leninismo, economia, matematica, italiano, 
ceko e storia del Pci. 

Secondo Rudolph Barak, ministro dell'interno ceko dal ‘53 al 
‘61, i comunisti “immigrati” partecipavano attivamente anche ad 
alcune “piccole scuole”. 

«Dagli anni Cinquanta - spiegò il ministro in un'intervista a 
Giancarlo Lehner pubblicata su Storia illustrata - abbiamo avviato 
dei campi militari, “piccole scuole”... C'erano anche gli italiani, 
come addestratori e come addestrati. Il fatto di avere ucciso qual- 
che persona a colpi di mitra, non garantiva certo qualità professio- 
nale per azioni di guerriglia... Gli italiani li abbiamo usati in vario 
modo. Quando è giunto il momento opportuno, anche con nomi 
nuovi e passaporti falsificati, li abbiamo rispediti in Italia come 
nostri informatori e spie strategiche da attivarsi in caso d’emer- 
genza...». 

«Con il ritorno in Italia - spiega Lehner - l’ex partigiano assu- 
meva il ruolo di spia strategica “in sonno”, da attivarsi solo in casi 
particolari e in primis in caso di conflitto Est-Ovest». Ma su questo 
ritorneremo nella seconda parte del nostro libro. 


La grazia di Saragat 


Nel 1964 bisognava eleggere il Presidente della Repubblica e, a 
causa delle divisioni tra democristiani e laici, i voti del Pci risulta- 
rono essere determinanti. Partirono allora le trattative tra il grup- 
po parlamentare comunista e gli altri, interessati all'elezione del 
socialdemocratico Giuseppe Saragat. «Posso confermare - ci spiega 
Massimo Caprara, oggi editorialista e saggista, allora segretario 
del gruppo parlamentare del Pci (vedi l’intervista alla fine del 


42 


libro, NdA) - che ci furono incontri e trattative. Alla fine noi, in 
cambio di un parziale appoggio alla candidatura di Saragat, chie- 
demmo esplicitamente la grazia per Moranino. Cosa sulla quale lo 
stesso Presidente non sollevò questioni particolari». I voti vennero 
e l’anno successivo venne anche la grazia, nonostante le polemiche 
soprattutto da parte dei familiari degli assassinati di Portula. 

Tuttavia, poco dopo la sua elezione, Saragat si affrettò a comu- 
nicare agli Stati Uniti che lui, autore della scissione anticomunista 
di Palazzo Barberini, non era rimasto improvvisamente folgorato 
sulla via di Mosca. Così, per evitare equivoci, poco dopo la sua ele- 
zione al Quirinale, il Presidente si affrettò a far pervenire a 
Washington un messaggio inequivocabile: lui, il Capo dello Stato 
eletto anche con i voti dei comunisti, avrebbe chiesto l’intervento 
dell’Esercito nel caso in cui il Pci si fosse impadronito del potere. 
La notizia è contenuta in una nota del 29 giugno 1965, inviata 
dall’ambasciatore americano a Roma al Dipartimento di Stato Usa, 
dove si riassume il risultato di un incontro tenuto tra lo stesso 
ambasciatore e Francesco Malfatti, consigliere diplomatico di 
Saragat. La nota è subito classificata “secret” e “limit distribution”, 
il suo contenuto è reputato importantissimo. Dopo l’incontro, 
l'ambasciatore americano scrive a Washington che Saragat "ha rag- 
giunto la conclusione che il maggior problema nella scena italiana 
era costituito dal Partito comunista. Saragat ha deciso di concen- 
trare gli sforzi in questo settore. Lui ha fiducia nella lealtà e nella 
capacità delle forze armate nel caso ci fosse una crisi comunista 
(...) Se in extremis fosse necessario, il Presidente è determinato ad 
usare le forze armate per impedire ai comunisti di andare al pote- 
re in Italia"8. 

Inoltre, nel chiudere la sua nota, l'ambasciatore aggiunge: 
"Malfatti ha detto che mi portava questo messaggio perché il 





8. Alberto Terrasi, “Saragat: l'Esercito contro il Pci”, il Nuovo.it, 24 marzo, 2001. Il documento fa parte 
di un carteggio più ampio che riguarda la crisi del 1964 e il cosiddetto “Piano Solo”, ed è allegato alla 


seconda relazione alla commissione Stragi di Gianni Cipriani, consulente della Commissione stessa. 





Presidente Saragat desiderava che il governo degli Stati Uniti 
conoscesse i suoi punti di vista su questo argomento, ma lui non 
comunicherà questo a nessun altro". Dunque il Presidente che gra- 
ziò Moranino, e che per questo era stato eletto al Quirinale con i 
voti del Pci, avrebbe chiesto l’intervento dell’esercito contro il Pci 
stesso. Ci limitiamo ad osservare che, evidentemente, Saragat 
doveva essere a conoscenza del potenziale militare che il Pci era in 
grado di esprimere. 

E torniamo a Moranino. L'ex capo partigiano, però, non tornò 
subito in Italia. 


Moranino, però, non tornò subito in Italia. La grazia non gli 
bastava. Egli attribuiva la decisione della “condanna” a morte dei 
partigiani bianchi al superiore comando di zona, e, pur avendo 
sempre sostenuto di non aver mai avuto diretta responsabilità 
negli omicidi, chiese ed ottenne che l’episodio di Portula fosse 
rubricato come atto di guerra, connesso con la lotta partigiana e, 
quindi, “legittimo”. 

Ottenuto questo riconoscimento “politico” alla sua azione, 
tornò in Italia. Il Pci gli preparò un benvenuto trionfale e nel 1968 
lo elesse senatore nel collegio di Vercelli. Aveva appena 48 anni, 
ma tre anni dopo, morì. 

«Negli ultimi anni della sua vita, secondo alcune testimonianze 
attendibili raccolte a Praga - scrive Giancarlo Lehner - sembra che 
lo stesso Moranino, il “duro” per eccellenza, fosse giunto alla nau- 
sea, sino a pentirsi d’aver speso la vita per una causa sbagliata... 
Conseguenza, poco nota, ne fu l'abbandono della militanza, sosti- 
tuita con un più redditizio import-export con l'Occidente. Dallo 
stalinismo al business, insomma, continuato anche dopo il ritorno 
in patria con o senza il rapporto diretto con il Partito che, è bene 
rammentarlo, faceva affari d’oro con l'Est europeo». 
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II. SCHIO, L'INIZIO DEL TERRORE 


Cinquantaquattro anni fa in Veneto si consumava un’orribile 
strage, tuttora ignorata persino da molti “figli” dei testimoni di 
quella vicenda. 

Quei pochi che ricordano, invece, sembrano fare a gara per 
dimenticare, se è vero che, a distanza di tanti anni, le sinistre, nel 
locale consiglio comunale, hanno contrastato con veemenza, la 
proposta di erigere una lapide per ricordare le 53 vittime di quel 


massacro. 

La strage dimenticata è quella di Schio, dove cinquantatré 
innocenti furono massacrati dalla ferocia di una dozzina d’ex par- 
tigiani comunisti, le cui bande erano state sciolte ormai da due 
mesi, dopo la Liberazione. 

Come altri partigiani responsabili d’omicidi in Piemonte, in 
Emilia, in Lombardia, in Friuli, gli assassini di Schio furono aiutati 
a fuggire nelle “retrovie rivoluzionarie”, in Jugoslavia o in 
Cecoslovacchia, dai vertici del Pci ed in particolare da Palmiro 
Togliatti, allora ministro della Giustizia. 

Un giornalista, Silvano Villani, per 35 anni inviato speciale del 
Corriere della Sera, ha ripreso i fili della memoria e in un documen- 
tatissimo libro, L’eccidio di Schio - una strage inutile, edito da Mursia, 
ha svelato, dopo 54 anni, tutti i retroscena del più efferato crimine 
compiuto dopo la Liberazione in Veneto. 


Il massacro 
«Nella notte tra il 6 e 7 luglio 1945, quindici uomini armati 
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fecero irruzione nelle carceri di Schio, in provincia di Vicenza, 
dove erano stati rinchiusi 99 detenuti, la maggior parte dei quali 
in carcere senza denuncia specifica o in minima parte sulla base di 
una denuncia non corroborata da riscontri... Pochi minuti dopo la 
mezzanotte della notte del 6 luglio, ad un segnale dato, venne 
aperto il fuoco a raffiche di mitra nella camerata del piano supe- 
riore e quasi contemporaneamente in quella del pianterreno; l’or- 
ribile scempio di quella massa di corpi straziati, di viscere strappa- 
te, di feriti urlanti, di membra avvinghiate, d’agonizzanti aggrovi- 
gliati sotto i morti in un orrendo rigurgito di sangue, non fermò la 
mano degli esecutori che, esaurito il primo caricatore, ricaricarono 
altre due o tre volte le loro armi micidiali, facendo fuoco per quat- 
tro minuti fino a che non si fece il silenzio del sepolcro. Indi, si 
dileguarono. 

Ma la bestialità trionfante non si fermò ancora, giacché, dopo 
circa un'ora, quando accorsero con le barelle gli infermieri dell’o- 
spedale furono costretti, sotto la minaccia delle armi, ad abbando- 
nare le barelle sulla strada e a rientrare nell’ospedale. 

Qualcuno dei feriti, condotto nel nosocomio nella stessa notte, 
venne brutalmente percosso e malmenato». 

Quanto avete appena letto non è il resoconto di un cronista 
dell’epoca fazioso, casomai anticomunista militante. È la motiva- 
zione della sentenza, con la quale i giudici d'appello della Corte 
d'Assise di Milano ricostruirono i fatti del più orrendo crimine 
commesso da un commando di partigiani dopo la Liberazione. 


Le cinquantatré vittime 


«Tra le vittime - continuano i giudici di Milano - vi erano perso- 
ne ragguardevoli del paese che si erano mantenute al di sopra 
delle fazioni, prestando la loro opera tanto ai fascisti che agli anti- 
fascisti e ai partigiani; le rimanenti vittime... erano gente di mode- 
sta condizione economica, senza meriti speciali, ma anche senza 
demeriti. Tre delle donne uccise erano state incarcerate semplice- 
mente come ostaggi, per ottenere che si costituissero in carcere i 
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rispettivi congiunti che, invece, erano stati, in precedenza, arresta- 
ti altrove o uccisi». 

I motivi dell’arresto delle vittime, così come li racconta Villani, 
sembrano oggi surreali: la zia denunciata e “giustiziata” dal nipo- 
te, unico erede, come amante di un fascista. La donna che aveva 
gridato “Viva il duce”, quella la cui colpa era d’avere avuto un ex 
fidanzato che aveva collaborato con i tedeschi. La ragazza tenuta 
in ostaggio nell’attesa che si costituisse il padre, mentre le sorelle 
venivano stuprate; le due giovani arrestate perché avevano denun- 
ciato l’omicidio a colpi d’ascia del proprio genitore e il saccheggio 
del proprio appartamento. 

Tra le vittime anche un’anziana, accusata di fascismo dall’inqui- 
lino che non voleva pagarle il fitto. C’era il commerciante all’in- 
grosso, il cui magazzino, dopo l’eccidio, fu svaligiato mentre suo 
fratello veniva seviziato e ucciso. Rinchiusi nel carcere di Schio il 
dirigente industriale e l'esponente dell’Azione Cattolica, l’inse- 
gnante di ginnastica e il patron della squadra di calcio, il presiden- 
te del Motorclub, il rappresentante di commercio, il barbiere. 

C'era un grande invalido che la Corte d’Assise aveva scarcerato 
due giorni prima, ma che i dirigenti del carcere si erano dimenti- 
cati di liberare. 

C'erano, infine, decine di persone di cui nessuno ha mai saputo 
spiegare il perché si trovassero in prigione, mancando qualsiasi 
accusa o denuncia nei loro confronti. 

Tra i sopravvissuti all’eccidio, perché coperti dai corpi degli 
altri, cera anche Calcedonio Pillitteri, di simpatie antifasciste. Era 
stato arrestato mentre festeggiava con la sua famiglia la 
Liberazione. Quando i soccorritori riuscirono finalmente ad entra- 
re nel carcere, lo trovarono agonizzante, con ventitré pallottole 
piantate nel corpo. Fu trasportato all'ospedale, dove alcuni scono- 
sciuti arrivarono prima dei medici e lo picchiarono selvaggiamen- 
te sulla testa. Nello stesso nosocomio, morì inspiegabilmente il 
commissario prefettizio Vescovi, 35 anni, che pure nell’eccidio 
aveva riportato solo leggere ferite alle braccia e alle gambe. 
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Una strana festa 


Nelle ore che seguirono la strage, una parte della città non 
sembrò in lutto. Secondo la dichiarazione resa al processo dal 
deputato Pci, Riccardo Walter, «la popolazione era esultante». 
Secondo la testimonianza di Angelo Dal Maso riportata dal libro 
di Villani, «la parte guidata dalla sinistra ha fatto festa in piazza; 
per loro erano stati uccisi i notabili, quelli che erano stati sempre 
bene, che essi avevano dovuto sempre riverire. E ci fischiarono 
lungo la strada, quel giorno, quando uscimmo da casa per andare 
al cimitero, dove avrebbero seppellito i morti. Li seppellirono 
senza funerale, in fretta e quasi furtivamente. Come se si trattasse 
di un'operazione poco pulita». E Annamaria Tommasi, figlia di 
uno degli uccisi, precisa: «Quando passarono le bare, non ferma- 
rono nemmeno le giostre». Era la festa patronale, e come d’uso, la 
piazza era piena di banchi di dolciumi, giocattoli e zucchero filato. 
Come se la sera prima non si fosse scatenato l’inferno. 


Il primo processo 


Il 6 settembre, due mesi dopo l’eccidio, il generale Dunlop, 
governatore delle Venezie, avviava il processo. Il rito era anglosas- 
sone: venivano, quindi, processati solo coloro che erano stati arre- 
stati e non i contumaci. Tutti si dichiararono non colpevoli. 

Il 13 settembre la Corte condannava a morte (pena poi com- 
mutata in ergastolo) gli imputati. «I detenuti - scrive Silvano 
Villani nel suo libro - in virtù di amnistie e di altri benefici sconta- 
rono, e furono i più sfortunati, una dozzina d’anni in tutto. Alcuni 
non scontarono niente». 

Dopo l’eccidio, uno dei partigiani, detto “Attila”, si era rifugia- 
to, insieme a molti altri complici dell’eccidio, in Jugoslavia. Altri, 
come racconta Massimo Caprara nel suo libro L'inchiostro verde di 
Togliatti, furono spediti dal partito in Cecoslovacchia. 

Armi in pugno, quelli di Schio, infatti, si erano recati nel mini- 
stero della Giustizia allora retto da Togliatti e avevano chiesto al 
suo segretario, cioè a Caprara, di essere ricevuti dal ministro. 
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Togliatti era a Botteghe Oscure, dove fu raggiunto da un trafe- 
latissimo Caprara. Senza scomporsi, e dopo aver parlottato con il 
fratello di Secchia, Il “Migliore” passò un fogliettino al segretario, 
con su scritto “Praga-Schio”. 

Quando qualche anno dopo, Togliatti incontrò proprio a Praga 
uno di Schio, che prometteva al “Migliore” che sarebbero tutti tor- 
nati in Italia per la rivoluzione, Togliatti non rispose nulla e si 
voltò da un’altra parte. 

Si diceva di “Attila”, latitante in Jugoslavia. Tre anni dopo, 
però, la Lega dei comunisti jugoslavi fu espulsa dal Cominform. 
Fu allora che la polizia titina decise di arrestare il comunista italia- 
no e consegnarlo alla polizia di frontiera. Era il 9 febbraio 1949. 

Il processo d’appello 

Il 2 ottobre del 1952, sette anni e qualche mese dopo il massa- 
cro, il giudice istruttore mandò davanti alla corte “Attila” e gli altri 
autori dell’eccidio, mai presi dalla polizia. Il processo terminò il 
13 novembre 1952. La Corte condannò tutti all’ergastolo per omi- 
cidio continuato, aggravato e premeditato; la pena, per effetto 
dell’amnistia Togliatti, fu ridotta a 30 anni, poi, in seguito ad altri 
ricorsi, a dieci anni. Non si seppe mai chi fosse stato il mandante. 


Le motivazioni politiche, il ruolo di Togliatti 

Perché uccidere 53 persone senza alcuna motivazione? Gli stori- 
ci formulano almeno quattro ipotesi: l'attentato fu organizzato dal 
Pci su ordine sovietico, per creare uno stato insurrezionale, nella 
fragile situazione italiana dell’epoca. 

Seconda ipotesi: la strage fu ordinata dall’ala oltranzista del 
Pci, quella di Secchia, Longo e Sereni per bloccare il progetto di 
“pacificazione” voluto da Togliatti. 

Terza ipotesi: i partigiani assassini furono strumentalizzati dai 
Servizi segreti angloamericani per infangare la Resistenza. 

Quarta ipotesi: l’eccidio fu progettato e attuato da un infiltrato 
trotzkista. 
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A parte l'evidente non consistenza delle ultime due ipotesi, 
resta la questione di quale ruolo politico avesse giocato Togliatti in 
quegli anni convulsi. Massimo Caprara, segretario del leader del 
Pci per oltre vent'anni, avverte: «La tesi di un contrasto tra un 
Togliatti gradualista, e un Secchia insurrezionale - scriveva su i/ 
Giornale del 10 settembre 1990 - è priva di fondamento». 

Nei memoriali di Kruscev, inoltre, si legge: «Nel 1944 Palmiro 
Togliatti era deciso ad organizzare la rivoluzione armata per 
instaurare in Italia un regime comunista, ma Stalin lo dissuase, 
avvertendolo che l’insurrezione sarebbe stata repressa dai soldati 
americani». 

«Togliatti non colpì né punì mai - scriveva Michelangelo 
Bertarelli sul Giornale di Vicenza del 24 settembre ‘90 - sia come 
segretario del Pci che come ministro della Giustizia, i responsabili 
delle stragi, nemmeno quelli confessi. Si limitò a collocarli fuori 
quadro, nella riserva dalla quale richiamarli in caso di mobilitazio- 
ne...». 

Poco più di un anno prima della strage di Schio, Togliatti, 
appena tornato in Italia, scriveva: «È finito il tempo della critica 
delle idee... viene il momento in cui si passa alla critica delle 
armi». 
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III. LA VOLANTE ROSSA 


Si chiamava Volante Rossa. Era il nome del gruppo che, nell’im- 
mediato dopoguerra a Milano, eseguì decine di “condanne a 
morte”. 

«Il gruppo - scrive Annamaria-Rodari, all’epoca redattrice del 
giornale della federazione milanese del Pci, la Voce Comunista - era 
composto quasi interamente da giovani ex partigiani e agì tra il 
‘45 e il ‘48 - spiega la Rodari su Liberazione del 12 giugno 1996 - 


quando, dopo lo “scoramento” seguito alla sconfitta clamorosa del 
Fronte Popolare, arrivarono le delazioni, gli arresti, le fughe»9. La 
Rodari sbaglia. L'attività della Volante terminò solo nel 1949, 
quando una retata della Polizia ne sgominò la struttura. 

Lo storico Piero Pastorelli contesta la definizione della Volante 
Rossa come «il braccio armato del Pci, o uno dei reparti del fanto- 
matico esercito rivoluzionario comunista». 

I capi di quell’organizzazione terroristica, però, furono fatti 
espatriare dal Pci in Cecoslovacchia. Trent'anni dopo il presidente 
Sandro Pertini li graziò. 


La storia della Volante 

Nel giugno del ‘45, Togliatti, ministro di Grazia e Giustizia, 
promulgò l’amnistia, a patto che le formazioni partigiane si scio- 
gliessero. Alcuni ex garibaldini non obbedirono. Giulio Paggio, 


9 ANNAMARIA RODARI, “Quelli della Volante Rossa”, Liberazione, 12 giugno 1996. 





che comandava la 130° Brigata Garibaldi, fondò la Volante Rossa - 
Martiri partigiani, con tanto di divisa, tessera, inno, automezzi e 
armi, naturalmente. 

In quei giorni a Milano trionfava l’illegalità: squadre d’ex parti- 
giani, mitra a tracolla, facevano le “ronde” notturne. Il giorno 
dopo, venivano raccolti i cadaveri dei malcapitati in periferia, 
lungo i navigli, dietro i capannoni industriali, negli scantinati. 

«In quel gran repulisti - scrive Fiori nel suo libro Uomini ex - la 
Volante ha fatto la sua parte». 

Fu proprio nell'estate del 1945 che cominciarono i ritrovamenti 
di cadaveri di sconosciuti lungo i Navigli. Il macabro rito continuò 
fino a tutto il 1946. 

«Gli autori delle esecuzioni - scrivono gli storici Guerriero e 
Rondinelli, nel libro La Volante Rossa - sono certamente gruppi di 
partigiani... e tra questi c'è sicuramente la Volante Rossa». 

Nel primi giorni del 1947 sono assassinate Eva Maciacchini 
delle SAM e Brunilde Tanzi del Partito Democratico Fascista. 

Erano quelli i giorni della polemica sull’oro di Dongo: ad ani- 
marla era Franco De Agazio, direttore del Meridiano d’Italia. Il 14 
marzo il giornalista viene ucciso, secondo Guerriero e Rondinelli, 
«da individui sconosciuti decisi a vendicarsi della campagna di 
denigrazione della Resistenza.!0 Il giornalista, infatti, si occupava 
della sparizione dell’oro di Dongo, ed era giunto alla conclusione 
che esso fosse stato occultato dal Pci. Il delitto avvenne senza testi 
moni e rimase impunito.!! 





10 11 delitto avvenne alle sette e mezzo di sera a Milano, sotto la casa del giornalista. A spa- 
rare furono più persone, armate di pistole. Il primo ad accorrere fu il nipote di De Agazio, 
Franco Maria Servello, suo stretto collaboratore. Gli inquirenti seguirono subito due ipotesi: 
la prima sosteneva che De Agazio avesse raccolto documenti compromettenti sulla vicenda 
dell’oro di Dongo; la seconda, invece, fu chiamata la pista neofascista. Il giornalista, infatti, 
collaboratore della Stampa durante il periodo della Rsi, aveva attaccato il segretario del 
Partito fascista Alessandro Pavolini e per questo era stato incarcerato. Durante la sua deten- 
zione era stato duramente colpito alla schiena da un secondino tedesco, tanto che al pro- 
cesso per collaborazionismo fattogli dopo la liberazione si presentò in barella. Condannato 
in primo grado a sei anni fu poi assolto in appello. 

11 pal resoconto stenografico dell'Assemblea Costituente del 18 marzo 1947: «Scontri e 
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Nel 1947 a Milano la Volante intensificò le azioni. Bombe, 
attentati, pestaggi. Ma è solo alla fine dell’anno che avvenne il 
“salto di qualità”. 

«Nel novembre del ‘47 - secondo Guerriero e Rondinelli - iniziò 
la vera e propria militanza legata al servizio del Pci», come servizio 
d’ordine. 


Il gran repulisti 

Il 4 novembre ‘47, due killer, ad ora di pranzo, bussano alla 
porta dell’abitazione del generale della Milizia in pensione, 
Ferruccio Gatti. 

Si fanno aprire con una scusa dalla cameriera e una volta in salot- 
to fanno fuoco contro il militare, che crolla ucciso. Un colpo ferisce il 
figlio, mentre i due, inseguiti dalla moglie di Gatti, scappano. 

La sera dello stesso giorno, quattro uomini bussano alla porta 
di Angelo Marchetti, segretario di sezione del Msi di Lambrate, 
spacciandosi per poliziotti. La moglie non ci casca e salva la vita al 
marito. Il giorno dopo viene ucciso Michele Petrucelli, militante 
dell’Uomo qualunque. 

L’undici novembre un corteo inferocito circonda la cascina di 
Giorgio Magenes, militante qualunquista. L'uomo, assediato, 
spara, uccidendo un giovane comunista. I carabinieri lo arrestano, 
ma la folla lo strappa dalle mani dei militi: Magenes viene ucciso a 
calci e pugni. 


insulti sull’assassinio del giornalista Franco De Agazio. Il clima all'Assemblea costituente è 
incandescente. Mario Scelba, dc, ministro dell’Interno: Deploro la rinascita di uno spirito 
d’intolleranza. Guido Russo Perez, Qualunquista: Questo è squadrismo! (proteste a sinistra). 
Girolamo Li Causi, Pci (urlando): Gli assassini dei nostri non sono stati arrestati! Scelba: 
Nessuno si attenda dal governo l’impunità per la violazione dell'ordine. Palmiro Togliatti 
(interrompendo): Ma intanto avete lasciato impuniti gli aggressori dei comunisti! (rumori a 
destra). Tullio Benedetti, liberale: De Agazio è caduto sul campo del dovere e dell’onore. Li 
Causi: Sul campo della diffamazione (proteste e insulti). Benedetti: De Agazio indagava su 
un mistero nel quale s’intravedono mani adunche che afferrano oro e grondano sangue. 
Togliatti: Mani fasciste! (urla da destra). Benedetti: Egli è morto per la ricerca della verità 
(interruzioni e clamori da sinistra)». 
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La Polizia sembra restare a guardare. Il 27 novembre il ministro 
dell’Interno sostituisce il prefetto Troilo, ex partigiano. 

Il Pci, coordinato da Giancarlo Pajetta, insorge. «Quel pioviggi- 
noso mattino di novembre - ricorda Paggio a Fiori - la città era in 
mano alla Resistenza» ovvero alle bande armate della Volante. 

La Volante Rossa si era irrobustita: ora contava sei squadre di 10 
uomini ciascuna, che viaggiavano su camion dell’esercito, «presta- 
ti» dagli operai degli stabilimenti Bianchi. «Compagni comunisti 
del gas, della luce, dei telefoni - dice Paggio a Fiori - si prestavano 
ad andare avanti, per farci aprire da chi dovevamo prelevare». 

Le azioni s’intensificarono, in particolare nel corso dell’occupa- 
zione delle fabbriche e delle Università. «Quelli della Volante - 
scrive la Rodari - arrivavano sempre su vecchi autocarri, in piedi, 
bandiere al vento». 

Il 6 dicembre viene sequestrato Italo Toffanello, dirigente indu- 
striale della Falck. Dopo il “processo” proletario viene abbandona- 
to, nudo, a Piazzale Loreto. I vestiti vengono fatti recapitare alla 
famiglia. 

La Volante era diventata il “mito” vivente della sinistra. 


Dopo la sconfitta elettorale 


Nonostante la sconfitta elettorale delle sinistre, la Volante non 
diminuì la propria “attività”. Nel giugno ‘48, la Prefettura di 
Milano segnalava, infatti, la comparsa di squadre speciali di 
pestaggio nelle fabbriche milanesi «per colpire individui partico- 
larmente segnalati per l’avversione al comunismo». 

Il 14 luglio ‘48, ricevuta la notizia del fallito attentato a 
Togliatti, la Volante si scatenò. 

Secondo quanto riferito da Guerriero e Rondinelli, dopo aver- 
ne dato comunicazione alla Federazione, i Panzerfaust di “Alvaro” 
dettero l’assalto alla Base mezzi corazzati dei Carabinieri. lazione 
sfumò, su contrordine della Federazione. 

La polizia si mise alla ricerca degli arsenali e il 21 luglio ‘48 
venne sequestrata una notevole quantità di armi alla Breda. Un 
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mese dopo, venne trovato ucciso Manlio Sitta, ex partigiano e ope- 
raio proprio alla Breda. Un omicidio dal movente oscuro: era rite- 
nuto una spia? 

La sinistra organizzò una manifestazione nazionale il 26 set- 
tembre a Roma. La Volante Rossa, al massimo della popolarità, 
portò al corteo il gonfalone della direzione Pci dell’Alta Italia. A 
Milano proseguirono i pestaggi: il 13 ottobre alla Falck dirigenti e 
crumiri vennero aggrediti e il 28 dicembre si tentò di dare l’assalto 
alla cittadella militare. 


Gli omicidi Ghisalberti e Massaza 


Felice Ghisalberti, milite della Muti, il 24 febbraio 1945, al 
Motta di Piazzale Baracca, aveva sparato ad un uomo che fuggiva, 
inseguito da tre guardie nere. 

L'uomo che fuggiva era Eugenio Curiel, nobile figura d’intellet- 
tuale comunista, il quale, colpito mortalmente, stramazzava al 
suolo. Appena giunto in caserma, Ghisalberti si addossò la respon- 
sabilità della morte, ma dichiarò di ignorare che il morto fosse un 
ricercato politico. Dopo la Liberazione, Ghisalberti venne arresta- 
to: il processo lo assolse da ogni imputazione e, viceversa, con- 
dannò a morte i veri esecutori del delitto. 

Un verdetto duro, che, evidentemente, non piacque comunque 
agli uomini della Volante, i quali si misero alla ricerca del 
Ghisalberti, che lavorava nell’officina di cromature e nichelature 
del padre in via Lomazzo, a Milano. Ironia della sorte, nella stessa 
officina lavorava Eligio Trincheri, uno della Volante. 

«Felice Ghisalberti si era camuffato - scrive Fiori - testa rasa e 
pizzo. Inutile: un mattino del 27 gennaio l'esecuzione. È uscito 
dalla bottega per andare alla tabaccheria, gli si affianca un taxi. Il 
tempo di abbassare il finestrino, due colpi di girandola, ucciso». 

Stesso giorno, piazza Leonardo Da Vinci: in un agguato venne 
crivellato dai colpi Leonardo Massaza, dirigente industriale 
dell’Olap. Secondo quello che si disse all’epoca, aveva la “colpa” 
di aver debolmente protestato contro i favoritismi che privilegiava- 
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no un suo collega comunista, il quale, a sua volta, aveva riferito 
tutto ad uno dei capi della Volante, suo amico. 


La polizia reagisce 

La polizia, stavolta, non resta a guardare, come aveva fatto nel 
passato. A Roma ormai da qualche tempo tirava un’aria diversa, 
ed anche a Milano sembravano essersene accorti. 

«All'improvviso - spiega un esterrefatto Paggio, leader della 
Volante Rossa - fatti di guerra venivano rispolverati come delitti 
comuni, venivano definiti sequestri di persona l’aver fatto prigio- 
nieri, rapine la requisizione delle derrate alimentari, estorsioni le 
contribuzioni alle Brigate, omicidi l’esecuzione degli spioni...». 

Il giorno dopo il duplice omicidio, le forze dell'ordine irruppe- 
ro nel “circolo” della Volante presso la casa del Popolo a Lambrate: 
trovarono armi e documenti. 

Poi puntarono sull’Innocenti, dove lavorava Paggio, ma inutil- 
mente. Qualcuno lo aveva avvertito. 

“Alvaro”, insieme con altri, fu fatto espatriare in 
Cecoslovacchia. Lì, a Praga, avrebbe incontrato Franco Moranino, 
che, come abbiamo visto nel capitolo precedente, l’Enciclopedia 
della Resistenza definisce «l'ambasciatore del Pci nei paesi sociali- 
sti». Andò peggio per gli altri della banda: il 26 marzo del ‘49 
furono arrestate 27 persone, su indicazione del pentito Trincheri. 


Le sentenze 


Il 21 febbraio ‘49 il tribunale di primo grado comminava l’erga- 
stolo per Paggio, Finardi, Burato, Trincheri, 30 anni per Biadigo. 
Altri venivano condannati a pene inferiori a dieci anni. Il 22 mag- 
gio 1951 la sentenza di secondo grado confermava l’ergastolo per 
Paggio e Finardi, diminuiva a 30 anni la pena a Burato, a 15 quel- 
la di Biadigo, 30 a Trincheri. Il 25 maggio 1955 la Corte di 
Cassazione rigettava il ricorso. 

Ma, come per Moranino, anche per gli uomini della Volante 
Rossa l'atto di clemenza non tardò molto. 
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Il 26 ottobre 1978 Sandro Pertini graziava Paggio, Finardi, 
Burato. Il 14 luglio 1971 era stato già graziato Trincheri, l’unico 
della Volante ancora in carcere. 

Fuori dal carcere tutti gli uomini della Volante, per noi resta 
aperta la questione: Paggio e compagni sono stati dei folli sogna- 
tori omicidi, o al contrario militari obbedienti, poi scaricati da un 
gruppo dirigente di partito che dopo la sconfitta elettorale aveva 
cambiato strategia, oppure killer messi “in sonno”, in attesa dell’o- 
ra X? 


Il Pci e la Volante 


I dirigenti del Pci conoscevano bene le “imprese” della Volante 
Rossa, ed erano informati, sin dal.giugno del 1945, di veri e propri 
regolamenti di conti, spacciati per atti di guerra. 

Lo si evince da una dichiarazione di Luigi Longo ad una riu- 
nione della direzione Pci del Nord Italia: «Nel campo dell’epura- 
zione - disse allora il capo dei comunisti partigiani - si commetto- 
no illegalità che devono essere stroncate. Noi non possiamo per- 
mettere che si sopprimano persone alla chetichella, anche perché 
questi sistemi danno luogo ad equivoci tragici». 

Nonostante quest’autorevole presa di posizione, sei mesi dopo, 
«nel dicembre del ‘45 - racconta Fiori nel suo libro Uomini ex- s°i- 
naugurò il circolo (a Lambrate, dove aveva la base la Volante, 
NdA), e venne un dirigente nazionale del Fronte giovanile, un 
magrolino pettinato a spazzola, gli orecchi ad alettoni, la fronte 
corrugata, la faccia liscia, le spalle afflosciate, un sardo di poche 
parole». 

Il dirigente descritto da questo minuzioso identikit, di fronte ai 
proclami rivoluzionari del gruppo, non mosse ciglio, limitandosi, 
al momento dei saluti, a riprovare il “ribellismo”. 

Poco meno di un anno dopo, esattamente «il 25 settembre 
1946, Togliatti, in una riunione di partito a Milano - rilevano 
Guerriero e Rondinelli nel loro libro Volante Rossa - ammise che gli 
autori di questi atti terroristici non erano provocatori esterni, 
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bensì elementi interni o contigui al partito... criticando la federa- 
zione per non aver saputo anticipare e bloccare il diffondersi di 
queste tendenze». 

Il giorno precedente, in pubblico, il capo dei comunisti aveva 
però detto: «Se le destre non credono al disarmo partigiano, que- 
sto non sempre è un male, perché serve, se non altro come freno 
alla reazione». 

Nell'autunno del ‘45, infatti, il Cln aveva ordinato di disarmare 
tutte le formazioni partigiane, ma non tutte avevano aderito all’or- 
dine: molte armi dei garibaldini finirono così nei depositi del Pci. 
Tra il ‘46 e il ‘53, infatti, la polizia sequestrò 173 cannoni, 719 
mortai, 35mila fucili, 37mila pistole, 250mila bombe a mano e 309 
radiotrasmittenti. L'armamento di un esercito: secondo le valuta- 
zioni del Viminale, nel 1947 i comunisti disponevano di un eserci- 
to di 8.000 uomini armati. Erano forse molti di più e di questo 
parleremo nella seconda parte del libro. 

Migliaia d’armati, nonostante la scelta “ufficiale” a favore della 
lotta democratica come unico mezzo per giungere al comunismo. 

«Da parte di molti compagni - spiegava Pietro Vergani al comi- 
tato federale del Pci milanese dell’8 settembre 1947 - la nostra 
parola d’ordine per la democrazia progressiva comincia a venire 
considerata un trucco, una specie di paravento per arrivare alla 
lotta armata». D'altro canto Togliatti, il 7 settembre 1947, al termi- 
ne di una sfilata di “reduci” delle Brigate Garibaldi d’assalto, 
aveva detto che «è bene che siano sfilati 20mila giovani combat- 
tenti; è bene che si sappia che esiste in Italia una forza organizzata 
che domani saprà schierarsi». 

Nel gennaio 1948, al Lirico di Milano, il Pci decide di tenere il 
suo VI Congresso nazionale: la Volante Rossa gestisce il servizio 
d’ordine del Congresso. 

«La Volante ha libertà di movimento - racconta Giuseppe Fiori 
nel suo libro Uomini ex - scorta Giancarlo e Giuliano Pajetta, 
Maurice Thorez, (leader del Pcf, N4dA) la delegazione sovietica». 

Il giornale della federazione comunista milanese dedica ad 
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“Alvaro” un’affettuosa caricatura. Dal palco Togliatti tuona: «Non 
ci lasceremo sorprendere da nessuna provocazione, da nessun 
piano reazionario. Abbiamo dietro di noi l’esperienza della guerra 
partigiana...». 

«Tutti sapevano delle loro “gesta segrete” - ricorda Annamaria 
Rodari - e tutti noi ci rivolgevamo a loro nelle emergenze». 

L’11 aprile ‘48, in un comizio a Milano, Togliatti esplodeva: «E 
se non vinciamo, vinceremo». Tutti capirono a cosa alludeva. 

Purtroppo per Togliatti, il 18 aprile ‘48 le elezioni politiche 
segnarono la disastrosa sconfitta delle sinistre, anche a Milano. 
«Quanto al Pci - affermano Guerriero e Rondinelli - anche se nega 
ufficialmente ogni rapporto con la Volante Rossa, è difficile credere 
che contemporaneamente non abbia preso le proprie iniziative 
per ricostruire la verità sugli omicidi del 27 gennaio ‘49. È altret- 
tanto difficile pensare che la fuga all’Est non sia stata decisa e 
organizzata negli ambienti di partito, forse anche a livello nazio- 
nale». 

E, d’altro canto, quando la Volante fu sgominata dalla polizia 
Togliatti, su L'Unità, pur condannandone il terrorismo, ne tentò 
un’'improbabile “giustificazione”: «L'ideale di libertà e giustizia... che 
riscaldò nella lotta i loro cuori, lo vedono calpestato, irriso... ora che 
vedono risorgere nelle forme più odiose tutta la vecchia società...». 

Il 25 febbraio 1949, il ministro dell'Interno Scelba dichiarava 
alle Camere: «Abbiamo le prove documentate che il cosiddetto 
“Alvaro”, capo della Volante rossa, era il capo dei servizi di sicurezza 
della Federazione comunista di Milano». 

Apriti cielo. I comunisti scatenarono una vera e propria bagarre 
in aula. Leggiamo i resoconti stenografici dell’epoca: «Protesta la 
comunista modenese Gina Borellini (medaglia d’oro della 
Resistenza, NdA). Scatta in piedi e urla “faccia di bronzo” il depu- 
tato bolognese del Pci Giovanni Bottonelli (ex comandante parti- 
giano, NdA). Giancarlo Pajetta (che nella resistenza aveva il nome 
di “Nullo”, N4A) viene immobilizzato dai commessi, mentre, con 
alcuni colleghi, cerca di raggiungere i banchi del governo.» 





Ma Scelba non si lasciò intimorire:!2 


«La maggiore offesa che si possa fare alla Resistenza - dice a 
incidenti sedati - è confondere la lotta di partigiani eroici con 
pochi uomini che hanno commesso reati comuni». 

Scelba sapeva di poter contare sul consenso della pubblica opi- 
nione. «Era forte l'impressione per il colpo di Stato comunista a 
Praga - ricorda lo storico Paolo Pombeni su il Foglio del 20 settem- 
bre 1996 - e in Italia non si era ancora spenta l’eco dell’occupazio- 
ne della prefettura di Milano da parte di Giancarlo Pajetta alla 
guida di un nucleo di ex-partigiani. L'esibizione di migliaia di 
garibaldini in parte armati e della famigerata Volante rossa aveva 
creato un forte allarme, tanto che lo stesso Togliatti intervenne per 
mediare con il governo. A Genova poi, negli stessi giorni, si era 
svolta una sfilata di 30.000 garibaldini e di 60.000 partigiani 
dell’Anpi di cui molti in armi, al termine della quale Luigi Longo 
tenne un comizio». 

«E si può ricordare - continua Pombeni - che nel settembre di 
quell’anno, Mario Scelba in una conferenza stampa parlò per la 
prima volta del Piano K con il quale il Pci avrebbe dovuto conqui- 
stare il potere in Italia. All’inizio del ‘48 così si trovava un terreno 
fertile per quel decreto che esplicitamente vietava e vieta associa- 
zioni di carattere militare». 


12 D'altro canto Scelba il 14 febbraio, appena qualche giorno prima del dibattito parlamen- 
tare, aveva licenziato un decreto che vietava ogni tipo di milizia in divisa di partito. Questo 
l'articolo 2 del testo: «Alle associazioni od organizzazioni dipendenti collegate con partiti 
politici o aventi anche indirettamente fini politici è vietato di dotare di uniformi o divise i 
propri aderenti. I trasgressori sono puniti con la pena dell’arresto da sei mesi a tre anni e le 
uniformi sono confiscate». Il perché di tanta attenzione al fenomeno delle milizie in divisa 
lo spiega Mario Zagari, del comitato diritti umani della presidenza del Consiglio: «L'Italia 
ha avuto l’esigenza di recuperare un gran quantitativo d’armi e materiale bellico non ricon- 
segnato e nascosto: sono numerose le leggi che promettevano l’amnistia in cambio della 
riconsegna, fino agli anni ‘70 inoltrati. Solo nei primi anni ‘90, ad esempio, sono state 
smantellate le radiotrasmittenti clandestine del Pci. Per questo motivo si temeva, che qual- 
siasi formazione fosse tentata dall’uso delle divise, potesse presto arrivare a quello delle 
armi». 
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Con “Alvaro” fuggirono in Cecoslovacchia anche Burato e 
Finardi: «Il primo dei due - secondo Bermani!3 - ebbe incarichi di 
prestigio nell’organizzazione comunista mondiale. Il secondo si 
trasferirà in Urss, diventando ingegnere». 

«Salvammo partigiani colpevoli di delitti? - scrisse Pietro Ingrao 
nel libro Le Cose Impossibili - È possibile. E non mi sottraggo alle 
responsabilità. E non sono convinto che fu per il bene del partito». 


13 CrsaRE BERMANI, La Volante Rossa (estate 1945-febbraio 1949), Primo Maggio, 1997. 
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IV. LA “CARTIERA” 
DI MIGNAGOLA DI CARBONERA 














“Cartiera” è il nome di un Gulag comunista realizzato in Italia, 
dopo la Liberazione, a Mignagola di Carbonera, in provincia di 
Treviso. La “Cartiera Burgo” diventò una vera e propria fabbrica 
degli orrori, che “funzionò” per poco più di quindici giorni, dalla 
fine d’aprile agli inizi di maggio del 1945, inghiottendo, nei suoi 
gironi danteschi, un numero imprecisato di persone: da 400 a 
1.000, a seconda delle valutazioni storiche. 

I responsabili degli eccidi furono processati, ma assolti e lasciati 
liberi, con la motivazione di aver agito per “alti motivi politici”. 

«Per quanto sia altamente deplorevole - scriveva nella sua sen- 
tenza di proscioglimento il giudice istruttore - l’indiscriminazione 
con cui taluni partigiani ebbero a sfogare la mal repressa rabbia, 
senza accertarsi prima della colpevolezza dei singoli individui 
rastrellati... per quanto ripugni il pensiero che questi ultimi abbia- 
no avuto la vita stroncata per mere apparenze o presunzioni, resta 
fuori discussione l’intenzione, offuscata sia pure da torbide passio- 
ni di parte, mirante alla rappresaglia e allo sterminio contro chi, 
direttamente o indirettamente, aveva prestato il proprio braccio o 
la propria mente al servizio del nemico invasore...». Commentare 
sentenze della magistratura non è quanto ci siamo ripromessi 
nello scrivere questo libro e non lo faremo nemmeno adesso. 


























Una piccola “Auschwitz” trevigiana 
Una piccola “Auschwitz” della bassa trevigiana, dunque, un 
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campo di sterminio per fascisti o presunti tali, contro i quali un 
gruppetto di partigiani comunisti si accanì con una ferocia e una 
crudeltà raccapricciante: processi farsa, torture da: enciclopedia 
delle perversioni, violenze d’ogni tipo, assassini ispirati dal più 
degradato sadismo, forni crematori, corpi straziati, buttati nel 
fiume, sciolti nell’acido o arsi nei forni della cartiera. 

«Tra la fine d’aprile e i primi di maggio del ‘45 - racconta il 
senatore Antonio Serena, nell’introduzione al suo libro / giorni di 
Caino - subito dopo la Liberazione e la fine “ufficiale” della 
Seconda guerra mondiale, la “Cartiera Burgo” di Mignagola di 
Carbonera fu adibita dai partigiani comunisti a campo di concen- 
tramento, luogo di tortura e d’uccisione di fascisti o “presunti 
tali”, rastrellati nella zona, o arresisi a guerra finita». 

In totale, in appena quindici giorni, prima dell'arrivo in zona 
degli angloamericani, nella cartiera furono sterminate, secondo i 
calcoli di Serena, non meno di 400 persone, anche se c’è chi 
sostiene che gli assassinati furono più del doppio. 

Dei massacri di quei giorni, però, solo un centinaio di vittime 
furono trovate in una fossa comune e successivamente identificate. 

Secondo le testimonianze raccolte nel libro di Serena, infatti, i 
corpi degli altri uccisi furono gettati nel fiume Sile, bruciati nelle 
caldaie della cartiera, oppure sciolti nelle vasche dell’acido clori- 
drico che servivano per lo sbiancamento della carta. 

Inoltre, «il motivo che rese così difficile persino il computo 
delle vittime - scrive Serena - sta nel fatto che tutti i documenti dei 
prigionieri erano preventivamente distrutti dal “tribunale del 
Popolo” di Villa Dal Vesco». 


La Villa degli orrori 


La villa, di cui parla il senatore, era una vera e propria «casa 
dell’orrore», nonché sede di processi illegali e farseschi, celebrati 
alla presenza degli agenti sovietici Sadicov (sic!) e Lipninski. 

Tutti i prigionieri erano derubati di ogni avere e orrendamente 
torturati (come il tenente Gino Lorenzi che fu addirittura crocifis- 
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so, o Guido Vocialta della X Mas che fu infilzato) e, poi, alcuni 
erano seppelliti in fosse comuni, all’interno e all’esterno della car- 
tiera. 

A queste torture spesso era obbligata ad assistere la gente del 
luogo: al pubblico era imposto di annodare al collo un fazzoletto 
rosso. E non era di certo un bello spettacolo. 

«Prima di essere uccise - scrive Serena - le vittime erano sotto- 
poste a torture: quasi tutte venivano prese a bastonate, calci e 
pugni, molte venivano costrette a ballare a piedi nudi sui cocci di 
vetro, ad altri veniva imposto di mangiare giornali e bere la min- 
zione dei carcerieri, ad altri ancora veniva riempita la bocca con 
della carta che poi veniva incendiata; ad altre si straziavano i geni- 
tali o i seni con spilloni». Le 

Ad un prigioniero poliomielitico, prima di essere abbattuto a 
fucilate, fu imposto di arrampicarsi su di un mucchio di carbone. 

Il cappellano della parrocchia di San Floriano, venuto a cono- 
scenza degli eccidi, si recò alla cartiera dai capi comunisti per 
implorare che, almeno, gli consentissero di confessare le vittime. 
«La mia prima impressione - racconta il sacerdote a Serena - fu 
quella di essere improvvisamente precipitato in una bolgia infer- 
nale: tra una confusione indescrivibile era tutto un andirivieni di 
individui armati, esagitati, vocianti, tra grida e spari. In uno stan- 
zone, ammassati, vidi un folto gruppo di giovani prigionieri, 
ragazzi e ragazze, che urlavano terrorizzati. Il giorno dopo appre- 
si, sgomento, che dopo la mia partenza, i partigiani avevano com- 
piuto un’altra strage di prigionieri... Andai dal Vescovo per chie- 
dere il suo intervento per fermare i massacri». 

Il sacerdote alludeva forse alla storia di 32 giovani catturati 
qualche giorno prima: il 30 aprile, gli Alleati erano entrati nella 
cartiera e si erano fatti consegnare dai partigiani duecento soldati 
tedeschi imprigionati. 

Non solo: i militari Usa avevano intimato ai capi comunisti di 
interrompere le esecuzioni. Non appena però gli alleati se ne furo- 
no andati, i partigiani ammassarono i giovani in una saletta e li 








fucilarono a colpi di mitragliatore. Chi sopravvisse, fu finito a 
colpi di vanghetto sulla testa. 

«Il 1° maggio - scrive Serena - tutta la banda della cartiera si 
trasferisce nel centro del paese, dove fu aperta una nuova succur- 
sale dell’orrore, presso l’asilo infantile, con tanto d’aula di tribuna- 
le e annessa sala di detenzione e tortura e magazzino per la merce 
rubata nei negozi». 

Poi, verso la metà di maggio, alla cartiera cessarono le esecuzio- 
ni e le torture. 

A Villa Dal Vesco, scrive Serena, le autorità militari, su indica- 
zione della gente del luogo, trovarono e sequestrarono ben 64 
quintali d’armi e munizioni. 


Una sentenza “esemplare” 


Gli eccidi di Mignagola, circa dieci anni dopo, furono oggetto 
di un'indagine della magistratura: ma, al termine dell’istruttoria, 
per l’uccisione di 92 persone, i colpevoli, noti e ignoti, furono 
amnistiati, in quanto ritenuti «responsabili di crimini commessi 
nella lotta contro il fascismo». 

Chissà se i giudici, ci chiediamo noi, assolvendo gli autori, 
volessero inquadrare nella lotta al fascismo anche la fucilazione di 
Piera Martorelli, incinta al nono mese. 

Il bimbo che portava in grembo si era beccato una pallottola, 
essendo stato condannato a morte per fascismo, naturalmente 
ancora prima di nascere. 

«Diversamente da altri analoghi processi celebrati in quel 
periodo - commenta amaro il senatore Antonio Serena - a 
Carbonera i giudici stabilirono che “ignoti” avevano, in effetti, 
proceduto allo sterminio d’avversari politici, ma che in ogni caso, 
la molla ideale che aveva animato l’agire criminoso fosse stata la 
lotta al fascismo, dunque un'attività non punibile, perché rientran- 
te nei provvedimenti d’amnistia». 
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V. MALGA BALA, 
QUANDO “CARABINIERE ITALIANO” 
FA RIMA CON MORTO 


Il 25 marzo del 1944 tra le montagne intorno a Tarvisio, in pro- 
vincia di Udine, si consumò uno dei più orrendi delitti politici 
della storia sanguinosa di quegli anni: l’avvelenamento, la tortura, 
l’incaprettamento con il filo spinato, l’uccisione a colpi di piccone, 
l'abbandono in una cava di 12 giovani carabinieri per opera di 
una banda di una ventina di partigiani comunisti, guidati da 
Socian, nome di battaglia di Giovanni Likar e da Francesco Ursic, 
detto Josko, italiani di Plezzo, località oggi in territorio sloveno. 

Socian era un ex alpino: «Un uomo che in pochi anni - scrive lo 
storico Antonio Russo nel libro Alle porte dell’Inferno - si era fatto 
una fama terribile al punto che le donne, al suo nome, si facevano 
velocemente il segno della croce». 

In pochi mesi, Socian aveva scalato tutti i gradini della gerar- 
chia partigiana ed era divenuto uno dei capi più affermati e temu- 
ti, al punto di essere chiamato “il dio della Coritenza”. Josko, che 
era soldato a Torino, aveva disertato, si era dato alla macchia e in 
breve tempo era diventato capo dell’intero raggruppamento parti- 
giano del territorio a nord del litorale Adriatico. 

«Comunisti convinti - scrive Russo - che vedevano nel mare- 
sciallo Tito il proprio idolo e l’emblema della riunificazione dei 
popoli slavi». 

Quello di Malga Bala è ciò che si definisce un delitto “inutile”: 
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in altre parole, è privo di un qualsiasi significato militare e strate- 
gico. 

La storiografia di sinistra lo ha sempre ignorato, forse perché 
lo ha classificato come atto di guerra. In realtà, l’eccidio dei cara- 
binieri fu un puzzle che si inquadra perfettamente nella strategia 
di pulizia etnica degli italiani nelle zone di confine, voluta da Tito: 
una strategia che avrebbe dovuto portare all’annessione di ampie 
zone del nostro territorio, circa la metà del Friuli, alla nascente 
Repubblica Jugoslava. 

Un progetto che trovò obbedienti esecutori nei comunisti italia- 
ni locali e che ebbe il suo picco d’orrore nelle foibe, dove persero 
la vita decine di migliaia d’italiani, come vedremo nel seguito di 
questo libro. 

Questo progetto doveva cominciare con un atto che colpisse 
chiaramente un simbolo dell’italianità, come i carabinieri, ma 
doveva essere altrettanto facilmente “spendibile” come un atto di 
guerra antifascista. 

Ecco perché l’agguato ai carabinieri scattò il giorno in cui il 
regime festeggiava l’anniversario della fondazione dei fasci. Ecco 
perché, alla fine, non ci furono sopravvissuti. 


Catturati con l’inganno 


Secondo la ricostruzione fatta dal Russo, la sera del 23 marzo 
1944, due carabinieri, Dino Perpignano e Attilio Franzan, accetta- 
no l’invito a passeggiare poco lontano di una ragazza, conosciuta 
nell’osteria dove i due avevano cenato. 

I tre si appartano e scatta la trappola: dai cespugli sbucano 
Socian e altri partigiani con i mitra spianati. Catturano i due gio- 
vani e li conducono alla caserma dell’Arma, presso la centrale elet- 
trica. Lì i partigiani, dopo aver sorpreso nel sonno gli altri militi e 
fatto razzia delle armi d’ordinanza, fanno saltare la centrale che 
fornisce l’elettricità a tutta la zona. 

Prima che le bombe scoppino (non tutte, però, esploderanno) i 
partigiani si allontanano in direzione del loro quartier generale: 
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tutti i carabinieri del comando, fatti prigionieri e vestiti alla meno 
peggio, vengono costretti a marciare fino a mille metri d'altezza, 
per poi dirigersi verso la Val Bausiza, dove vengono rinchiusi in 
un fienile. 

La cena dei malcapitati: un bicchiere d’acqua zuccherata. Tra i 
partigiani s’apre un’infuocata disputa: quale fine per i prigionieri? 

I partigiani, forse per la paura di essere individuati, costringo- 
no il gruppetto dei prigionieri, come fossero comparse di una 
lugubre e interminabile messinscena, a rimettersi in marcia verso 
la montagna dove, in una località più in alto, i giovani carabinieri 
sono chiusi in una stalla. 


Un macabro parlamento, la tortura, la marcia verso la morte 

I partigiani si riuniscono in una casa, lì vicino, per proseguire il 
macabro dibattito sulla sorte dei militi dell'Arma. Racconta Russo: 
«Le donne preparano la cena: vino e grappa per tutti». E aggiun- 
ge: «Senza alcuna limitazione». 

Ad un certo punto qualcuno si avvicina al pentolone della 
zuppa per i prigionieri e vi versa dentro una bottiglia intera di 
soda caustica e diversi pugni di solfato di magnesio, un purgante 
per animali. L'intruglio velenoso è dato a mangiare ai prigionieri. 
«Anni dopo, quando la paura e l’omertà saranno un ricordo lonta- 
no, molti della valle ricorderanno le urla agghiaccianti, che rie- 
cheggiavano nelle ombre scure del terrore». 

La ricostruzione fatta dal Russo, che ha raccolto la testimonian- 
za di decine di persone, è raggelante. Mentre i carabinieri stanno 
rantolando, le viscere rose dall’acido, i partigiani, dopo una notte 
trascorsa a bere e a litigare, giungono al “verdetto”. 

All'alba, aprono la stalla: i prigionieri sono irriconoscibili, stra- 
volti, fisicamente distrutti e lordati d’escrementi. «Qualcuno non si 
reggeva in piedi - racconta Russo - c’era chi piangeva, molti si 
lamentavano». 

I partigiani li rimettono in piedi e li costringono a marciare 
fino alla Malga Bala: dopo quattro ore di cammino massacrante, i 
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giovani sono nuovamente chiusi in uno sgabuzzino attrezzato 
all’invecchiamento del formaggio. Di lì saranno prelevati per l’ul- 
tima volta, per essere uccisi. 

Russo racconta più con la freddezza del medico legale, che con 
quella dello storico: «Viene preso per primo il comandante 
Perpignano: spogliato, gli viene conficcato un uncino nel tendine 
posteriore dei calcagni e issato a testa in giù, viene appeso ad una 
trave. Quindi, uno alla volta vengono fatti uscire dallo stanzino i 
giovani: spogliati, vengono incaprettati con filo spinato, aggancia- 
to ai genitali... Con un piccone alcuni partigiani seminano colpi 
violenti su quei corpi... a qualcuno vengono asportati i genitali e 
conficcati in bocca...». 

Risparmiamo al lettore il resto dell’accurata descrizione, com- 
presa la morte del comandante Perpignano, avvolto nel filo spina- 
to e lasciato, straziato e agonizzante, nella neve. 

Un particolare su tutti: coloro che trovarono i cadaveri, qualche 
giorno dopo, si accorsero che uno aveva una foto conficcata nel 
petto. Era Pietro Americi, il quale, forse, nell’ingenuo tentativo di 
impietosire i carnefici, aveva mostrato loro la foto dei suoi cinque 
figli. È solo un'ipotesi, naturalmente. Che la foto si sia conficcata 
da sola nel petto del carabiniere, ci sentiamo di escluderlo. 

Ecco i nomi delle vittime: Pasquale Ruggiero, nato ad Airola 
(Bn), 20 anni; Domenico del Vecchio di Refronto (Tv), 20 anni; 
Lindo Bertogli di Casola (Mo), 23 anni; Antonio Ferro nato a 
Rosolino (Rv), 21 anni; Malesino Zilio, nato a Prezzolo (Ve), 22 
anni; Ferdinando Ferretti, nato a S. Martino (Re) 24 anni; Rodolfo 
Colzi, nato a Signa (Fi), 24 anni; Pietro Tognazzo nato a 
Pontevigodarzene (Pd), 32 anni; Michele Castellano, nato a 
Rocchetta S.Antonio (Av) 34 anni; Primo Americi, 48 anni; Attilio 
Franzan nato a Prola (Vc) 31 anni; Dino Perpignano, nato a 
Sommacampagna (Vr) 33 anni. 


Il ritrovamento, il processo 


Per caso, qualche giorno dopo, una pattuglia di tedeschi di 
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ronda per la montagna scopre il massacro: sotto un gran masso, in 
un burrone, giace il mucchio informe di cadaveri straziati e semi- 
nudi, coperti dalla neve. i 

Il 4 aprile, dieci giorni dopo, si celebrano i solenni funerali: 
una folla imponente accompagna i feretri, l'indignazione è massi- 
ma. Allora, ambienti vicini ai partigiani, tentano di accreditare per 
vera l'ipotesi che il massacro sia opera di tedeschi, di fascisti o di 
domobranzi (sloveni anticomunisti) e sia stato realizzato allo scopo 
di infangare Tito e i suoi collaboratori italiani. i 

L'operazione, però, non riesce e lo sbandamento è evidente: 
l'attentato ha scavato un baratro tra i partigiani e la gente. Il grup- 
po di Socian viene allora sottoposto dai capi titini ad una specie di 
“processo”. De IAA ; 

Socian in persona è arrestato (solo per due giorni), ma viene 
creduto sulla parola quando si giustifica affermando che sulla 
Malga aveva perso la testa e si era lasciato prendere la mano. I 
suoi compagni sono “degradati” e Socian viene fatto rientrare in 
Jugoslavia. i 

Una farsesca operazione di depistaggio? Non si sa: quello che è 
certo è che Socian in patria è accolto con tutti gli onori e muore 
con la fama di grande eroe nazionale. | i 

Il suo compagno Josko, invece, dopo il “processo”, fu, in un'im- 
boscata, catturato dai tedeschi e finì i suoi giorni alla Risiera San 
Sabba, unico campo di concentramento nazista in Italia. 

Per la strage di Malga Bala non fu mai celebrato alcun processo 
in Italia e nessuno è stato mai condannato. 

Di Josko si è detto, ma altri membri della banda emigrarono. 
Qualcuno, alla fine della guerra, venne a vivere in Italia. Alcuni, 
pur vivendo in Slovenia, si vedranno riconosciuta la pensione, che, 
per anni, hanno ritirato regolarmente in Italia. i 

Per le vittime, nemmeno un’onorificenza. Solo l'Arma dei 
Carabinieri, ogni anno a Malga Bala, li celebra con tutti gli onori. 
Anche quelli che erano allora capi partigiani italiani hanno su Malga 
Bala parole dure, pur evitando di fornire un’interpretazione politica. 
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«Il proditorio sequestro, attuato con l’inganno di dodici carabi- 
nieri - scrive Alfredo Versanti, comandante politico della Brigata 
Osoppo e già presidente della Regione Friuli, nell’introduzione al 
libro di Russo - e il loro brutale massacro... dimostrano a quante 
spaventose atrocità... si abbandonano gli uomini, tutte le volte che, 
mossi da spirito di vendetta e sopraffazione, danno libero sfogo 
alle più basse e interessate passioni». 

Gli fa eco Federico Buliani, detto “Barba”, responsabile del Cln 


della zona: «È il lato peggiore e spesso inconfessato della guerri- 
glia». 
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VI. MONTE MANFREI 
UNA STRAGE “CANCELLATA” 


Una delle più truci pagine della storia italiana nei giorni suc- 
cessivi alla fine della Seconda guerra mondiale è senz'altro quella 
scritta sulle aspre balze del Monte Manfrei, in Liguria. In quei 
giorni, circa duecento fanti della Marina militare appartenenti al 
battaglione San Marco, una delle quattro divisioni che formavano 
l’ossatura dell’esercito della Rsi, si consegnarono, a guerra finita, 
ad un gruppo di partigiani comunisti. 

Nonostante le promesse ricevute, i marò non furono mai conse- 
gnati agli anglo-americani: furono, invece, trascinati per un gior- 
no tra le montagne. I più fortunati di loro finirono fucilati, mentre 
ad altri toccò d’essere sepolti vivi. E, quello che è più grave, della 
loro triste sorte non si sarebbe saputo nulla se non ci fosse stata la 
tenace determinazione di un gruppetto di ricercatori indipenden- 
ti, isolati e spesso boicottati. 


Chi era la divisione San Marco 


La divisione fanteria di Marina era stata istituita il 1° dicembre 
1943. A comporla, i soldati italiani rinchiusi nei lager nazisti dopo 
l’8 settembre e la leva dei marzo 1944. 

La divisione aveva 16mila uomini e prese il nome di “San 
Marco” solo il 21 aprile del 1944, quando si aggiunsero nelle sue 
fila molti marò sbandati appartenenti ai vecchi “Battaglioni San 
Marco” e alcuni volontari. 

La divisione divenne operativa solo alla fine del luglio 1944 
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quando, dopo l’addestramento in Germania, tornò in Italia. Due 
divisioni furono inviate al fronte, il resto fu impiegato nel control- 
lo delle vie di rifornimento e, per questo, si trovò in prima linea 
nella dura e a volte spietata repressione e nel rastrellamento dei 
partigiani, fino al 22 aprile. 


I marò vengono catturati 


Erano quelli i giorni in cui le forze armate della Repubblica 
sociale, sopraffatte dall’avanzare dell’esercito anglo-americano, si 
ritiravano disordinatamente. Il 23 aprile il maresciallo Graziani 
aveva dato il via all'operazione “nebbia artificiale”: una ritirata che 
si sarebbe conclusa solo il 30 aprile sul Ticino. Le forze alleate ave- 
vano occupato Bologna e straripavano nella pianura Padana. 

Pochi erano i militi della Repubblica Sociale che continuavano 
a combattere, ma in realtà, i presìdi militari erano isolati e circon- 
dati dai partigiani. 

Fu allora che i partigiani dichiararono che avrebbero “garanti- 
to” a chiunque delle forze armate della Rsi si fosse arreso; la con- 
segna agli anglo-americani e l’onore delle armi. La parola d’ordi- 
ne di quei giorni era “siamo tutti fratelli” e qualche parroco, sicu- 
ramente in buona fede, si adoperò a diffondere la “buona novella” 
tra la popolazione. 

Per i marò della San Marco appartenenti al presidio di Sassello, 
in provincia di Savona, senza più contatti da settimane con il resto 
della divisione, non restava altro, quindi, che deporre le armi, 
fidando nello “spirito di conciliazione” propagandato dai vertici 
del comando partigiano. Era il 24 aprile 1945. 

«I marò, forse, non capirono subito - si legge nello studio stori- 
co Monte Manfrei, storia di un olocausto, di Cesare Brenna - che era 
scattata la trappola: furono catturati, depredati delle armi e, anzi- 
ché essere consegnati agli anglo-americani come promesso, legati 
mani e piedi, incolonnati, concentrati all'albergo “Appennino” di 
Palo e consegnati alla colonna Buranello». La colonna dei prigio- 
nieri fu spostata a Vairana Pianpaludo e di lì, percorrendo una 
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mulattiera, giunse a Villa del Rostiolo in località La Romana, una 
grande casa a tre piani. 


Chi aveva catturato i marò? 


Ad operare la cattura dei duecento militari, secondo lo storico 
Gabriele Lunati, che ha studiato a fondo il movimento partigiano 
in Liguria, era stata la Brigata partigiana “Vecchia”, alle dipen- 
denze, come altre cinque brigate, della divisione “Mingo”, nome 
di battaglia del gruppo di partigiani comunisti che operava tra 
Crevari e l'Alta Val dell’Orba. La Mingo, scrive Lunati, era «una 
formazione garibaldina comunista contraddistinta al suo interno 
da intransigenza e talvolta settarismo e da rapporti molto tesi con 
le bande di differente colore politico». All’epoca del massacro, il 
commissario politico della brigata “Mingo” pare fosse uno slavo, 
forse un istriano. 

Tornando alla Brigata Vecchia, essa era in marcia forzata verso 
Genova, dove, come scrive Giorgio Bocca nella sua Storia dell’Italia 
partigiana, «dalla sera del 23 aprile il Cln aveva proclamato l’insur- 
rezione generale: erano entrate in azione le Sap e i Gap», i parti- 
giani comunisti. La situazione in città era drammatica e confusa: 
in alcune zone si sparava casa per casa, mentre un sedicente 
Comitato di liberazione aveva occupato la Prefettura e nominato 
un nuovo prefetto. A complicare le cose gli anglo-americani erano 
ancora lontani 100 chilometri, mentre i tedeschi erano fermamen- 
te determinati a resistere. 

Le brigate partigiane di montagna volevano “essere presenti” e 
giungere in città al più presto? Fatto sta che anche la Brigata 
Buranello, alla quale erano stati dati in “consegna” i 200 marò, «il 
25 aprile - scrive Lunati - decise di mettersi in marcia». Che fine 
avevano fatto i 200 prigionieri? 





Un corteo macabro 


«Alcune fosse furono realizzate vicino alla stessa villa - scrive 
Cesare Brenna nel suo studio - altre al Monte Manfrei, alla Fossa 
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Grande, alla Bugastrella, a Bricco Mondo, a casa Lencini...». 
Risparmiamo al lettore l’elenco completo degli altri sedici luoghi 
dell’orrore. All'alba del terzo giorno, alcuni “marò”, a gruppi, 
furono obbligati ad andare verso i monti, fino al passo del Faiallo, 
le mani legate ai piedi con una corda. 

«Giunti alle fosse - continua Brenna - i primi prigionieri furono 
fatti sdraiare e uccisi. I successivi, vennero falciati dalle mitraglia- 
trici». Non tutti i prigionieri, però, furono finiti dai proiettili. Altri, 
come accerteranno i carabinieri nel corso della lunga e pietosa 
opera di esumazione, avvenuta anni dopo, furono uccisi con il cal- 
cio del fucile alla testa, o, addirittura, sepolti vivi. 

Le fosse furono ricoperte disordinatamente, velocemente: gli 
assassini, probabilmente, contavano nella natura del terreno, 
pieno di ripidi e scoscesi fossati, burroni, boschi e pietraie oltre 
che nell’omertà e nella paura della gente. 

Non avevano fatto i conti, però, con le resistenze, anche se solo 
formali, d’altri gruppi partigiani, cattolici e liberali, i quali, cono- 
sciuta l'operazione, si dissociarono immediatamente dall’irrazio- 
nale logica del massacro e si allontanarono dalla zona. 


I partigiani entrano a Genova 


«Il 26 aprile la Brigata Buranello - si legge nello studio dello 
storico Gabriele Lunati sul sito internet riguardante la storia della 
Resistenza in provincia d’Alessandria, nel capitolo dedicato alla 
Brigata Buranello - entra in Sestri Ponente, dove consegna la ban- 
diera della divisione Mingo e della brigata al Cln locale. Si trasferi- 
sce poi a Sampierdarena, dove la squadra ha il compito di cacciare 
tedeschi reticenti alla resa e asserragliati nei silos Occhetti». Solo 
poche ore prima la Brigata Vecchia «era entrata trionfalmente in 
Sestri Ponente», battendo sul tempo i compagni della Buranello. 

Il 27 aprile a Nervi, «il comando partigiano - scrive Giorgio 
Bocca - consegna agli Alleati seimila prigionieri catturati in città e 
dodicimila in montagna». Attendibilità a parte delle cifre, i due- 
cento marò della San Marco di Sassello non erano tra loro. 
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Cominciano le difficili ricerche dei “dispersi” 

Già nell'immediato dopoguerra, il sindaco d’Urbe, Giulio 
Zunini, con Noemi Serra Castagnone, delegata dell’associazione 
Famiglie dei caduti e dispersi, si mette alla ricerca dei corpi dei 
duecento marò. Un'impresa che si dimostrò subito quasi impossi- 
bile: il muro di silenzio e di paura era altissimo e la gente della 
montagna sembrava non voler collaborare. i 

Nel luglio del 1948 vengono individuate le prime fosse comuni, 
con cinquanta cadaveri, ma bisognerà attendere dieci anni dalla 
strage, perché i carabinieri stabiliscano che nel territorio esistono 
altre fosse comuni di cui non si conosce l’esatta ubicazione. L’anno 
dopo sono effettuate le prime inumazioni: 61 cadaveri che vengo- 
no tumulate nel sacrario di Altare: 

La ricerca allora tenta di farsi più incalzante. «Il sindaco - si 
legge nello studio citato - chiede collaborazione ai parroci, che 
leggono, alla messa domenicale, un appello straziante: “Chi sa, 
parli”, ma nessuno si fa vivo. Per anni il ricercatore Ernesto Grosso 
fruga la montagna, cerca, interroga, ma senza risultato». Nel 1958 
si sospendono le ricerche: sul monte Manfrei viene eretta, ad ini- 
ziativa del sindaco di Urbe, una croce in memoria. 

Incredibile, ma vero: la croce nottetempo è abbattuta da ignoti 
attentatori. Solo nel 1984 si riuscirà a rifare la croce in memoria 
dei caduti, ma si dovrà attendere il 1993 per aggiungere una targa 
che spiegasse che cosa era davvero avvenuto su quelle montagne. 

«Ancora oggi - si legge nel libro Fratricidio di Pietro Giulio 
Oddone e Carlo Viale - riposano in tombe nascoste nei boschi o 
nelle fosse comuni, sottratti al pianto delle madri, delle spose e 
dei figli; vittime sacrificali dell’ideologia comunista che può 
imporsi solo con l'eliminazione fisica totale dell’avversario«. 


Ta 



























VII. MONTEFIORINO: IL LATO OSCURO 
DEL CATTOCOMUNISMO 






Il lettore ci consentirà una breve digressione dal tema di lavoro 
di questa prima parte, che resta quanto accadde nei giorni e nei 
mesi successivi al 25 aprile, in altre parole, alla fine della guerra 
civile e della guerra partigiana. 

Per un attimo, però, vi suggeriamo di fare, insieme a noi, un 
salto indietro nel tempo, di qualche mese. 

Andiamo in Emilia Romagna, per vedere nascere, da vicino, 
uno di quei “miti” che, a nostro avviso, è uno dei più forti e resi- 
stenti falsi storici italiani: la teoria secondo la quale, nel corso 
della guerra partigiana ai nazifascisti, i cattolici e i comunisti 
avrebbero siglato un patto d’azione militare prima e politico poi. 

Tale patto d’azione antifascista nato sulla montagna, si sarebbe 
inverato qualche anno dopo, dal punto di vista del diritto, nella 
Carta costituzionale e, ancora più tardi, nelle coalizioni politiche 
di compromesso storico prima e uliviste dopo. 

Secondo questo teorema, cattolici e comunisti, insomma, nono- 
stante le loro profonde divergenze culturali e politiche, sarebbero 
stati destinati alla coabitazione politica, dalla natura stessa della 
Carta fondamentale, sviluppatasi dal “patto della montagna”. 

Una tesi che ha fatto, in questi 50 anni di Repubblica, delle vit- 
time illustri: chiunque puntava a creare contrapposizione tra i due 
blocchi, veniva, infatti, subito collocato fuori dalla legittimità costi- 
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tuzionale: toccò a De Gasperi prima, quindi al Msi, poi al Psi di 
Craxi, ed in ultimo a Silvio Berlusconi. 

Questa tesi storica, però, ha il non lieve difetto d’avere riscontri 
assai deboli nella storia del movimento partigiano al cui interno, 
al contrario, ci fu sempre un conflitto aperto e, quasi sempre, san- 
guinoso tra cattolici e comunisti, come ammise lo stesso Giorgio 
Amendola: furono i primi, ultraminoritari dal punto di vista mili- 
tare, a soccombere impotenti sotto il maglio della “pulizia etnica” 
operata dai “rossi”. 


La Repubblica di Montefiorino 


Un esempio, a nostro avviso, di quest’inconciliabilità tra la lotta 
partigiana dei “rossi” e quella dei “bianchi” viene raccontato, con 
estrema dovizia di particolari e prove documentali, nel libro // 
Triangolo della morte, scritto da Giorgio e Paolo Pisanò ed edito da 
Mursia. 

È la storia della “Repubblica di Montefiorino”: una sorta di 
enclave partigiana, che s’installò nel territorio montuoso in pro- 
vincia di Modena, nella primavera-estate del 1944. 

Circa duemila partigiani avevano trovato rifugio lì, anche gra- 
zie alla politica dei dirigenti della Rsi, i quali si cullavano nell’illu- 
soria speranza che l’offerta di una zona di decompressione logisti- 
ca allentasse la pressione partigiana sull’intera provincia. 

Questa zona fu subito sovietizzata e i partigiani bianchi, volenti 
o nolenti, subirono la “politica della strage” come prassi in prepa- 
razione della rivoluzione comunista, imparando ben presto, a pro- 
prie spese, il vero significato del dominio comunista su di un terri- 
torio “liberato”. 

Il 19 maggio 1944 la federazione modenese del Pci diramava il 
seguente comunicato: «Nel prossimo futuro non si tratterà di 
inquadrare centinaia di giovani, bensì di inquadrare il popolo per 
condurlo alla suprema battaglia». 

Era la sconfessione delle tesi moderate, che sostenevano che la 
mobilitazione militare servisse solo per preparare l’insurrezione 
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finale (ritenuta prossima) contro i tedeschi, pronti a sciogliersi 
dopo la vittoria della democrazia. Di parere nettamente contrario 
erano i “garibaldini”: le formazioni partigiane sarebbero servite 
anche “dopo”. 

Scrive Pisanò: «Durante il maggio del ‘44, i democristiani 
modenesi capirono che la nascente minaccia comunista sulla mon- 
tagna stava diventando ben più temibile di quella fascista, oramai 
alla fine». 

Se Pisanò abbia ragione ‘non si sa: quello che è certo è che 
Ermanno Gorrieri, capo partigiano cattolico, detto “Claudio” - ed 
oggi “anima”, insieme con Pierre Carniti, dei Cristiano sociali, la 
piccola formazione politica che ha aderito al progetto della Cosa 
Due voluto da D’Alema prima e dai Ds poi - decise proprio nello 
stesso periodo, di salire in montagna, con un piccolo gruppo di 
partigiani “bianchi”, forse nella speranza di contrastare sul campo 
l'egemonia dei “rossi”, certamente per combattere la propria rigo- 
rosa battaglia antifascista.!4 

In montagna incontrò “Davide”, capo comunista di una “colon- 
na” di 600 partigiani della Garibaldi. L'incontro fu un fallimento: 
“Davide” fu sprezzante e ridicolizzò subito gli uomini di Claudio. 
«Sembravano bravi studenti - raccontò poi nelle sue memorie - 
pieni di buona volontà, tutti ben educati: sembrava, il loro, un 
campeggio di boy-scout...». 

Dopo un breve parlamento, il capo comunista “consentì” alla 
costituzione in brigata autonoma e di una sorta di triumvirato di 
comando tra comunisti, azionisti e democristiani, ma provvide 
subito a svuotare l’organismo d’effettivi poteri. Ben presto 
“Claudio” si rese conto di non contare granchè e quando tentò di 
contrastare la logica delle esecuzioni sommarie di prigionieri pra- 
ticate dai comunisti, si trovò davanti ad un muro impenetrabile. 


14 Le notizie e le citazioni su Montefiorino sono tratte dal libro dello stesso E. GORRIERI, La 
Repubblica di Montefiorino. Per una storia della Resistenza in Emilia, edizioni Il Mulino, Bologna 
1966. 





«Da parte comunista si tendeva - scrive Gorrieri nelle sue 
memorie - a condurre la guerra partigiana senza esclusione di 
colpi...». 


La politica della strage, l’uccisione dei fanciulli 


Senza esclusione di colpi. Come in tre episodi raccontati nel 
libro dei Pisanò, tre “atti di guerra”, tre storie incredibili: quella di 
Umberto Merli di 13 anni e di Pierina Donadelli e Costantino 
Castelli, di 15 anni. 

Umberto Merli era una staffetta partigiana, una sorta di posti- 
no che i partigiani usavano per tenere i collegamenti tra loro. Il 31 
agosto del 1944, il gruppo partigiano di cui faceva parte a Lame 
di Palagano era stato costretto dall’avanzata improvvisa tedesca ad 
abbandonare il territorio. Che fare del ragazzino? Portarlo appres- 
so manco a parlarne, lasciarlo lì era rischioso perché avrebbe 
potuto parlare. 

Che cosa venne deciso non si sa: quello che è certo è che il 
ragazzo fu trovato morto. Qualcuno gli aveva tirato un colpo di 
pistola alla nuca. Fucilato a 13 anni perché divenuto ingombrante? 

Altra storia, altro orrore: nell'agosto del ‘44 Pierina Donadelli 
aveva quindici anni ed era orfana. Viveva a Casola, frazione di 
Montefiorino, con una nonna anziana, fino a quando dei “parti- 
giani”, scesi dalle montagne, la portarono via per “interrogarla”. 

La fanciulla trascorse con loro venti giorni d’inferno: stupri, 
patimenti e sevizie. Fino a quando si rifiutò di mangiare. Allora, i 
rapitori decisero che andava giustiziata, perché “spia fascista”. La 
impiccarono insieme a Dina Parenti, una maestra grande invalida 
civile. Poi, chissà perché, qualcuno si accanì sul cranio dei cadave- 
ri, fracassandoli a colpi di vanga. 

Costantino Castelli era di Barigazzo, un paese ai confini della 
“Repubblica di Montefiorino”. Aveva 15 anni e sognava di aggre- 
garsi ai partigiani. Era un “duro”, lui. 

I rossi, però, lo credettero una spia, lo legarono ad un albero e 
lo torturarono alla morte, impedendo a chiunque di avvicinarlo. 
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Poi presero il corpo e lo gettarono in riva al torrente. Per evitare 
che il cadavere fosse oltraggiato dagli animali, e prima di poterlo 
seppellire, i contadini furono costretti a coprirlo con il letame. 


Il Mattatoio di Montefiorino 


Nella “Repubblica di Montefiorino”, racconta Pisanò, prese il 
sopravvento un gruppo di comunisti, capeggiati da “Nello”. Un 
uomo duro, risoluto: il tipo d’uomo su cui contare, anche dopo la 
vittoria. 

«La prima impressione che dava la Repubblica di Montefiorino, - 
scrive Gorrieri nelle sue memorie - era quella di un’organizzazione 
a sfondo comunista... Capitarono episodi incresciosi...». 

Per quanto, però, possa sembrare incredibile, (ma non lo è, alla 
luce delle direttive politiche dell’allora dirigenza del Pci), l’attività 
del gruppo di “Nello”, non fu mai la guerra contro i tedeschi, che 
pure erano vicini e pericolosi (come dimostra la presa fulminea e 
sanguinosa da parte delle truppe tedesche del presidio partigiano 
di Piandelagotti il 30 giugno). Quello che interessava a “Nello” era 
l'egemonia politico-militare sulla Resistenza e il controllo del terri- 
torio attraverso il terrore: nel periodo della Repubblica, infatti, 
nonostante i partigiani disponessero di seimila uomini bene arma- 
ti, si incassarono solo tre assalti ad altrettanti mezzi corazzati 
nemici. Poca cosa. 

Sulla rocca di Montefiorino fu installato un Tribunale partigia- 
no con tanto di annessa prigione, in cui vennero rinchiusi, senza 
distinzione alcuna, miliziani della Rsi, soldati tedeschi e civili. 
Quel carcere era una vera e propria bolgia dantesca: «Le torture 
che ho visto praticare lì - ricorda Pellegrino Dignatici, consigliere 
comunale del Psiup, come citato nel libro di Pisanò - non si posso- 
no raccontare, perché molti non crederebbero. Ragazzi stretta- 
mente legati ai polsi con corde e appesi, in punta di piedi... fino a 
quando le mani diventavano nere. Gente picchiata a sangue... 
ogni giorno...». Don Elio Monari, cappellano dei partigiani, prote- 
Stò, ma in risposta «ottenne solo minacce di morte». 
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Poi, avvenne un fatto clamoroso. «Quindici agenti di polizia 
ausiliaria - scrive Pisanò - avevano disertato le milizie fasciste e, 
muniti di una lettera del Cln di Modena, si erano presentati al 
comando partigiano per essere arruolati». 

“Nello” però, non si sa perché, sente puzza di spie e, senza ten- 
tennamenti, li uccide. «Hanno cercato di infiltrarsi nelle nostre file 
- spiegò poi il capo partigiano ai suoi superiori -. Iddio mi ha ispi- 
rato e li ho ammazzati tutti». Pazzo? Bandito? Freddo esecutore 
delle decisioni di partito? 

«Nello - sostiene Gorrieri - non aveva fatto altro che applicare, 
eccedendo, le direttive del Pci e non risulta abbia mai avuto da 
quella parte consigli di moderazione». 

La misura è colma: la decisione di “Nello” è troppo persino per 
il Cln, che dispone l’arresto del “comandante” nella Rocca. 

Nel frattempo, del tutto inaspettatamente, i tedeschi lanciano 
una richiesta di tregua, con scambio di prigionieri. I “rossi” rifiu- 
tano beffardi: le truppe tedesche allora attaccano con un dispiega- 
mento di forze e mezzi senza proporzioni. 

Il 1° agosto del 1944, costretti a fuggire caoticamente per l’a- 
vanzata dei tedeschi, i comunisti “repubblicani di Montefiorino”, 
presi dal panico, compiono l’ultimo massacro: decidono, infatti, di 
vuotare le carceri, fucilando tutti i detenuti. 

Tra loro anche “Nello”, l’ex comandante della piazza e, chissà 
perché, suo fratello, che muore gridando in faccia ai suoi fucilatori 
comunisti “viva il comunismo”. Erano stati eliminati due scomodi 
testimoni? Sulla via della fuga, di notte, continuano le fucilazioni: 
un sergente tedesco, una donna ritenuta una spia e un ragazzo. 

La battaglia volgeva al peggio. 

«Il modo con cui furono condotte le operazioni - scrive Gorrieri 
- non costituì un piano prestabilito, ma assunse il carattere dello 
sbandamento e del disastro». 

Il 6 agosto i tedeschi entrano a Montefiorino: parte subito una 
repressione ingiustificata, spietata e furibonda e, in poche ore, 
sono bruciati tutti i centri abitati. La Repubblica comunista di 
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Montefiorino era scomparsa, ma dalla disfatta i capi partigiani 
comunisti riuscirono a trarne ugualmente profitto. Partì l’opera- 
zione “letargo”: una grossa parte delle truppe comuniste, cioé, 
arretrò dietro le linee angloamericane. In montagna, ad affrontare 
l'impossibile inverno, la massiccia presenza tedesca e la rabbia 
degli abitanti, i comunisti lasciarono solo “Claudio” e i suoi parti- 
giani bianchi. Alla faccia del mai esistito patto antifascista della 
montagna. 

Ovviamente, Gorrieri è di tutt'altro parere. «Non si può giudi- 
care un movimento rivoluzionario - afferma nelle note conclusive 
del suo libro - dagli aspetti aberranti, che non mancano mai nelle 
ore di tragedia di un popolo...». 
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VIII. QUANDO I COMUNISTI 
AMMAZZAVANO I SACERDOTI 










Durante la Via Crucis che ha preceduto la Veglia di preghiera a 
‘Tor Vergata, i giovani partecipanti alla Giornata Mondiale della 
Gioventù hanno pregato per i “tèstimoni”: uomini e donne che in 
diverse epoche e luoghi hanno offerto la loro vita per la fede. 
Molta attenzione i giovani hanno riservato per i martiri delle 
moderne ideologie di morte, di sofferenza e di sfruttamento. Di 
questi uomini morti come “olocausto della fede” tutti ricordano i 
nomi più noti, come quelli tra gli altri, di padre Massimiliano 
Kolbe e di padre Popieluszko: quasi nessuno però ricorda più i 
sacerdoti di campagna italiani che, subito dopo la fine della 
Seconda guerra mondiale, furono oggetto, nel cosiddetto 
“Triangolo della morte”, di una sistematica campagna di elimina- 
zione e intimidazione!5 per opera di bande di assassini, pronte 
all’instaurazione in Italia della dittatura del proletariato. 






















!5 Gli omicidi del Triangolo della morte sono stati, secondo calcoli recenti, circa 3.976, 
equamente divisi nelle province di Ferrara, Bologna, Reggio Emilia, Modena. Apripista di 
questa lunga teoria di sangue è stato l’omicidio di Leandro Arpinati, ras dello squadrismo 
bolognese, avvenuto la mattina del 22 aprile 1945, alla tenuta Malacappa, nella “bassa” e di 
‘lorquato Nanni, colpito con una raffica di mitra mentre tenta di fargli da scudo. Leandro 
Arpinati era stato nominato nel ‘27 podestà di Bologna, poi vicesegretario del Pnf e aveva 
concluso il suo cursus honorum, dal ‘29 al ‘33, sottosegretario agli Interni (in realtà ministro, 
dato che Mussolini lo era solo formalmente). Ma Arpinati era stato anche uno tra i primi 
“oppositori” aperti e dichiarati del Duce, fin dall'inizio degli anni Trenta. Ma da chi furono 
uccisi Arpinati e Nanni? Secondo un'ipotesi di allora, protagonista della rappresaglia sareb- 
be stata una squadra di partigiani guidata da una ragazza il cui padre era stato bastonato da 
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Diciotto martiri dimenticati 


Quelle che seguono sono diciotto schede d’altrettanti sacerdoti 
assassinati, a guerra finita, nel cosiddetto “Triangolo della morte” 
in Emilia Romagna. La colpa di questi martiri era, a volte, quella 
di essere apertamente e dichiaratamente anticomunisti, oppure di 
aver contestato con forza la violenta epurazione operata da alcuni 
gruppi di partigiani, o, infine, di essere a volte considerati sempli- 
cemente “troppo” religiosi. La maggior parte di questi omicidi è 
rimasta impunita. Un’avvertenza: non perdete il vostro tempo nel 
cercare questi nomi o episodi sui libri di storia o su quelli dei 
vostri figli. Non li troverete. 


Don Francesco Venturelli, arciprete di Fossoli, nel Modenese. È 
cappellano nel campo di concentramento locale. Probabilmente si 
fa malvolere perché, nell’assistere i detenuti, non fa differenze tra i 
vari prigionieri e, soprattutto, perché protesta contro la brutalità e 
gli eccidi di fascisti o presunti tali che avvengono nel Carpigiano, 
dopo la guerra. Fatto sta che la sera del 16 gennaio ‘46 uno scono- 
sciuto lo chiama fuori di canonica, chiedendo di accorrere per un 
incidente mortale sulla provinciale. Don Francesco corre e si trova 
invece davanti ad un mitra che lo falcia. 


Don Giuseppe Tarozzi era parroco a Riolo di Castelfranco, dio- 
cesi di Bologna. Nella notte del 25 maggio ‘45 un commando 
entra in canonica, chiedendo conforti spirituali. Lo uccidono sulle 
scale, davanti alla perpetua atterrita. Lo trascinano via, il cadavere 
non si è più trovato. Nel processo, che si tenne, nonostante una 
violenta campagna innocentista del Pci che inserì nientemeno che 
Umberto Terracini (dirigente storico del Pci e presidente 


Arpinati squadrista. Pur senza prove certe, Venerio Cattani nel suo libro Rappresaglia, pro- 
pende invece a ritenere, in sostanza, che «Arpinati e Nanni furono “esecutati” da un grup- 
po di gappisti comunisti che si sentivano legittimati dal CInai (Comitato di Liberazione Alta 
Italia, NdA)». 
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dell'Assemblea Costituente, NdA) nel collegio di difesa degli accu- 
sati e accusò apertamente i Carabinieri di aver estorto le confessio- 
ni, si concluse in primo e in secondo grado con la condanna degli 
assassini a 22 anni di reclusione. 


Don Giuseppe Rasori, parroco sessantenne a San Martino 
Casola, durante la guerra partigiana salva la vita a molti partigiani 
nascondendoli ai nazisti. Finita la guerra, si dichiara anticomuni- 
sta. Di conseguenza i comunisti locali, per mesi, gli impediscono 
con sberleffi, insulti e minacce di celebrare la messa. Fino a che 
nel pomeriggio del 2 luglio ‘46 in canonica, l’anziano sacerdote 
viene trovato ammazzato con un colpo di pistola al collo. 


Don Alfonso Reggiani, parroco di Anzola di Piano, ha il “vizio” 
di raccontare barzellette sui comunisti. Il 5 dicembre ‘45, mentre 
ritorna da una visita ad alcuni ammalati, viene fermato da due 
uomini che lo ammazzano a raffiche di mitra e poi si allontanano 
a bordo di una bicicletta. Al funerale di don Alfonso si recano solo 
cinque bambini e qualche donna. 


Don Enrico Donati, un sacerdote semplice e conciliante, è par- 
roco a Lorenzatico, vicino Bologna. Il 13 maggio ‘45 quattro 
uomini gli chiedono di seguirlo al comando partigiano per forma- 
lità. Viene, invece, ferito a colpi di mitra: invece di soccorrerlo, gli 
legano le mani, lo infilano in un sacco e lo gettano con due sassi 
per zavorra in un macero colmo d’acqua. 


Don Achille Filippi, amatissimo da tutti nella sua zona. Una vita 
spesa per la gente, i bambini, i poveri e gli anziani. La sera del 25. 
luglio ‘45 un commando lo attende sull’uscio della chiesa e l’ucci- 
de. 


Don Corrado Bortolini, parroco a Santa Maria di Duno. Il 
primo marzo ‘45 irrompono in canonica due uomini armati, trave- 
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stiti da tedeschi, in compagnia di due donne anch’esse armate. 
Legano il sacerdote e lo portano via in motocicletta. Il suo corpo 
non è stato mai più trovato, anche se è opinione comune nel paese 
che sia stato torturato, strangolato e poi gettato in una fossa. 


Don Tino Galletti, della chiesa di Spazzate Sassatelli, a Imola. Il 
9 maggio ‘45 viene ucciso a colpi di pistola da un commando che 
irrompe in chiesa e spara anche a sei parrocchiani presenti, 
lasciandone tre sul terreno. Nessuno andrà ai suoi funerali. 


Don Luigi Lenzini, parroco di Crocetta di Pavullo, nel 
Modenese, condanna apertamente le esecuzioni sommarie opera- 
te da gruppi partigiani comunisti. Una notte un gruppo di perso- 
ne lo trascina, ancora in camicia da notte, dalla canonica alla 
vigna. Dopo averlo seviziato, gli spaccano la testa. 


Giovanni Guizzardi canonico a Mocogno, don Giuseppe 
Lemmi, cappellano di Felina, freddati a pistolettate e colpi di 
mitra. 


Don Luigi Manfredi, parroco di Budrio da appena un anno, si 
era fatto benvolere da tutti, tranne da chi non gradiva le sue 
denunce sulle violenze comuniste. Qualcuno diffonde la calunnia 
che don Manfredi è la causa dell’uccisione, per mano fascista, di 
Don Pasquino Borghi di Villaminozzo. Viene ucciso nella canonica 
il 15 dicembre ‘44. 


Don Giuseppe Preci, parroco di Zocca, è ucciso il 24 maggio 
1945. La causa di questo fatto di sangue, secondo il tribunale che 
condannò i due esecutori a 18 anni di reclusione, va cercata «nel- 
l'odio antireligioso». 


Don Ernesto Talè, parroco di Castellino delle Formiche, mode- 
nese, viene intercettato da un commando insieme ad una donna, 
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che lo stava accompagnando da un ammalato. Viene “processato” 
con l’accusa di spionaggio. Li trovano, accoltellati. Il sacerdote, 
inoltre, aveva la testa spaccata da un badile. 


Don Tebaldo Dapporto, parroco di Casalfiumanese di Imola. È 
il 14 settembre ‘45 quando un assassino gli spacca il cranio. 


Don Carlo Terenziani, prevosto di Ventoso, cappellano 
dell'Opera Balilla, la mattina del 29 aprile ‘45, mentre esce dalla 
chiesa, è intercettato da un “capo” partigiano. Il sacerdote, dopo 
una farsa di processo sommario, celebrato in mezzo ad una folla di 
invasati, durante il quale è accusato di aver fatto murare vive delle 
persone o di aver strangolato dei partigiani, viene fatto girare per 
le strade, vestito come Cristo, schernito, sputato, ingozzato di vino 
all’osteria, battuto e infine, a sera, fucilato dietro il cimitero. 


Don Giuseppe Pessina, parroco di San Martino di Correggio, 
piange pubblicamente diciannove suoi parrocchiani assassinati dai 
comunisti. Viene ucciso a colpi di mitra la sera del 18 giugno ‘46, 
mentre rintocca l’Ave Maria. 


Se vedi nero, spara a vista 


«Per i comunisti, i parroci - si leggeva nel sito internet / crimini 
del comunismo - erano tra gli oppositori più efficaci, quindi molto 
pericolosi. Avevano confessionali in cui sapere anche la verità sulla 
violenza che, fuori, nessuno osava dire. Avevano pulpiti da cui par- 
lare e condannare, gente ad ascoltare. Erano organizzati con ora- 
tori, consigli comunali, formavano diocesi. Quattro volte più 
numerosi di oggi, erano disseminati ovunque. Più dei carabinieri, 
più dei farmacisti. Persino più delle sedi comuniste, che si autode- 
finivano Case del popolo. E se la loro parrocchia disponeva di bene- 
fici terrieri, ebbene, erano da odiare due volte, una perché sacer- 
doti, l’altra come padroni e rientravano perciò doppiamente in 
quell’assunto che, dalla fine della guerra, girò per anni tra le squa- 
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dre d’azione comunista, nella cellula come nelle Case del popolo: 
“Se dopo la liberazione ogni compagno uccidesse il proprio parro- 
co e ogni contadino il padrone, il problema sarebbe già risolto”». 
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TX. TRIESTE: IL MARCHIO 
DEL PCI E DI TOGLIATTI 


La vicenda di Trieste, e più in generale della Venezia Giulia 
negli anni ‘43-‘45, è una di quelle che può servire a rispondere a 
due quesiti: il Pci aveva, strutturalmente, un carattere antinaziona- 
le? Palmiro Togliatti era disposto a tutto, anche a scatenare una 
guerra civile contro i partigiani “bianchi” - alleati in nome dell’an- 
tifascismo, ma nemici nel nome del comunismo - pur di anteporre 
gli interessi dell’internazionalismo comunista a quelli dell’Italia? 

La vicenda di Trieste, a nostro avviso, è emblematica almeno 
per due motivi. Primo: perché, secondo noi, dimostra quanto forte 
fosse il legame tra le bande comuniste e il Pci istituzionale che era 
ben lungi dal subire l’azione di quelle formazioni, bensì le guidava 
e impartiva ordini che, come vedremo, saranno pedissequamente 
eseguiti. Dunque non si trattò di “cani sciolti”, né tantomeno di 
“spontaneismo armato”, come certa agiografia resistenziale e post 
resistenziale ha voluto accreditare, ma di strumenti consapevoli 
agli ordini di Togliatti, lo stesso che predicava la “via democratica” 
alla conquista del potere. Da ciò discende la responsabilità politica 
(e non solo) del Pci e del suo capo negli orrendi crimini che sono 
stati perpetrati in quegli anni. 

Secondo: perché sulla questione di Trieste si fa evidente che il 
patto d’unità antifascista tra cattolici e comunisti, posto a fonda- 
mento della Repubblica, andò in frantumi, in realtà, ben prima 
dell’inizio della guerra fredda, e fu tenuto in piedi non dall’intimo 
convincimento di comuni obiettivi politici, ma da una serie di cir- 
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costanze politico-militari (l’esistenza di un nemico comune) e con- 
venienze d’altra natura. 

È qui, infatti, a Trieste, che avviene la rottura, anche istituziona- 
le, dell’antifascismo; è qui, con la decisione di uscire dal Clnai trie- 
stino, che Togliatti dimostra di avere dei suoi alleati socialisti, 
democristiani, liberali, azionisti, la stessa concezione dei capi 
comunisti di tutto il mondo: li considera degli utili idioti. E in 
questo senso non esitò a buttarli a mare nel momento in cui deci- 
sero - messi di fronte alla scelta tra la nazione e l’antinazione - di 
privilegiare la scelta nazionale e quindi anticomunista. 

Infine, torniamo sulla riflessione che ci accompagna dall’inizio 
di questo libro: troppe volte coloro che si sono incaricati di scrive- 
re e tramandare la storia della guerra civile italiana hanno, a volte 
inconsciamente, più spesso inconsapevolmente, sempre colpevol- 
mente, tralasciato fatti, documenti, testimonianze fondamentali 
per una comprensione completa e una lettura non ideologizzata di 
un periodo cruciale della storia recente del nostro Paese. 

E quando questi fatti e documenti sono stati studiati, sono stati 
considerati in maniera superficiale, o come pezzi separati di non si 
sa bene quale storia, quasi come corpi estranei che difficilmente 
s'incastonavano nei mosaici via via dipinti dalle “verità ufficiali”. 
Mai nessuno, salvo poche, lodevoli eccezioni, che si sia preoccupa- 
to di prendere questi fatti, documenti, testimonianze e metterli 
tutti assieme, uno dietro l’altro anche solo per vederne l’effetto. 

È quello che proveremo a fare noi. 


La questione di Trieste 


Per quanto riguarda la questione di Trieste e della Venezia 
Giulia in generale, i risultati deleteri di quest'impostazione sono 
ancora più evidenti. È opinione diffusa tra gli storici, anche di 
diverse estrazioni culturali, che il Pci ebbe una responsabilità nelle 
tragiche vicende che si susseguirono nelle terre occupate dai titini. 

Opinione che, per la maggioranza degli italiani, è piuttosto un 
sentimento: il fatto che i comunisti abbiano avuto un ruolo nel 
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tentativo di slavizzare completamente la Venezia Giulia sarà pure 
cosa acclarata, ma il passaggio dal sentimento diffuso, alla conte- 
stazione di fatti concreti, tramite i quali provare che i comunisti 
fiancheggiarono gli sloveni, non è quasi mai concretamente avve- 
nuto. Con il risultato che, nella memoria collettiva, quel sentimen- 
to è quasi sparito e, laddove esso permane, non essendo legato a 
nessun atto concreto che sia meritevole di un posto nella memoria 
condivisa, è stato, nei fatti, reso marginale. 

AI contrario, la recente analisi storiografica ci permette di affer- 
mare che le responsabilità dei comunisti non soltanto furono lega- 
te a fatti concreti, ma appartennero al Pci e a Palmiro Togliatti in 
prima persona. A quello stesso Togliatti che predicava “il partito 
nuovo” e una “via nazionale” al comunismo, il fautore della “svolta 
legalitaria”. 

Quando la mattina del 1° maggio ‘45, ad esempio, le avanguar- 
die dell’esercito di Tito facevano il loro ingresso a Trieste, le 
assemblee jugoslave avevano già proclamato l’annessione della 
città. Ne discende che, in quel primo maggio, nessuno poteva fin- 
gere di ignorare che i titini non arrivavano a Trieste per liberarla, 
bensì per occuparla. 

Non a caso, il 30 aprile, i comunisti, per spianare la strada al 
IX Corpus slavo, organizzavano l’insurrezione nei quartieri alti 
della città, mentre i ciellenisti attendevano la partenza delle SS, 
per sparare ai soldati tedeschi che cercavano di impedire l’avanza- 
ta jugoslava. 

A dimostrazione del carattere premeditato dell’azione e del 
fatto che, di essa, il Pci era informato al massimo livello, a dare il 
segnale ai compagni che era tempo di muoversi, era proprio 
Togliatti. 

Con un articolo pubblicato lo stesso 30 aprile su Zl Lavoratore, 
organo del Pci giuliano, il “Migliore” invitava i triestini ad acco- 
gliere «le truppe di Tito come liberatrici e collaborare con esse nel 
modo più stretto». 

Il Pci, in ogni modo, non era stato ad attendere l’invasione 
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militare: già da qualche tempo era impegnato a fare di tutto affin- 
ché la slavizzazione di Trieste potesse passare come una cosa natu- 
rale, dettata da «ragioni storiche e di giustizia». 

Così, il 6 aprile, il Pci aveva diffuso un volantino in cui invitava 
esplicitamente la popolazione a favorire l’avanzata dei titini «che si 
apprestano, attraverso la Slovenia comunista, a liberare anche 
questo nostro Friuli che è legato indissolubilmente alla Slovenia da 
secoli». Da questo, secondo il Pci, discendeva «il diritto dei nostri 
fratelli sloveni a raggiungere il sacro confine del Tagliamento», un 
diritto «pienamente giustificato da ragioni storiche, geografiche 
ed etniche». 

Vi è una data che dimostra come il Pci fosse disposto a tutto, 
anche a far scorrere il sangue d’altri italiani, pur di assecondare le 
pretese jugoslave: il 7 febbraio ‘45. 

Quel giorno, infatti, non è solo l’inizio della strage di Porzus 
(dove i partigiani comunisti massacrarono quelli della Osoppo, 
cattolici, liberali e in genere anticomunisti, rei di opporsi alle 
rivendicazioni territoriali slave) ma è anche la data in cui Togliatti 
invia all’allora Presidente del Consiglio, Ivanoe Bonomi, una lette- 
ra catalogata n.161, fascicolo 25049, “Presidenza del Consiglio dei 
Ministri 1944-1954”, in cui, ben prima dell’arrivo dei titini a 
Trieste, il capo del Pci minaccia di scatenare la guerra civile se il 
ClInai ordinerà ai partigiani italiani di prendere sotto il loro con- 
trollo la Venezia Giulia, al fine di evitare l’occupazione jugoslava e 
la conseguente annessione. 

La lettera è consultabile presso l’archivio centrale dello Stato, 
fu pubblicata dal numero d’ottobre ‘99 di Storia IMlustrata, e soprat- 
tutto rappresenta non solo una prova inconfutabile delle responsa- 
bilità politiche del Pci istituzionale (e non delle singole bande par- 
tigiane, quindi), ma rivela quali fossero le reali intenzioni dei 
comunisti, di tutti i comunisti, compresi quelli togliattiani, passati 
alla storia come i fautori della scelta legalitaria. 

La prova che quelle di Togliatti non erano semplici minacce 
preventive è la coincidenza singolare delle date: lo stesso giorno 
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che il leader del Pci indirizza la lettera in cui avverte che i comuni- 


sti imbracceranno le armi contro i partigiani “bianchi”, a Porzus i 
garibaldini mettono “in pratica” gli ordini del capo, con ferocia e 
determinazione. 

La scelta di eliminare le formazioni partigiane che rifiutavano 
la prospettiva di una slavizzazione del Friuli, in realtà, fu il frutto 
di precisi ordini giunti al Pci da Belgrado con il beneplacito di 
Mosca. Lo dimostra questa storia: l’otto settembre del ‘44, il parti- 
giano “Vittorio”, alias Vincenzo Bianchi - rappresentante del Pci 
presso il IX Corpus titino e inviato dal partito stesso a Trieste per 
seguire da vicino l’evolversi delle faccende relative al confine 
orientale - è da poco tornato da un viaggio a Mosca con Togliatti. 
“Vittorio” riceve una lettera. Il mittente è un uomo di primissimo 
piano della gerarchia comunista jugoslava: si tratta di Edvard 
Kardelj, ideologo, nonché braccio destro di Tito e futuro ministro 
degli Esteri. 

La missiva contiene un ordine perentorio: liquidare le forma- 
zioni partigiane che in Friuli si rifiutano di porsi agli ordini del ZX 
Corpus jugoslavo. Kardelj, inoltre, ribadisce che il ZX Corpus ha 
avuto l’ordine di occupare non solo Trieste, ma anche Gorizia, 
l’Istria e tutta quella porzione di territorio friulano che avesse 
potuto occupare prima dell’arrivo delle forze alleate. 

La risposta del Pci alla missiva di Kardelj è agghiacciante. Il 24 
settembre Bianchi emana una direttiva alle federazioni del Pci di 
Udine e Trieste, con l’ordine di far passare le unità partigiane 
operanti nella zona jugoslava sotto il comando del IX Corpus. 

Naturalmente, il Pci raccomanda tutti gli antifascisti a combat- 
tere e reprimere come i peggiori nemici tutti coloro che, con il 
pretesto del “pericolo slavo” e di quello “comunista”, si oppongo- 
no ai titini. Nemici, quindi, non erano solo i fascisti e i fiancheg- 
giatori dei nazionalsocialisti, ma anche i partigiani “bianchi” con- 
trari alla prospettiva di una slavizzazione forzata. 

Non a caso, il 5 ottobre ‘44, il comandante “Bolla” (alias 
Francesco De Gregori, zio del popolare cantautore) “firma”, incon- 
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sapevolmente, la condanna a morte dei partigiani cattolici della 
Osoppo. 

AI cimitero di Oboza di Prepotto avviene l’incontro con i capi 
garibaldini. Alla domanda se anche loro, i “bianchi”, siano disposti 
a passare sotto il comando del IX Corpus, “Bolla” - ufficiale degli 
Alpini e monarchico con al collo il suo inseparabile fazzoletto 
verde invece che rosso - risponde con un secco no. 

La sua “testardaggine” finirà nello scannatoio di Porzus. 

Il 19 ottobre del ‘44 Togliatti, dopo un incontro con Kardelj, 
conferma le direttive emanate da Bianchi e aggiunge la raccoman- 
dazione alle strutture locali del Pci di collaborare in tutti i modi 
con gli slavi per raggiungere l’obiettivo che la regione sia occupata 
dai partigiani di Tito, prima che dalle truppe angloamericane. 
Inoltre, Togliatti ribadisce il medesimo concetto: i comunisti italia- 
ni avrebbero dovuto colpire, senza pietà, tutti coloro che si sareb- 
bero opposti al disegno slavo in nome di una concezione che lo 
stesso Togliatti definiva “imperialista e nazionalista”. 

Cosa restasse, in quei giorni, del mito dell’unità antifascista, a 
parte il mito stesso, è difficile dirlo. Anzi, è facile: nulla, neanche 
la forma. Di fronte alla posizione di difesa dei confini orientali 
assunta dagli altri partiti giuliani, infatti, il Pci esce dal locale Cln, 
realizzando un coordinamento italo-jugoslavo. Curiosamente, il 
Pci afferma ancora che il nuovo comitato sarebbe stato aperto a 
tutte le forze antifasciste giuliane, dimenticando (o facendo finta 
di dimenticare) che tutte le altre forze antifasciste erano rimaste 
nel Cln, dal quale il Pci era appena uscito. 

Parole che, ci sembra, la dicano lunga sull'idea che i comunisti 
avevano dell’antifascismo: non momento fondante per la costru- 
zione della democrazia, ma “passaggio” legittimante per l’instau- 
razione della dittatura del proletariato. 

«Per anni, proprio in nome dell’unità internazionale dei comu- 
nisti - afferma Ruggero Puletti su Ragionamenti-Storia del giugno 
1992 - il Pci non ha parlato di questa dura realtà ed ha persino 
negato che vi fosse stata l’eliminazione violenta dei partigiani ita- 
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liani che si opponevano al disegno di Tito di creare la grande 
Jugoslavia». 

Le parole di Togliatti segnano, dunque, la rottura del cosiddet- 
to “patto antifascista”. Di contro democristiani, socialisti, azionisti 
e liberali il 9 dicembre stringono a loro volta un patto d’unità d’a- 
zione, con il quale riaffermano la volontà di difendere le frontiere 
ottenute dall’Italia dopo la Prima guerra mondiale. 

I comunisti, visto il solco ormai scavato con le altre formazioni 
antifasciste, decidono così di creare con i titini il Ceias (Comitato 
esecutivo antifascista italo-sloveno): è il 13 aprile ‘45, due settima- 
ne dopo il ZX Corpus entra a Trieste. 

Cominciano gli infoibamenti, i massacri, le esecuzioni di massa. 
L'obiettivo dei titini è di giungere ad una completa slavizzazione 
della città. 

Racconta Giorgio Bevilacqua, nel suo Verità scomode: 
«Garibaldini italiani (i comunisti, N44) accompagnavano le pattu- 
glie titine e individuavano le persone nelle liste. Carabinieri, 
finanzieri, militari furono rinchiusi e disarmati negli edifici requi- 
siti. Furono prelevati i ricoverati del Seminario Maggiore, i medici, 
gli infermieri. Seguì l’arresto dei dipendenti dell’Ufficio anagrafi- 
co del Comune. In una settimana furono alterati schede e dati per 
slavizzare la città e modificarne la composizione etnica. Anche in 
questa faccenda, come a Reggio Emilia, c'è lo zampino di Togliatti 
e del Pci. Lui preferiva Gorizia e Trieste nella Jugoslavia comuni- 
sta». Infatti, Kardelj, nel settembre del ‘45, sostiene che «tutta la 
Venezia Giulia si riconnette ai Balcani», che economicamente 
«Trieste è indispensabile alla Jugoslavia», che politicamente e 
moralmente la Jugoslavia «non può permettere che gli italiani si 
servano di Trieste come di una testa di ponte per minare l’unità 
dello Stato jugoslavo». 

Gli storici Elena Aga Rossi e Victor Zaslavsky, nel volume 
Togliatti e Stalin. Il Pci e la politica estera staliniana negli archivi di 
Mosca - un libro fondamentale per comprendere quanto stretti fos- 
sero i rapporti tra l'Unione Sovietica e il Pci - scrivono chiaramen- 
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te che «Jo stalinismo trasformò il movimento comunista, renden- 
dolo un semplice meccanismo per promuovere gli interessi geopo- 
litici sovietici», di conseguenza «i partiti comunisti non potevano, 
in via di principio, avere interessi nazionali». 

Fu per questo che, come ha osservato Ernesto Galli della 
Loggia!6, «Togliatti e i dirigenti comunisti (fra l’altro non renden- 
dosi per nulla conto di quali fossero i sentimenti della gran mag- 
gioranza degli italiani, compresi quelli iscritti al Pci) si disposero 
subito a obbedire docilmente alla linea staliniano-titina di ingloba- 
re Trieste nella Repubblica jugoslava. Non ci fu perciò - conclude 
l’intellettuale - nessuna identificazione del Pci con un effettivo 
ruolo nazionale». Lo stesso Ernesto Galli della Loggia, commen- 
tando il libro di Aga Rossi e Zaslavsky, afferma «al di là di ogni 
ragionevole dubbio la sostanziale omogeneità di Togliatti e di 
tutto il gruppo dirigente comunista all’universo politico e morale 
dello stalinismo, e di conseguenza il loro sentirsi parte di una 
comunità diversa da quell’italiana, o che per lo meno non era la 
comunità italiana come la intendeva la maggior parte degli italia- 
n». 

Non è compito di queste pagine raccontare la pulizia etnica cui 
furono sottoposte le popolazioni giuliane. Riteniamo che quanto 
abbiamo finora esposto, basti a rispondere alle due domande che 
ci siamo posti all’inizio di questo capitolo: il Pci aveva, struttural- 
mente, un carattere antinazionale? Palmiro Togliatti era disposto a 
tutto, anche a scatenare una guerra civile contro i partigiani “bian- 
chi” - alleati in nome dell’antifascismo, ma nemici nel nome del 
comunismo - pur di anteporre gli interessi dell’internazionalismo 
comunista a quelli dell’Italia? 

Il “Migliore”, il 4 novembre del ‘46, vola a Belgrado e incontra 
Tito per proporgli di barattare Trieste con Gorizia al fine di risol- 
vere la crisi venutasi a creare con gli Alleati. Un intervento che la 


16 ERNESTO GALLI DELLA LOGGIA, “Togliatti fedelissimo di Stalin”, Corriere della Sera, 8 
novembre 1997. i 
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storiografia “di sinistra” ha sempre interpretato in senso positivo, 
accreditando la figura di Togliatti come quella di uno statista che 
aveva a cuore gli interessi nazionali, in grado di convincere Tito a 
rinunciare a Trieste. La verità, a nostro avviso, è ben altra. 

L'unico effetto prodotto da quell’incontro fu l’indebolimento 
dell'immagine dell’Italia e un’ulteriore delegittimazione del nostro 
governo agli occhi degli anglo-americani. Lo stesso Pietro Nenni 
osservò: «A dire il vero Tito rinuncia a ciò che non ha e ci chiede 
ciò che abbiamo»!7. 

E per capire come Tito considerasse Togliatti il vero capo del 
governo, basta pensare che l°11 febbraio ‘50, nel corso di un collo- 
quio a Roma tra Sforza e il ministro jugoslavo Iekovic, quest’ulti- 
mo propose come base d’accordo sul territorio libero di Trieste 
proprio l’intesa Togliatti-Tito. 

La questione si chiuderà soltanto il 10 febbraio del ‘47 con la 
firma del famigerato diktat. 


17 Pierro NENNI, Tempo di guerra fredda. Diari 1943-1956, Milano, Sugarco, 1981. 
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X. I MORTI DI VIA MEDINA 


Dal 6 al 12 giugno 1946, durante la fase più acuta del contesta- 
tissimo spoglio elettorale dei voti del referendum istituzionale, 
Napoli fu teatro di una serie di manifestazioni di massa a favore 
della Monarchia, represse violentemente dalle forze dell’ordine. 

Sotto i colpi sparati per le strade del centro cittadino caddero 
una decina di persone, mentre oltre cinquanta furono costrette al 
ricovero in ospedale. Delle centinaia che si fecero curare da medici 
privati non si è saputo più nulla. Per molto tempo si parlò anche 
di due Reali Carabinieri uccisi, ma non si è avuto mai nessun 
riscontro alla voce. L'azione di violenta repressione suscitò da subi- 
to un’ondata di protesta e d’indignazione in tutto il Paese. La 
polemica si concentrò, in particolare, sul ruolo avuto nelle cariche 
violente dagli ausiliari della Celere, ex partigiani garibaldini, col- 
locati nei ranghi della nuova polizia dal ministro degli Interni, il 
socialista Giuseppe Romita. 

«Era il 4 giugno - scrive Carlo Antonio Del Papa, nel suo libro 
La Repubblica è nata nel sangue - quando si cominciò ad intravedere 
la possibilità di vittoria della Monarchia allo spoglio delle schede 
relative su Repubblica e Monarchia». 

In realtà, il 10 giugno la Suprema Corte di Cassazione, limitan- 
dosi a leggere i risultati, aveva solo preso atto d’alcune riserve por- 
tate avanti dalla parte monarchica, come la mancanza dei verbali 
di 118 sezioni, la mancata decisione su migliaia di reclami e conte- 
stazioni, la mancata definizione del numero esatto dei votanti e 
dei voti dichiarati nulli. 
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I sostenitori della monarchia sabauda, però, “incollarono” a 
quella decisione “sospensiva” le loro residue speranze. 

«La lunga campagna elettorale per il referendum istituzionale a 
Napoli era stata più infuocata che altrove - scrive Francobaldo 
Chiocci sul Giornale del Sud dell’11 giugno 1998 - anche se, i monar- 
chici meno ingenui ne avevano dato per scontato l’esito, sia perché 
sapevano che le calcolatrici del Viminale sarebbero state “controlla- 
te” dal ministro dell’Interno socialista (d’altronde nel Governo De 
Gasperi, con Togliatti Guardasigilli, su 19 ministri, 12 erano di sini- 
stra e nel Cln quattro partiti su sei erano repubblicani dichiarati 
NdA) sia perché avevano capito il deterrente contenuto in certe indi- 
screzioni pregolpistiche e insurrezionali contenute nei comizi. 
Scoccimarro, uno dei massimi leader del Pci, aveva tuonato in un 
comizio a Frascati: “Nessuno in Italia potrà impedire la rivoluzione, 
se il referendum sarà favorevole alla monarchia”. Un altro deputato 
Pci, Sereni, aveva ammonito alla Consulta: “Se per una lontana ipo- 
tesi la monarchia dovesse vincere per scarsa maggioranza, ci sarebbe 
la guerra civile e la corona potrebbe resistere solo poggiandosi sulle 
baionette straniere”. Tutti i propositi bellicosi erano stati riassunti 
da Pietro Nenni con il suo storico “O la Repubblica o il caos”. Che 
non sarà stato democratico, ma in compenso preavvertiva». 

Nonostante ciò, in quei primi giorni di giugno, l’atmosfera tra i 
monarchici napoletani era di crescente euforia. «In quasi tutte le 
sezioni del Napoletano - conferma Del Papa - la vittoria monarchi- 
ca sfiorava il 90 per cento, e migliaia erano le schede annullate 
che portavamo evidenti segni d’intenzioni di voto monarchico». 

I sostenitori del Re erano euforici: si organizzarono dei cortei 
spontanei per le strade cittadine, caroselli e proteste sotto i partiti 
di sinistra. 

Più che mobilitazioni politiche in senso stretto quelle dei 
monarchici erano per lo più festosi manifestazioni a sostegno del 
giovane Umberto di Savoia, il quale, pochi giorni prima, affaccia- 
tosi al balcone del Palazzo Reale, aveva ricevuto la grande ovazio- 
ne dei napoletani. 
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A scendere in piazza popolani arrabbiati, reduci di guerra, 
soprattutto marinai, pochi aristocratici, tanti scugnizzi. Gli altri 
partecipavano a modo loro a questa festa monarchica: l’intero 
Corso Umberto, una delle strade principali della città, ad esem- 
pio, era tappezzato di bandiere sabaude, una per ogni balcone. 

Nulla di nuovo, naturalmente. Napoli era una città da sempre 
molto attaccata alla monarchia: lo era stata con i Borbone, lo era 
con i Savoia e le adunate in Piazza del Plebiscito erano all’ordine 
del giorno. 

Quello che però era cambiato, nel 1946; era la polizia. 

«Ex partigiani comunisti del Nord, inquadrati nella Polizia da 
parte del socialista Giuseppe Romita, allora ministro dell’Interno - 
scrive Del Papa - spararono sulla folla, senza alcuna giustificazio- 
ne. Gli incidenti, anche gravi, infatti, accaduti in quei giorni segui- 
vano sempre provocazioni di gruppi socialcomunisti e degli stessi 
“celerini”, mai accaduti per opera dei Reali Carabinieri o degli 
agenti di Pubblica sicurezza». 

Per rendersi conto della forza e degli appoggi di cui i comunisti 
godevano nella polizia e al Viminale, si può fare riferimento al col- 
loquio che avvenne il 24 maggio del 1946 tra l'ambasciatore sovie- 
tico a Roma, Kostylev, e Palmiro Togliatti. Kostylev così annotò 
l'andamento dell'incontro: «Ho chiesto come agisce Romita, in 
quanto ministro dell’Interno, Ercoli ha risposto che Romita è al 
livello del suo compito [...] La polizia di Roma lascia in pace le 
forze di sinistra e nello stesso tempo dimostra il suo attivismo nel 
perseguire e liquidare l’attività dei fascisti e dei monarchici. Se la 
polizia di Roma avesse voluto in questi giorni dare un'occhiata a 
cosa succede in certe sezioni dei partiti di sinistra avrebbe indub- 
biamente scoperto alcuni seri mezzi di difesa, perché il popolo è 
pronto seriamente a difendere le sue richieste»!8, 

Il primo morto fu Carlo Russo, 18 anni. 

Il 7 giugno, faceva parte di un corteo che percorreva Corso 


18 L'andamento dell’incontro, così come descritto dall’ambasciatore sovietico, è riportato 
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Umberto, nei pressi della piazza intitolata al sindaco Nicola 
Amore, e “indossava” un tricolore sabaudo. 

Un altro corteo si stava formando oltre la Piazza e gli studenti 
puntavano a ricongiungersi con questo raggruppamento. La poli- 
zia fu schierata in strada con il preciso scopo di impedire il ricon- 
giungimento. Dopo un primo nervoso fronteggiamento, fu suona- 
ta la prima carica; come avveniva sempre in quei giorni, la folla si 
aprì e successivamente si richiuse. 

Alla seconda carica, qualcuno dalle fila della polizia sparò. 

Carlo Russo, che non aveva indietreggiato come gli altri, fu fal- 
ciato da una sventagliata di mitra, partita, secondo i testimoni, 
dalla direzione dove transitava una camionetta d’ausiliari della 
Celere. Soccorso da alcuni amici, Carlo Russo morì il giorno dopo. 

In piazza, nel frattempo, continuarono gli scontri. Quando gli 
ausiliari della Celere finirono le munizioni, furono sottratti a sten- 
to al linciaggio della folla dall’intervento dei Reali Carabinieri. 

Lo sventolare una bandiera fu la causa della morte anche per 
Gaetano D'Alessandro, diciotto anni, che l’8 giugno fu fermato a 
Piazza Vergini da alcuni ausiliari “celerini”, mentre ritornava da 
una manifestazione di protesta seguita all’affollatissimo funerale 
del giovane Russo. 

Un gruppetto di “ausiliari” intimò il sequestro della bandiera 
che il giovane portava in spalla. Il giovane si rifiutò, e urlando loro 
contro “assassini”, si arrampicò sul cancello di una chiesa. Attirato 
dalle urla del giovane, un gruppo di donne inferocite accorse in 
suo soccorso, circondando la camionetta. Gli ausiliari, saliti sul 
mezzo, fuggirono sparando. Il giovane, colpito al petto, stramazzò 
al suolo. 

Le due uccisioni ebbero l’effetto di moltiplicare i cortei e di 
renderli più “duri” e diretti contro i comunisti, ritenuti politica- 
mente gli “ispiratori” dei fatti di sangue. Quando, poi, da una 


nel libro di ELENA AcA Rossi E VICTOR ZASLAVSKY, Togliatti e Stalin. Il Pci e la politica estera sta- 
liniana negli archivi di Mosca, Il Mulino, 1997. 
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sezione Pci del quartiere Stella fu lanciata su un gruppo di manife- 
stanti una bomba a mano, allora il partito di Togliatti diventò 
“obiettivo” prioritario della protesta monarchica. 

«Nelle prime ore pomeridiane del 12 giugno - racconta Del 
Papa - un corteo transitava per via Medina. Da una via laterale, 
dove aveva sede la Federazione del Pci, fu visto sventolare, accanto 
al drappo rosso falce e martello, un tricolore che al posto dello 
stemma sabaudo portava un’Italia Turrita, simbolo della 
Repubblica. La cosa fu presa dai monarchici per una provocazio- 
ne. Prima decine, poi centinaia, infine migliaia di manifestanti si 
radunarono in via Medina, a pochi passi, peraltro; dalla 
Questura». 

Molti manifestanti cominciarono a cingere “d’assedio” la fede- 
razione comunista, al cui interno si erano barricati alcune decine 
di funzionari e militanti, tra i quali anche Giorgio Amendola, 
mentre altri manifestanti avevano cominciato a rovesciare carrozze 
di tram, e altri ostacoli improvvisati a mo’ di barricate, per impe- 
dire l’arrivo delle camionette della Celere e degli “ausiliari” 

Un giovane marinaio, Mario Fioretti, insieme con altri, tentò la 
scalata dell’edificio, con l’intenzione di strappare il vessillo: una 
scalata sui tubi esterni dell’edificio, fino al secondo piano, al balco- 
ne dove sventolava il drappo. Il giovane, però, non riuscì a com- 
piere quanto si riprometteva di fare: un colpo di pistola, con ogni 
probabilità proveniente dall'interno dell’edificio, lo freddò. Un 
grido e il marinaio stramazzò al suolo. 

La reazione fu rabbiosa e scatenata. In quattro ritentarono la 
scalata. Michele Pappalardo, Felice Chirico, Francesco D’Azzo, 
Guido Bennati, armati di un palo alla cui estremità fu posto uno 
straccio imbevuto di benzina, tentarono di incendiare il drappo 
“contestato”. 

Nel frattempo, a causa della pressione della folla, il portone 
della Federazione aveva ceduto e una parte dei manifestanti era 
riuscita ad occupare il primo piano dell’edificio. 

Alcuni reparti d’ausiliari della Celere, nel frattempo, erano riu- 
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sciti a sfondare le barricate e a penetrare nel teatro degli scontri. 
Qualcuno s’appostò in una caserma di fronte alla federazione del 
Pci. 

All'improvviso fu aperto il fuoco: i quattro giovani prima citati 
caddero, uno dopo l’altro. 

Pochi istanti dopo, un altro giovane, Vincenzo di Guida, stra- 
mazzava al suolo, colpito a morte, alla nuca da un proiettile d’ar- 
ma da fuoco, mentre tentava di issare uno stemma sabaudo su di 
un palo in via Medina. 

Soccorso da alcuni amici, spirò dopo poco all'Ospedale dei 
Pellegrini. 

Le barricate furono rimosse e i mezzi blindati degli ausiliari 
della Celere cominciarono a dar vita ai “caroselli” per disperdere i 
manifestanti. Il bilancio sarà, alla fine, di 50 feriti, tra i quali 
anche un bambino d’otto anni, travolto da un autoblindo. 

A quel punto, Ida Cavalieri, studentessa milanese, pensò, insie- 
me con \un centinaio d’altri manifestanti, di formare un cordone 
umano che bloccasse i caroselli e consentisse ai manifestanti di 
mettersi in salvo, nelle vie laterali. Si posizionarono, così, mano 
nella mano, di traverso in via Medina, fasciati con la bandiera 
monarchica: di qui i giovani, di lì le camionette blindate zeppe di 
“ausiliari”, di poliziotti partigiani. 

Una scena che, ai nostri occhi, ricorda i tragici momenti di 
Piazza Tienanmen, quando la rivolta anticomunista degli studenti 
fu soffocata nel sangue dal regime cinese. 

Fu suonata la carica: i mezzi blindati si avventarono sui giovani. 
Ida Cavalieri fu letteralmente stritolata. Spirerà tra le braccia della 
madre, qualche ora dopo, con gli arti amputati dai medici nell’e- 
stremo tentativo di salvarle la vita. 

Bilancio conclusivo: dieci morti, cinquanta feriti. Una strage. 

«L'indomani, Umberto di Savoia - scrive Del Papa - partì dal- 
l'aeroporto di Ciampino per l’esilio, senza attendere i risultati 
definitivi della Suprema Corte di Cassazione». Voleva, dicono i 
suoi biografi, evitare un nuovo bagno di sangue. Da allora, sui gio- 
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vani morti “sbagliati” di via Medina, è sceso un ingiusto silenzio e 
in una città, zeppa di lapidi d’ogni genere, non ve n'è nemmeno 
una che ricordi la strage di cui furono vittime. 
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XI. IL COLPO DI STATO 


«Le prove, ci vogliono le prove. Altrimenti, sono solo chiacchie- 
re, illazioni, veleni sparsi a fini propagandistici». 

Sin dall’immediato dopoguerra ad oggi, i comunisti si sono 
difesi così, opponendo a chi accusava loro di preparare, in manie- 
ra premeditata, un vero e proprio colpo di Stato allo scopo di 
instaurare in Italia una dittatura nella forma della democrazia 
popolare, il muro della mancata evidenza. 

«Le prove, ci vogliono le prove. Dove sono le prove?». 

Ebbene, cinquant'anni sono passati, ma qualche brandello di 
prova ora pare emergere dalle nebbie e qualche risposta sembra 
possibile. 

Dunque: i comunisti preparavano il colpo di Stato, prevedeva- 
no la costruzione di campi di concentramento regionali per gli 
oppositori, le fucilazioni per i reazionari e tutti quelli che si sareb- 
bero messi di traverso ai loro piani, l'occupazione di Questure e 
Prefetture, il sabotaggio delle linee di comunicazione? 

Un documento del ministero degli Interni sembra in grado di 
confermarlo. 

Quello che salta agli occhi nel leggerlo è che a capo dell’insur- 
rezione, che sarebbe dovuta scattare all'indomani delle elezioni 
del 18 aprile ‘48 (elezioni perse dal Fronte Popolare), non ci sareb- 
bero stati fantomatici cani sciolti, estremisti, teste calde disgrazia- 
tamente sfuggite al controllo delle alte gerarchie del partito, bensì 
dirigenti del Pci in persona: non mezze figure, ma uomini di pri- 
missimo piano, che la mattina vestivano l’abito buono, il doppio- 
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petto di rappresentanza istituzionale, e la sera indossavano la divi- 
sa di combattimento, firmavano circolari in freddo linguaggio 
militare, impartivano personalmente ordini e direttive all’esercito 
clandestino del Partito comunista italiano che per passare all’azio- 
ne attendeva solo il segnale di via libera. 

Quello che è emerso dai meandri del Viminale è un documento 
rimasto sepolto nei cassetti scomodi della memoria dimenticata, di 
quelli che raccontano un’altra storia, che, fosse vera, capovolge- 
rebbe di trecentosessanta gradi la vulgata storiografica che, dal- 
l'immediato dopoguerra ad oggi, ha invaso gli scaffali delle biblio- 
teche pubbliche e private, i banchi delle scuole, le cattedre delle 
università, i cervelli accademici, le redazioni dei giornali e che rac- 
conta di un Pci strenuamente impegnato «nella difesa delle istitu- 
zioni democratiche». 

Il documento in questione, a nostro avviso, è tanto più impor- 
tante perché ha il merito di andare oltre la disputa sulle diverse 
anime presenti nel Pci, supera la presunta divisione tra l’ala mili- 
tarista e quella legalitaria del partito e espone una tesi semplice 
semplice: il Partito comunista italiano preparava la presa violenta 
del potere e se ciò non avvenne non fu perché - come racconta la 
storiografia marxista e postcomunista - all’interno del partito vinse 
chi credeva nella democrazia, ma più semplicemente perché una 
svolta in senso militare sarebbe stata contrastata, con probabilità di 
successo molto alte, dall'interno e dall’esterno del Paese. 

Dunque, veniamo al documento: si tratta di un rapporto recan- 
te la data del 30 luglio ‘48 e redatto da un agente del ministero 
dell’Interno infiltrato tra le fila del Pci che, fingendosi “compagno 
tra compagni”, riferisce quanto visto e sentito nel corso di una riu- 
nione nei locali della federazione bolognese del partito. 

È difficile dire il giorno preciso in cui avviene l’incontro; tutta- 
via, essendo la nota datata 30 luglio ‘48, è lecito supporre che il 
fatto sia accaduto qualche giorno prima. Alla riunione partecipano 
tutti i dirigenti e i comandanti militari comunisti dell’Emilia 
Romagna: non si tratta di una riunione pubblica, di massa; gli 
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invitati si contano velocemente e hanno tutti un recentissimo pas- 
sato da partigiani. Sono gli stessi che, secondo un decreto firmato 
dall’allora presidente del Consiglio, Ferruccio Parri, avrebbero 
dovuto consegnare tutte le armi e che invece si sono guardati bene 
dal farlo. A coordinare i lavori e a presiedere la riunione è 
Umberto Terracini. 

Terracini è membro della direzione del Pci, personaggio di pri- 
missimo livello della nomenclatura comunista, fondatore nel 1921 
del Partito comunista d’Italia con Antonio Gramsci e Palmiro 
Togliatti. 

Il Pci non avrebbe potuto scegliere un uomo “migliore”: 
Terracini, infatti, è il presidente della Costituente, vale a dire di 
quello che fu il primo Parlamento italiano eletto nel dopoguerra 
e, al tempo stesso, l’assemblea che redasse la Carta costituzionale, 
il fondamento della democrazia italiana. È lui, Terracini, che 
risponde alle domande dei capi militari nella federazione bolo- 
gnese del Pci. 

«I comandanti delle brigate possono destituire i sindaci, i com- 
missari prefettizi o le autorità comunali?” chiede un ispettore 
(ovvero uno degli uomini del partito incaricati di tenere sotto con- 
trollo la struttura militare), ‘un certo Vecchietti: “I comandanti di 
brigate - risponde Terracini - sono comandanti militari della pro- 
pria zona. Appena avranno occupato la zona e fortificato le posi- 
zioni, dovranno subito rimuovere dall’incarico gli elementi dubbi, 
sorvegliando tutta la popolazione. Primo compito sarà di istituire 
un centro di raccolta comunale per fascisti ed esponenti di partiti 
governativi e reazionari, da dove, appena il comando provinciale 
potrà farlo, i nemici dovranno essere inviati in campi di concen- 
tramento regionali». 

Parola di Umberto Terracini, presidente della Costituente, fon- 
datore del Pcd’I e padre della Patria. 

Continuando a leggere questo documento - pubblicato nella 
sua forma fotostatica da i Giornale il 14 agosto 2000, e coperto dal 
silenzio di tutti gli organi d’informazione - si apprende che «sono 
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stati confermati i prelevamenti notturni, la deportazione degli ele- 
menti direttivi d’aziende e di società. È stato disposto il blocco 
immediato di tutte le banche, con prelevamenti riservati soltanto 
agli Ispettori di Zona». 

Il quadro che si presenta è a dir poco inquietante: il Pci, subito 
dopo aver perso le elezioni del ‘48, stava avviando le procedure 
per il golpe? 

I riferimenti ai «campi di concentramento regionali», alle 
«deportazioni», ai «prelevamenti notturni» effettuati «ai danni d’e- 
lementi direttivi d’aziende e di società» (quindi dell’imprenditoria 
e della media borghesia) non lascerebbero spazio a dubbi o inter- 
pretazioni: sembra il classico copione del golpe comunista, con 
tutte le “modalità” con le quali i comunisti hanno preso il potere 
in mezzo mondo. 

E la svolta di Salerno, la via italiana al socialismo, la promessa 
di «conquistare il potere solo per via democratica, attraverso libere 
elezioni»? 

Fumo gettato negli occhi di quelli che già Lenin definiva “gli 
utili idioti”, garanzie buone solo a nascondere meglio i reali inten- 
dimenti del Pci? 

Proprio come era avvenuto durante la Resistenza, non sarebbe- 
ro stati colpiti solo «i fascisti», ma anche «esponenti di partiti 
governativi e reazionari» e tutti gli «elementi dubbi». Non solo 
missini e monarchici, quindi, ma i democristiani, i liberali, i social- 
democratici, i repubblicani e gli stessi comunisti che non avessero 
dato prova di totale adesione alla linea del partito sarebbero finiti 
in quei Gulag regionali. 

Il documento, indirizzato dal ministero dell’Interno al prefetto 
di Bologna, è protocollato come «42770/gab» con la dicitura 
«Segnalazioni». Più sotto è scritto: «Raccomandata a mano riserva- 
tissima - Doppia busta». Continuando: «Per opportuna conoscen- 
za, si trasmettono le unite copie di notizie relative ad attività svolta 
in codesta provincia. D’ordine del Ministro, il Capo di Gabinetto». 

Domanda: se è vero il documento, e non vi sono ragionevoli 
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motivi per dubitarne, allora perché il golpe non avvenne? 
Risposta: è verosimile supporre che, anche grazie alla trasmissione 
di notizie come queste, le autorità poterono mettere in atto con- 
tromisure tali da scoraggiare i comunisti dal proseguire nell’attua- 
zione del loro piano. 

Seconda domanda: è lecito supporre che Togliatti non fosse al 
corrente di quanto faceva Terracini? Terza domanda: è altrettanto 
lecito pensare che la dirigenza del Pci non sapesse nulla di quello 
che si stava preparando? 

La risposta probabile è che un'ipotesi del genere, soprattutto in 
un partito come il Pci, caratterizzato da una fortissima centralizza- 
zione delle decisioni e da un rigidissimo controllo reciproco, è 
semplicemente impossibile. Terracini non era uno qualunque, e 
l’assordante silenzio con il quale i postcomunisti hanno accolto la 
notizia dell’esistenza di un tale documento è più eloquente di qua- 
lunque altra considerazione. 

Non è la prima volta che ci troviamo di fronte a una prova scrit- 
ta che mette in dubbio la fedeltà alle istituzioni democratiche del 
Pci. Tuttavia, e ciò è storicamente provato, ogni volta che il Pci- 
Pds-Ds è stato costretto a fare i conti con documenti compromet- 
tenti, ha sempre dato battaglia, ha negato, a sua volta ha tirato 
fuori altri documenti giudicati almeno altrettanto compromettenti 
per gli avversari. Stavolta niente. Tutti zitti. 

La spiegazione di questo silenzio è probabilmente contenuta 
ancora in questa inquietante testimonianza. 

Nel verbale redatto dall’agente del Viminale si legge: «Ordine 
del giorno: mobilitazione generale delle forze partigiane, 
Equipaggiamento e Armamento, Trasferimento e Viaggi, Servizi, 
collegamenti, Ordini di operazioni». 

Il finto “compagno” continua a descrivere l'andamento della 
riunione: «Molto distesamente il Sen. Terracini ha impostato il 
problema dei partigiani e, data lettura di una circolare a paragrafi 
della Direzione Generale di tutto il Mediterraneo (del Pci, NdA), 
ha impartito i seguenti ordini, prima di discutere l'ordine del gior- 








no. Tutti i comandanti devono sapere che il partito ha dato una 
parola d'ordine al Cominform; questa parola è “riuscire, costi quel 
che costi”. La data sarà comunicata tempestivamente in tutta Italia 
e in tutte le regioni avrà l'immediato sopravvento; occorre dare gli 
ultimi ritocchi ai quadri operativi, dopo si può essere certi che l’o- 
perazione sarà di facile riuscita». 

Scendiamo di qualche riga e continuiamo: «Ognuno abbia il 
senso della responsabilità; cerchiamo di occultare bene le armi, 
tenerle sempre in efficienza; il momento è vicino». 

Ancora giù di qualche riga, ecco la descrizione delle modalità 
del colpo di Stato: «La mobilitazione avverrà per sciopero genera- 
le e mentre gli operai dovranno scendere in piazza per comizi di 
protesta, gruppi di sabotatori all’alba faranno saltare le varie vie di 
comunicazione e i vari stabilimenti telefonici e telegrafici. Squadre 
speciali di partigiani di punta provvederanno ad occupare le 
caserme e i presidi comprese le Prefetture e le Questure a mezzo 
delle cellule esterne ed interne militari». Tutto è pronto per il 
colpo di Stato: l’Italia diventerà un paese comunista. 

Colpisce, inoltre, la descrizione del modo in cui il Pci avrebbe 
dovuto prendere il potere. A pensarci bene, la prima fase del piano 
descritto da Terracini era già stata messa in atto un paio di settimane 
prima di quella riunione, quando, in seguito all'attentato a Togliatti, 
era accaduto esattamente questo: la proclamazione dello sciopero 
generale, gli operai in piazza, gli assalti a Questure, Prefetture e 
caserme, il sabotaggio delle linee di comunicazione (non dimenti- 
chiamo che, nelle 48 ore seguenti all’attentato di Pallante, i comuni- 
sti non diedero vita ad attacchi generali e casuali alle linee telefoni- 
che e telegrafiche, ma ad Abbadia San Salvatore per esempio, sul 
Monte Amiata, tagliarono il cavo che permetteva i collegamenti 
telefonici tra il Nord e il Sud del Paese con un’azione che apparve 
chiaramente premeditata e studiata a tavolino, da tempo, per colpire 
un obiettivo ritenuto particolarmente rilevante) furono azioni messe 
in atto con un sincronismo tale, da far temere i responsabili dell’ordi- 
ne pubblico di allora che il Pci stesse procedendo al golpe. 
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Un golpe, però, dettato da un evento imprevisto e imprevedibi- 
le e che, per questo, non era sotto il pieno controllo del partito, 
che dopo.due giorni decise di interrompere lo stato di agitazione. 

Il fatto che i comunisti si siano mossi esattamente come 


Terracini due settimane dopo avrebbe descritto ai compagni bolo- 
gnesi, autorizza a pensare che, forse, riunioni come quella nella 
federazione di Bologna si fossero già svolte in numerose altre parti 
d’Italia? D'altra parte, non è lo stesso Terracini che parla di «ulti- 
mi ritocchi ai quadri operativi», fa capire che l’ordine è imminente 
e che, «in tutte le regioni avrà l'immediato sopravvento»? 

Insomma, il golpe sarebbe dovuto avvenire, ma sempre sotto lo 
stretto controllo del partito; nessuna sbavatura sarebbe stata con- 
cessa. da 

Il documento in questione dunque, oltre a chiarire che il Pci 
puntava al colpo di Stato esattamente nelle stesse ore in cui parte- 
cipava alla vita delle istituzioni democratiche del Paese, rappresen- 
ta un'incredibile fonte di riflessione storica. 

In cinquant'anni di ricerche, infatti, anche gli storici più avve- 
duti hanno sempre posto l’accento sul fatto che la prospettiva che 
il Pci potesse assumere il potere per via rivoluzionaria in Italia 
fosse pressoché inesistente. Considerazione, questa, strettamente 
legata ad una situazione internazionale che imponeva l’Italia nella 
sfera occidentale, e aveva convinto Stalin a scartare l’ipotesi vio- 
lenta. 

Questo documento (ma è lecito supporre che ne esistano altri, 
e il voluminoso incartamento portato alla luce dal profesor 
Gianni Donno, di cui parleremo diffusamente tra poco, lo confer- 
ma) dimostrerebbe però che, forse, le cose non stavano esatta- 
mente così. 

Domanda: fino a che punto Togliatti e il Pci accettarono quella 
scelta impostagli dal satrapo sovietico? È lecito oppure no, 
domandarsi se, in fondo, al di là dell’atteggiamento ufficiale tenu- 
to anche nei confronti dei sovietici, il “Migliore” non stesse gio- 
cando su più tavoli? 
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Almeno il dubbio, questo documento (ma, ripetiamo, potrebbe- 
ro esistere altre fonti che, proprio come questa, potrebbero venire 
fuori chissà quando) lo insinua. Basti pensare alla data. Dalla 
fonte, verrebbe fuori uno scenario che vedrebbe il Pci impegnato a 
dar corso ad una fase immediatamente antecedente ad un colpo di 
Stato. Inoltre, dall'esperienza fatta in altri Paesi dove i comunisti 
hanno assunto il potere per via insurrezionale, i preparativi coinci- 
dono, le mosse sono similari, le direttive straordinariamente iden- 
tiche. 

Il periodo in cui il Pci avrebbe preparato il colpo di Stato è la 
fine di luglio ‘48. Quindi, tutto ciò accade oltre tre mesi dopo le 
elezioni, a Costituzione approvata e promulgata (con l’accordo dei 
comunisti e con l’autografo di quello stesso Terracini che dava 
direttive per organizzare il golpe), dopo la firma del patto antifa- 
scista costituzionale, in pieno clima da guerra fredda e con gli 
equilibri internazionali oramai consolidati. 

Se è vero, com’è vero, che i partiti comunisti occidentali, e 
segnatamente il Pci e il Pcf, avrebbero potuto prendere il potere 
solo per via parlamentare - come lo stesso Stalin ordinò in osse- 
quio ai nuovi equilibri usciti da Yalta - e se è vero, per le ragioni 
che abbiamo esposto sopra, che Togliatti e i vertici del partito non 
potevano non sapere della missione di Terracini, essendo lui stes- 
so massimo dirigente del partito, come si concilia lo scenario ita- 
liano con tutto ciò? 

Facciamo delle ipotesi: è possibile che Togliatti e il gruppo diri- 
gente in fondo coltivassero la speranza di accendere in qualche 
modo la miccia rivoluzionaria (cosa, peraltro, tutt'altro che diffici- 
le in quel periodo e con gli animi esacerbati dal fallito attentato a 
Togliatti) e costringere tutti, mettendoli di fronte al fatto compiu- 
to, a schierarsi? 

È vero o non è vero che la Jugoslavia di Tito si era già dichiara- 
ta pronta a intervenire e sollecitò la nascita di un movimento rivo- 
luzionario in Italia fin dal febbraio ‘48? 

È vero o non è vero che il leader del Partito comunista unghe- 
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rese, Màtjàs Ràkosi, informò i sovietici che «i Pc jugoslavo e 
ungherese erano a conoscenza di un piano, discusso in quel 
momento dal vertice del Pci, per una reazione armata in Italia»!9 
nel caso di intervento americano per impedire le elezioni di apri- 
le? 

Ed è vero o non è vero che lo stesso Ràkosi, con una lettera del 
22 marzo 1948 inviata al Comitato centrale del Pcus, assicurava i 
sovietici che, in caso di conflitto in Italia, «i comunisti ungheresi e 
Jugoslavi erano pronti ad appoggiare la realizzazione del piano del 
Pci per una presa del potere nell’Italia del nord»?20 

Non dimentichiamo che nel febbraio del 1948 i comunisti ave- 
vano preso il potere in Cecoslovacchia proprio grazie ad un colpo 
di Stato, e l'avvenimento contribuì in maniera rilevante a diffon- 
dere tra i Pc occidentali la convinzione che conquistare il potere 
per via insurrezionale fosse una strada percorribile. Un fremito 
rivoluzionario attraversò tutti i partiti comunisti del mondo libero 
all’insegna di una parola d’ordine: “Fare come a Praga”. 

Si può escludere a priori un’eventualità del genere? 

La stessa Elena Aga Rossi, ricercatrice storica rigorosa, ammet- 
te: «Noi storici abbiamo sottovalutato, nella ricostruzione di quel 
periodo, la situazione di pericolo in cui, allora, si era venuta a tro- 
vare l’Italia». 

D'altra parte, è ancora tutto da spiegare il ruolo dell’esercito 
clandestino della Gladio Rossa (come vedremo nella seconda parte 
di questo lavoro), nato tutt'altro che per scopi difensivi. 

Numerosissime testimonianze, la documentazione archivistica e 
i rapporti del dipartimento di Stato americano e dei Servizi segreti 
italiani, infatti, confermerebbero che l’idea, tutta comunista, di 
mantenere in vita un esercito clandestino per difendersi da un 
colpo di Stato «ordito dalle forze della reazione e della conserva- 
zione», altro non sarebbe stata che il paravento per tenere in piedi 


19 Si veda ancora il volume di ELENA AcA Rossi E VICTOR ZASLAVSKy, Togliatti e Stalin. 
20 Ibidem. 
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e giustificare un apparato paramilitare che doveva servire come 
appoggio all’invasione da parte del blocco sovietico. 

Non un’invasione ipotetica, non un'ipotesi di scuola, ma qual- 
cosa di estremamente concreto, visto che i piani - che descrivevano 
in maniera dettagliata modalità e tempi dell’azione militare in 
Europa - furono stilati in Urss e firmati da tutti i presidenti sovieti- 
ci fino a Gorbaciov compreso. 

Togliatti era al corrente di tutto questo? Scartata la risposta 
negativa, ecco perché appare un'ipotesi tutt'altro che campata in 
aria quella che il “Migliore”, sapendo che Stalin giocava anch'egli 
su due tavoli (da un lato il rispetto degli accordi di Yalta, dall’altro 
si teneva costantemente pronto ad invadere l'Europa), avesse colti- 
vato la tentazione di fare altrettanto. 

Fu il leader del Pci che, poco dopo l’estromissione dal governo, 
disse pubblicamente, nel maggio ‘47 a Parma, che c'erano 30mila 
uomini armati pronti all’azione, riferendosi chiaramente all’eserci- 
to della Gladio Rossa. Fu ancora lui, alla direzione del Pci del 10 
ottobre 1947, ad avvertire che bisognava prepararsi «se non alla 
illegalità, a una lotta molto dura»?!. E fu ancora Togliatti, in quella 
stessa occasione, a chiedersi davanti al gruppo dirigente del parti- 
to: «Esiste oggi una prospettiva immediata di insurrezione?»?2. Lo 
stesso Togliatti rispose: «Un comunista non può escluderla in eter- 
no»?3. Parole che il leader del Pci pronunciò all’indomani della 
riunione del Cominform, nel corso della quale Zdanov aveva 
attaccato violentemente la linea parlamentarista adottata dai par- 
titi comunisti italiano e francese. 

C'è, però, un’altra domanda che attende una risposta: perché 
Togliatti, il 23 marzo del ‘48, incontra l'ambasciatore sovietico a 


21 R. MARTINELLI E M.L.RicHI, La politica del Partito comunista italiano nel periodo costituente. I 
verbali della direzione tra il V e il VI Congresso 1946-1948, Roma, Editori Riuniti, 1992. Op. cit. 
in ELENA AGA ROSSI E VICTOR ZASLAVSKY, of. cit. 

22 Ibidem. 

23 Ibidem. 
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Roma per chiedergli che cosa dovrà fare il Pci nel caso d’annulla- 
mento delle elezioni? 

Tutti rispondono: i comunisti credevano di uscire vittoriosi 
dalle urne, le amministrative del ‘46 e le regionali siciliane del ‘48 
li avevano convinti che la Dc stesse subendo una progressiva ero- 
sione dei consensi. Per questo, Togliatti si diceva sicuro che gli 
americani e la Cia avrebbero impedito con la forza la vittoria del 
Pci: da qui la richiesta a Stalin di nuove direttive. 

Ma c'è qualcosa che non quadra. 

Se la risposta del Cremlino fu che il Pci doveva starsene tran- 
quillo e reagire solo se fossero state attaccate le sedi del partito, 
allora perché tre mesi dopo le elezioni - che il Pci invece perse 
rovinosamente - Terracini (e quindi Togliatti) avrebbe dato disco 
verde all’avvio delle procedure per la presa violenta del potere? E 
al Cremlino, che cosa sapevano dell’azione che il Pci stava per 
mettere in atto? È lecito ipotizzare che il Pci rinunciò al golpe per- 
ché, alla fine, prevalsero considerazioni di carattere militare? 

D'altronde, se il Viminale aveva suoi infiltrati a quel livello, è 
lecito supporre che l’azione avrebbe avuto scarse probabilità di 
SUCCESSO. 

Domande, queste, che non appaiono infondate. 

C'è poi un altro aspetto, secondo noi tutt'altro che marginale, 
che spingeva Stalin a scartare l’ipotesi di un'insurrezione armata 
in un'Italia ormai inserita a pieno titolo nella sfera Nato. 

La missiva con la quale Ràkosi informava il Pcus della disponi- 
bilità dei comunisti ungheresi e jugoslavi ad intervenire militar- 
mente al fianco del Pci, ebbe l’effetto di provocare un immediato 
allarme a Mosca, dove, fin dai primissimi mesi del ‘48, stava matu- 
rando il conflitto con la Jugoslavia di Tito. Stalin, com’è noto, 
temeva la forza autonoma della Jugoslavia (unico paese del blocco 
orientale che poteva vantare l’invidiabile primato di essersi libera- 
to da solo dall’occupazione tedesca, senza l’aiuto delle truppe 
sovietiche) principalmente perché Tito pretendeva di avere una 
propria politica estera, in qualche maniera sganciata da quella 
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della patria del socialismo reale e all'insegna dell’espansionismo 
regionale. Per questo, quando la lettera di Ràkosi giunse al 
Comitato centrale del Pcus, confermò tutti i sospetti dei sovietici 
nei confronti di Tito, frenando così, ancora di più, uno Stalin già 
diffidente verso un’ipotesi insurrezionale in Italia. 

Quella missiva, infatti, fu recapitata a Mosca qualche giorno 
dopo che il Dipartimento della politica estera del Comitato cen- 
trale del Pcus aveva presentato al Politburo un memorandum, signi- 
ficativamente intitolato “Sull’atteggiamento antimarxista dei diri- 
genti del Pcj nella politica estera e interna”. In quel documento si 
affermava che la dirigenza titina, «inebriata dai successi nel raffor- 
zamento dello stato democratico-popolare e nella creazione dei 
presupposti della costruzione del socialismo [...] sta sopravvalutan- 
do quei successi e si permette degli elementi di avventurismo nel 
valutare le prospettive e nel condurre la politica estera, avanzando 
pretese di un ruolo-guida nei Balcani e nei paesi danubiani»?4. 

Appare chiaro che un intervento jugoslavo al fianco dei compa- 
gni italiani avrebbe accresciuto ancor di più la forza e il prestigio 
di Tito, cosa che, agli occhi di Stalin, era assolutamente da evitare. 
Ma allora perché il Pci, i cui rapporti con Tito erano ottimi ed 
erano stati rafforzati dalla questione di Trieste, avrebbe pensato lo 
stesso a mettere in atto il colpo di Stato ben dopo le elezioni del 
1948? Il professor Victor Zaslavsky, nelle considerazioni conclusive 
contenute nella sua relazione alla commissione Stragi su 
“L'apparato paramilitare comunista nell’Italia del dopoguerra 
(‘45/55)”, afferma che «nell’immediato dopoguerra, fino alla 
morte di Stalin nel 1953 e al processo della cosiddetta “destaliniz- 
zazione” avviato da Krusciov, esisteva in Italia la possibilità, assolu- 
tamente reale, di un colpo di Stato, effettuato dall’apparato para- 
militare del Partito comunista, che avrebbe rovesciato il sistema 
politico vigente e instaurato un regime antidemocratico analogo 


24 E. A. ROSSI E V. ZASLAVSKY, op. cit. 
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alle “democrazie popolari” dell'Est europeo»?5. Ma, soprattutto, 
l’ultima parola sull’insurrezione armata «non spettava alla leader- 
ship di Botteghe Oscure, bensì a quella sovietica, a Stalin perso- 
nalmente, che a sua volta si orientava sulla base di un calcolo di 
opportunità riferito alla propria interpretazione degli interessi 
della politica estera sovietica. Proprio questa situazione, nella 
Europa occidentale assegnata dagli accordi di Yalta alla zona d’in- 
fluenza angloamericana, ha contribuito a diminuire notevolmente 
rischi di insurrezione armata comunista in Italia»?6. 

Riassumendo, il quadro che si presenta ai nostri occhi è il 
seguente: può apparire paradossale, ma, stando alla documenta- 
zione mostrata e al ragionamento logico, Stalin - il dittatore, il 
satrapo per antonomasia - non. prendeva minimamente in consi- 
derazione la possibilità di una conquista del potere da parte del 
Pci per via insurrezionale; Togliatti invece - ovvero il leader dipin- 
to dalla storiografia ufficiale come il grande traghettatore del Pci 
sulla sponda democratica, addirittura anche contro i voleri dello 
stesso Stalin - era alla guida di un partito che giudicava talmente 
realistica la prospettiva dell’insurrezione, da prepararla nei mini- 
mi particolari. 

Questi i fatti. Con buona pace di quanti, come Mario Gozzini, a 
proposito dei rischi corsi dall’Italia nell'immediato dopoguerra 
scrive: «Che questo partito (la Dc, NdA) abbia salvato l’Italia dal- 
l'assalto comunista e quindi difeso la democrazia, a me pare affer- 
mazione dubbia, anzi, almeno in parte, falsa e disonesta. Per due 
motivi molto chiari. Il primo riguarda la spartizione fissata a Yalta: 
era rigidamente escluso che l’Italia potesse entrare a far parte del 
blocco imperniato su Mosca; un’ascesa al potere del Pci avrebbe 
creato un casus belli, una rottura di equilibri precari, con gli Usa 
pronti a intervenire. Il secondo motivo concerne il fatto - per me 


25 VICTOR ZASLAVSKY, L'apparato paramilitare comunista nell'Italia del dopoguerra (45/55), rela- 
zione per la commissione Stragi del Parlamento italiano, Nuova Storia Contemporanea, 
numero l gennaio-febbraio 2001. 

26 Ibidem. 
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incontrovertibile - che il gruppo dirigente del Pci non era minima- 
mente orientato - Togliatti per primo, lui che aveva vissuto da vici- 
no le tragedie del regime stalinista - a prendere il potere da solo e 
comunque in una posizione di rilievo. Così come lo stesso gruppo 
dirigente, pressoché unanime anche su questo, non diede nemme- 
no un millimetro di corda a quei pezzi (limitati) di partito che 
pensavano alla rivoluzione armata e tenevano nascoste armi pron- 
te all’uso, ben lubrificate. Chi sostiene il contrario - e negli ultimi 
tempi, si sa, lo hanno sostenuto anche esponenti socialisti di 
primo piano - o è poco informato, non ha studiato la storia, o 
mente sapendo di mentire. Oppure, ovviamente, è accecato dalla 
smania di squalificare sempre e comunque il Pci»?7. 

A parte il fatto che Togliatti «aveva vissuto da vicino le tragedie 
del regime stalinista» non perché le avesse subite, come sembra 
sottintendere Gozzini, ma perché di esse fu protagonista e fedele 
esecutore, l’affermazione in base alla quale il gruppo dirigente del 
Pci «non diede nemmeno un millimetro di corda» a chi coltivava la 
rivoluzione armata, appare chiaramente contraddetta dal docu- 
mento che abbiamo appena finito di illustrare in queste pagine. 
Gozzini coglie, invece, un aspetto importante nell’analisi sul 
Partito della falce e martello, accusando chi la pensa in maniera 
diametralmente opposta a lui di essere «poco informato». Siamo 
d’accordo se l’insufficienza dell’informazione è riferita alla scarsa 
conoscenza dei documenti. Per fortuna, oggi siamo in grado di 
disporre di una documentazione riguardante il Pci di gran lunga 
più vasta di quella di cui gli storici potevano disporre solo qualche 
anno fa. Purtroppo, però, dall’analisi di queste fonti viene fuori un 
quadro totalmente opposto a quello disegnato negli ultimi decen- 
ni da Gozzini e da chi la pensa come lui; talmente diverso rispetto 
alle versioni “ufficiali”, da indurre molti uomini di cultura, storici, 
intellettuali e uomini politici a far presente la necessità di riscrive- 


27 MarIO GOZZINI, Oltre gli steccati. Cattolici, laici e comunisti in Italia. 1963-1993, Sperling & 
Kupfer Editori, 1994. 
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re importanti capitoli della nostra storia recente e passata. Gozzini 
esponeva le sue tesi nel 1994, quando documenti come quello che 
abbiamo descritto in queste pagine, e i molti altri che illustreremo 
in quelle immediatamente seguenti, non erano ancora conosciuti, 
e non lo erano anche perché era (ed è) interesse della vulgata 
dominante stendere un velo di ignoranza su fonti giudicate imba- 
razzanti, archivi in grado di mettere in crisi convinzioni consolida- 
te e verità che “devono” essere acquisite. 

Noi crediamo, al contrario, che quei documenti non possano 
essere ignorati soltanto perché contrastanti con le “verità” imposte 
dalla classe intellettuale e culturale egemone. Non ci sembra la 
maniera giusta di ricostruire il filo di quella che qualcuno ha defi- 
nito la «memoria spezzata»... 

Ci ripetiamo, forse, ma, più andiamo avanti nella nostra ricer- 
ca, più ci sembra evidente che sarebbe opportuno che una seria e 
rigorosa verifica storica si affrettasse a dare risposte definitive su 
un aspetto tutt'altro che marginale della nostra storia recente, e 
che aiuterebbe a capire anche molti degli avvenimenti che si dipa- 
nano negli anni successivi fino ad arrivare ai giorni nostri. 
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I. GLADIO ROSSA: IL SEGRETO DEI SEGRETI 


“Il crollo dell’egemonia culturale e politica 

del comunismo, 

produce, tra gli altri incalcolabili effetti, 

anche quello di mettere in movimento un processo 

i di revisione storica di grandi dimensioni. 

Per oltre quarant'anni, infatti, siamo stati condizionati 
da una serie di pregiudizi, non tutti, naturalmente, 
privi di fondamento, 

ma tutti ispirati da profonda intolleranza, 

che ci hanno impedito 

sovente di valutare uomini, avvenimenti 

e problemi per quello che erano, 

e non per quello che l'ideologia imperante 

alle Botteghe oscure e dintorni pretendeva che fossero”. 
Antonio Ghirelli 


Di documenti come quelli che abbiamo illustrato nel capitolo 
precedente ne esistono molti. Anzi, meglio sarebbe dire che ne esi- 
stevano molti, visto che la quasi totalità di quelle carte è misterio- 
samente sparita. La principale fonte di prova del fatto che i comu- 
nisti in Italia si sarebbero preparati a prendere il potere con un 
colpo di Stato, cioè con la forza delle armi, si è dissolta. E la 
“misteriosa sparizione” si è verificata proprio nel momento in cui 
si stava facendo più stringente l’azione degli storici cosiddetti 
“revisionisti” sul fronte delle indagini che riguardano la Gladio 
Rossa. 

Di tutti i misteri che circondano la storia del Pci, quello della 
Gladio Rossa (l’esercito clandestino, l’apparato paramilitare del 
partito) è certamente il più fitto e impenetrabile. 
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Sulla scottante questione dei finanziamenti da Mosca, infatti, i 
dirigenti del Pci - sia pure a malincuore e con il contagocce - sono 
stati costretti a delle mezze ammissioni e, in qualche caso, a delle 
vere e proprie “confessioni” (vedere il libro di Gianni Cervetti, 
Loro di Mosca, per credere). Da questo punto di vista, la goccia che 
ha fatto traboccare il vaso della verità è stato il crollo dell’Urss; in 
virtù di quell'evento sono saltate fuori prove (ricevute di pagamen- 
to firmate dai massimi dirigenti del Pcus, richieste di aiuti econo- 
mici dei segretari e dei principali dirigenti del Pci) che hanno 
messo i comunisti italiani nell’oggettiva condizione di non poter 
più continuare a negare quello che, per decenni, avevano negato. 

Insomma, dei finanziamenti sovietici al Pci, dopo l’opera di 
Valerio Riva sull’Oro da Mosca, possiamo dire di sapere pratica- 
mente tutto. 

Tuttavia, c'è ancora qualcosa che non quadra e, come al solito, 
ci poniamo delle domande. 

Possibile che milioni e milioni di dollari, affluiti dalle casse del 
Pcus a quelle del Pci, servissero soltanto a finanziare le campagne 
elettorali e referendarie, i giornali di partito, le lotte intestine al Pci? 

Possibile che il Partito comunista italiano, per espletare le nor- 
mali attività di propaganda, che anche tutti gli altri partiti eserci- 
tavano, avesse bisogno di un volume di denari tale da dover essere 
dieci volte maggiore di quello degli altri grandi partiti? 

Con tutta la buona volontà e il beneficio del dubbio, ci sembra 
davvero ingenuo pensare che quei soldi servissero solo ed esclusi- 
vamente a tenere in piedi le innumerevoli azioni di propaganda, 
l’esorbitante numero di pubblicazioni, le feste dell'Unità (che 
peraltro i comunisti si sono sempre vantati di aver autofinanziato): 
perché questo divario impressionante di costi rispetto ad altre for- 
mazioni che, a cominciare dalla Dc, pure ebbero “contributi” pro- 
venienti dagli Usa? 

Durante tutti questi anni (anni, non decenni, perché è solo da 
qualche anno che ci si sta cominciando ad interrogare seriamente 
su che cosa sia stato davvero il Pci) si è sempre risposto generica- 
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mente che «il Pci, al contrario di tutti gli altri partiti, possedeva 
una macchina organizzativa enorme, un apparato propagandistico 
elefantiaco, una macchina burocratica senza eguali». 

Alla risposta manca un elemento. 

Immaginiamo ora uno scenario. Oltre all'apparato propagandi- 
stico, organizzativo e burocratico, il Pci possedeva un altro appara- 
to che lo distingueva da tutti gli altri partiti e che nessun altro si 
sarebbe mai sognato di possedere perché incompatibile con i prin- 
cipi di lealtà repubblicana e legalità costituzionale e democratica 
sui quali il Pci pure, a parole, aveva solennemente giurato: un 
apparato militare. 

Un vero e proprio esercito, che costava, andava armato, adde- 
strato, adeguatamente fornito d’uomini e mezzi, organizzato, 
costantemente aggiornato e che, soprattutto, andava tenuto nello 
stesso tempo nascosto nella penombra legalitaria e pronto ad 
entrare in azione all’occorrenza. 

Per fare tutto questo occorrevano soldi. Tanti soldi. Denaro che 
affluiva sì da Mosca, ma la cui reale portata difficilmente potrà 
essere ricostruita a fondo perché, a differenza dei contributi ai 
compagni italiani per campagne elettorali e giornali di partito, 
buona parte dei finanziamenti “donati” dall’Urss al Pci per la 
Gladio Rossa erano senza ricevute. 

Uno scenario, abbiamo detto, di cui non si hanno prove giudi- 
ziarie, e questo non deve stupire. 

Non disse il procuratore generale della Federazione russa 
Stepankov, nel trasmettere gli atti ai magistrati italiani relativi 
all’inchiesta sulla Gladio Rossa (inchiesta poi archiviata su richiesta 
del pm romano Franco Ionta e sulla quale torneremo più avanti), 
che i rappresentanti di Pci e Pcus erano soliti risolvere «molte que- 
stioni in via confidenziale»? 

E al primo posto delle questioni da risolvere «in via confiden- 
ziale» c'era la Gladio Rossa? Il finanziamento di un'enorme banda 
armata, una vera e propria pistola carica puntata contro l’Italia, la 
dialettica politica, culturale e sociale? ; 
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Quando nel ‘91 cominciarono a filtrare le prime notizie sulla 
“Gladio bianca” (le famose strutture Stay Behind al servizio della 
Nato), s'iniziò a parlare anche di un “esercito rosso” agli ordini del 
Pci. 

Con il titolo “Una pentola mai scoperchiata per intero”, il 7 set- 
tembre 2000 il Resto del Carlino attribuiva alcune dichiarazioni allo 
storico comunista Luciano Canfora in ordine alla Gladio Rossa, nei 
termini di «un’armata nascosta alla pari di quella di marca occi- 
dentale». Quelle dichiarazioni attribuite a Canfora, e che il Resto 
del Carlino faceva risalire al 1991, parlavano di una necessità politi- 
ca da parte della direzione del Pds «di alzare il coperchio su tutti i 
segreti della vicenda». «Allora si parlava di una struttura molto più 
piccola rispetto a quella rivelata dai documenti americani - prose- 
guiva la nota del Resto del Carlino -. Un’organizzazione che si chia- 
mava “Vigilanza rivoluzionaria” composta da 800 volontari reclu- 
tati tra ex partigiani “tutti di sicura e provata fede comunista”. 
Probabilmente - concludeva il Resto del Carlino - si trattava della 
struttura di comando dell’“esercito rosso”». Anche se il Resto del 
Carlino non lo ricordava, le dichiarazioni attribuite a Canfora 
erano le stesse riportate in un servizio del settimanale L’Europeo 
del maggio 1991, dove si affermava, in sostanza, che a partire dal 
1946 e fino alla metà degli anni ‘70, in Italia sarebbe esistita una 
Gladio Rossa armata e nascosta che avrebbe vissuto all'ombra del 
Pci. Al servizio era affiancata un'intervista allo storico Canfora il 
quale, secondo un'anticipazione ripresa, tra gli altri, dal quotidia- 
no la Repubblica?8, confermava l’esistenza di una Gladio Rossa nei 
termini poi riportati dal Resto del Carlino. Tuttavia lo stesso 
Canfora smentì quelle affermazioni. Il 24 maggio 1991, sempre il 
quotidiano la Repubblica pubblicava un articolo, dal titolo “La 
struttura militare comunista? Mai esistita”, nel quale dava notizia 
che «lo storico Luciano Canfora nega di aver confermato l’esisten- 


28 “I Parlamento processa Gladio”, la Repubblica, 23 maggio 1991. 
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za di una Gladio Rossa. La smentita si riferisce ad un servizio che 
appare sul numero in edicola del settimanale L’Europeo. Canfora, 
inoltre, respinge la qualifica di storico di Botteghe Oscure con la 
quale viene indicato nell’articolo: “Non sono nemmeno iscritto al 
Pds”». Dichiarazioni di Canfora a parte, l’intento dei comunisti è 
sempre stato duplice: da un lato dimostrare che l’esercito rosso 
non era mai esistito, ma piuttosto si era trattato di pochi volente- 
rosi che, armati non di fucili, ma d’ardore democratico, erano 
pronti ad intervenire in qualsiasi momento per difendere la demo- 
crazia minacciata dagli Usa, dalla Cia e dai Servizi segreti deviati 
in collegamento con ambienti neofascisti?9; dall’altro accreditare 
l'ipotesi che in realtà la Gladio Rossa nacque come reazione uguale 
e contraria alla Gladio della Nato. 

Insomma, quando proprio non si può negare, la parola d’ordi- 
ne è minimizzare. 


Un’altra storia 


I documenti, quelli che non sono andati distrutti o che non 
sono stati occultati, ci raccontano un’altra storia. A cominciare da 
quella che emerge da un rapporto dell’autunno ‘47, attribuibile 
all'Ufficio I dello Stato maggiore dell'Esercito, a finire ai rapporti 
dei consoli Usa trasmessi a Washington, a quelli del Sifar. 
Riassumiamola per punti: 

1) i gladiatori rossi che volevano “difendere la democrazia” 
erano, in realtà, alle dirette dipendenze, militari e ideologiche, di 
Mosca, che non era propriamente quella che si dice una “potenza 
democratica”; 

2) la struttura non nacque come risposta alla Gladio della Nato, 
perché in tal caso la sua costituzione sarebbe dovuta avvenire 
dopo, o al massimo in contemporanea con la Gladio Bianca, men- 


99 o i È H 
29 Un'analisi, questa, che ritorna con la stessa terminologia nella corposa relazione sul tema 


“Stragi e terrorismo in Italia dal dopoguerra al 1974”, predisposta recentemente dal 
Gruppo dei Democratici di sinistra per la commissione Stragi. 
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tre i documenti storici confermano che le prime iniziative per rea- 
lizzare una struttura clandestina in grado di collegare in un unico 
contesto operativo le forze militari italiane a quelle alleate, risalgo- 
no all’8 ottobre del 1950, mentre a quel tempo - come vedremo da 
qui a poco - i Servizi italiani e il Dipartimento di Stato americano 
avevano già tracciato l'identikit di una struttura militare avanzata 
sotto l’egida di Mosca e al servizio del Pci; 

3) i gladiatori rossi non erano 800, ma molti, molti di più. Non 
si trattava di volontari sprovveduti, armati di buonafede e convin- 
zioni ideologiche, ma di veri e propri soldati al servizio di un eser- 
cito costituito da un numero di unità attive che nessuno ha mai 
potuto fissare con precisione. In tutto si ipotizza che la struttura 
clandestina del partito fosse in grado di mobilitare circa mezzo 
milione di uomini, 250 volte più della Gladio della Nato: dunque 
appare destituita di qualsiasi fondamento l’ipotesi di un’armata 
«alla pari di quella occidentale». Dietro tale affermazione si cela 
un'evidente voglia di minimizzare, mettendo sullo stesso piano 
poche centinaia di uomini pronti a battersi per mantenere l’Italia 
nell’orbita del blocco occidentale, e un vero e proprio esercito 
armato e foraggiato dall’Urss, la potenza che in quel momento 
capeggiava il blocco ostile a quello cui apparteneva l’Italia; 

4) questo esercito era agli ordini del Comintern, ma si muoveva 
in base alle direttive emanate dai suoi fiduciari nel Pci, uomini 
presenti ai massimi livelli delle strutture organizzative del Partito 
ufficiale. 

Quella che emergerebbe dai documenti che da qui a poco 
andremo ad analizzare sarebbe, quindi, la storia di un esercito 
invisibile, un’organizzazione militare in piena regola, con tanto di 
divisione gerarchica al suo interno, che agiva al di fuori della lega- 
lità costituzionale e contro di essa, pronta a intervenire per opera- 
zioni di guerriglia interna in appoggio al blocco del Patto di 
Varsavia (un esercito dedito all’offesa dunque, oltre che pronto 
anche alla difesa da qualsiasi pericolo interno). 

Ma non basta: quello che dalla lettura delle fonti vecchie e 
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nuove salta agli occhi con grande evidenza è che l’organizzazione 
sarebbe stata legata in maniera inequivocabile ad un partito che, 
al contrario, era immesso a pieno titolo nella legalità costituziona- 
le e, anzi, si vantava di aver contribuito in maniera determinante 
alla costruzione di quella legalità che, al contrario, occultamente, 
violava giorno dopo giorno. 


Agli ordini di Togliatti e Secchia 

Come funzionava la Gladio? Quali sarebbero stati i punti di col- 
legamento tra il livello ufficiale e quello militare? 

A legare la struttura paramilitare illecita, secondo i documenti 
di fonte Sifar, con quella partitica legale, sarebbe stato un sistema 
piramidale che, collegato con Mosca, avrebbe avuto il suo cuore 
organizzativo nel Comintern. 

L'anello di collegamento sarebbe stato costituito da un 
“Comitato centrale rivoluzionario” che avrebbe agito come un 
vero e proprio organo supremo di comando. All’interno del 
Comitato, avrebbero trovato posto alcuni tra i massimi rappresen- 
tanti della struttura legale del partito. 

Il rapporto del Sifar80 fa i nomi di Luigi Longo, Pietro Secchia, 
Ruggero Grieco. Nomi, questi, che ritroviamo, assieme a quelli di 
Palmiro Togliatti, Girolamo Li Causi e Guido Miglioli. 

Leggiamo dal rapporto: «Per quanto riguarda l’Italia la sotto- 
centrale competente è quella di Lubjana che è collegata lateral- 
mente con le sottocentrali di Ginevra per la Francia e di Lisbona 
per la Penisola Iberica. Le tre sottocentrali riunite costituiscono la 
“Orizzontale Latina”. Il capo della centrale di Lubjana è il dottor 
Boris Kidrich, noto come ispiratore e organizzatore delle “troike”. 
La centrale del Pci dipende direttamente dalla sottocentrale di 


30 Si tratta della monografia che il Sifar produsse agli inizi degli anni ‘50, che prendeva in 
esame il cosiddetto “Apparato di Vigilanza” del Pci. Una corposa documentazione che fu 
pubblicata nel volume di Gran PaoLo PELIZZARO, Gladio Rossa, Settimo Sigillo, 1997. 
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Lubjana. Da Mosca a Roma l’organo Komintern si articola dunque 
schematicamente così: 


a) Presidenza del Pcr (Partito comunista russo) 

b) Politburo 

c) Comitato Agit-Prop 

d) Sottocentrale di Lubjana 

e) Comitato esecutivo centrale del Pci (Partito comunista italia- 
no). 


I principali portatori delle ideologie comuniste - prosegue 
ancora il documento - sono stati formati alla scuola d’agitazione 
centrale, che, fin dal ‘44, era diretta da Georgij Dimitroff, poi pre- 
sidente del Consiglio di Bulgaria. Tali sono in Italia: Palmiro 
Togliatti, Pietro Secchia, Luigi (honsa: G. Li Causi, Ruggero 
Grieco, Guido Miglioli». 

In realtà, però, secondo i documenti del Dipartimento di Stato 
statunitense, quella che veniva definita sottocentrale, sarebbe stata 
solo la struttura di comando “politico”, dalla quale avrebbe dipeso 
il Pci. 

Per scoprire la vera e propria struttura militare, invece, sarebbe 
necessario scendere un gradino più sotto della piramide che stia- 
mo a mano a mano scoprendo, 

Su questo gradino ci sarebbero stati innanzitutto elementi 
appartenenti all’Anpi (l’Associazione nazionale partigiani d’Italia) 
che, secondo i documenti di fonte statunitense, che più avanti esa- 
mineremo in maniera approfondita, avrebbero costituito la vera e 
propria ossatura dell’apparato. 

Ad occuparsi, poi, del lavoro di organizzazione e coordinamen- 
to dell’esercito comunista sarebbero stati, tra gli altri, anche Ilio 
Barontini (cui sarebbe stato affidato il controllo militare 
dell’Emilia rossa e l’organizzazione dei Gap), Vincenzo (detto 
Cino) Moscatelli (capo dell’organizzazione delle ex brigate parti- 
giane piemontesi e responsabile dei quadri e delle brigate autono- 
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me), e un grado più su Giorgio Amendola, sulle cui spalle sarebbe 
gravata la responsabilità dell'intera organizzazione militare 
dell’Italia centro-meridionale. 


Il quadro che emergerebbe da questa descrizione Usa (e confer- 
mato dai rapporti del Sifar) è quello di un esercito clandestino che 
avrebbe potuto contare su una parte dell’Anpi, sui Gap (Gruppi 
armati rivoluzionari), sulle Squadre armate partigiane (le Sap) e 
sulle Brigate Garibaldi, all’interno delle quali numerosi personag- 
gi si erano distinti, nel corso della Resistenza, per le atrocità e i 
massacri compiuti non solo ai danni di fascisti, presunti tali e reli- 
giosi, ma anche contro i partigiani anticomunisti (come le vicende 
di Porzus, delle foibe, dell’occupazione titina e gli altri episodi 
descritti nella prima parte di questo libro confermano). 

Tuttavia, continuando la lettura dei testi dello spionaggio Usa e 
dei Servizi italiani, il quadro delle forze militari, sulle quali avreb- 
be potuto fare affidamento l’esercito comunista, non sarebbe anco- 
ra completo. 

Ci sarebbe stata un’altra organizzazione che avrebbe dovuto for- 
nire “soldati” all’esercito clandestino del Pci: la Fgci, ovvero la 
Federazione giovanile comunista, l’organizzazione giovanile del 
partito. 

Se questi rapporti d’intelligence fossero confermati da ulteriori 
riscontri, si troverebbe qui l’anello mancante di cui parlavamo: un 
partito ufficiale, che, nel suo seno, allevava e addestrava i suoi gio- 
vani, non solo per farne i futuri dirigenti del partito e rappresen- 
tanti dello stesso democraticamente eletti, ma anche perché diven- 
tassero veri e propri soldati e capi militari. 

Un'ipotesi inquietante, quella delineata dai rapporti, che meri- 
ta un ulteriore riscontro. 


I documenti americani 


Come abbiamo già avuto modo di sottolineare, oltre alle infor- 
mazioni contenute nel documento elaborato dall’Ufficio I dello 
Stato maggiore dell'Esercito, ci sono altri due documenti, questa 
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volta di fonte americana, recentemente desegretati e inviati dal- 
l'ambasciata americana a Roma al Dipartimento di Stato di 
Washington. 

Si tratta di due rapporti, che il 14 agosto del 1947 il console 
americano a Milano, Bay, inviò all’ambasciatore Dunn: Political, 
Military, Administrative Synthesis of the PCI organization era il titolo 
del primo rapporto; Communist Propagand Agents il titolo del secon- 
do. 

A rintracciare questi due importantissimi pezzi del mosaico che 
stiamo provando a ricostruire, è stato il professor Salvatore Sechi, 
ordinario di Storia Contemporanea all’Università di Ferrara, che 
ha trovato queste fonti al National Archives di Washington. 

Si tratta di testimonianze utili per comprendere come avrebbe 
agito la Gladio Rossa e, soprattutto, come sarebbe stata organizzata 
la sua struttura interna, quali uomini avrebbe coinvolto la catena 
di comando, i nomi e i cognomi degli appartenenti al Pci (secon- 
do i documenti americani tutti dirigenti di massimo livello) dentro 
la struttura paramilitare, la cui testa di comando avrebbe contato 
ben 220mila unità attive. 

Riassumiamo: ciò che viene fuori da queste ricostruzioni italo- 
americane, come si evince dallo studio di Sechi, sarebbe quello di 
un vero e proprio partito parallelo, una struttura apparentemente 
invisibile, che agiva e si muoveva nell’ombra e si confondeva tra 
gli aderenti e i militanti del Pci, dell’Anpi e della Fgci. 

Un partito più forte dello stesso Pci, come sostengono le fonti 
del National Archives di Washington. 

La Toscana sarebbe stata la «sola eccezione», dove «il partito è 
proporzionalmente più forte dell’organizzazione militare». Il che 
significa, a rigor di logica, che nelle altre parti d’Italia la situazio- 
ne era capovolta. 

E nel valutare la gravità di questa tesi va ricordato che il nostro 
Paese era in Occidente quello che vedeva, al suo interno, la pre- 
senza del più forte Partito comunista del mondo libero. 
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L’organizzazione dell’esercito fantasma 


Sono ancora i documenti portati alla luce dal Sechi a descrivere 
il fatto che, come ogni esercito che si rispetti, anche quello comu- 
nista avrebbe avuto i suoi generali e comandanti ai vari livelli e i 
suoi centri d’addestramento. 

La testa dell’organizzazione militare sarebbe stata dislocata nel- 
l’area del Modenese, tra Carpi e Concordia sul fiume Secchia. 

I centri d’addestramento, individuati dagli americani, sarebbe- 
ro stati concentrati in Emilia Romagna, Liguria, Toscana e 
Piemonte nelle province, rispettivamente, di Bologna, Modena, 
Ravenna, Reggio, Parma e Forlì; Genova; Massa Carrara, Firenze, 
Pistoia e Siena; Novara, Asti e Alessandria. 

Ma chi sarebbero stati i personaggi incaricati di tenere i contatti 
tra la struttura militare illegale e il partito da un lato, e Mosca dal- 
l’altro? 

I documenti provenienti dagli Usa non lascerebbero dubbi: si 
tratterebbe di 10 persone nelle quali il Comintern riponeva la 
massima fiducia. Soprattutto, ed è questa la circostanza a nostro 
avviso più importante, sarebbero state tutte persone inserite a 
pieno titolo negli organi dirigenti centrali e periferici del Pci, 
quello ufficiale, legale, quello che agisce alla luce del sole, che 
rivendica il suo ruolo nella scrittura della Costituzione repubblica- 
na, che si propone come unico e autentico baluardo “a difesa della 
democrazia”. Dunque, l’attività ai vertici del partito come una 
“copertura” per realizzare più liberamente quell’azione di collega- 
mento e coordinamento che rappresenta una funzione vitale per il 
buon funzionamento dell’apparato illegale? 


I nomi dei “generali” 


Ecco i loro nomi, così come compaiono nella lista di fonte ame- 
ricana3!; 


31 Chi volesse approfondire il contenuto dei rapporti americani può farlo consultando il 








Comitato centrale esecutivo: Secchia, Grieco, Li Causi. 
Milano: Renato Cigarini e Luigi Longo 

Brescia: Domenico Mezzadra 

Cremona: Renzo Bernardi 

Bergamo: Emilio Duccoli 

Novara: Vincenzo Moscatelli 

Sondrio: Angelo Cislaghi 


E, ci chiediamo noi, Togliatti, Pajetta, Terracini e compagni 
dove sono? 

La risposta a questa domanda è fondamentale per comprende- 
re come sia stato possibile ai massimi dirigenti del Pci sfuggire per 
mezzo secolo alle accuse che li indicavano come i capi occulti della 
struttura militare di cui stiamo parlando. 

La cosiddetta “doppiezza” comunista non era solo una precisa 
strategia politica, ma qualcosa che permeava tutta la vita del parti- 
to. 

A questo punto avanziamo un'ipotesi di lavoro: nel Pci vigeva 
un doppio livello di comando. C’era il rappresentante ufficiale, 
ma, dietro di lui, si poteva appena scorgere l’ombra di un altro 
uomo che, pur non avendo uno status formale nella gerarchia cui 
apparteneva il rappresentante ufficiale, in realtà occupava nel 
complesso della gerarchia comunista (comprensiva quindi anche 


degli uomini del Comintern) un grado più elevato; circostanza, ‘ 


questa, che gli assicurava il potere esecutivo. 

Sempre seguendo il filo logico della nostra ipotesi, le due 
gerarchie, ovviamente, non solo non erano indipendenti, ma agi- 
vano in stretta interconnessione. 

D'altro canto, era praticamente impossibile che le attività della 


saggio del professor Sechi pubblicato nel fascicolo di maggio-giugno 2000 di Nuova Storia 
Contemporanea, dove sono riportati con dovizia di particolari i risultati della sua ricerca. 
Inoltre, a pag. 77 del fascicolo, troverà la lista che pubblichiamo di seguito corredata da 
un'osservazione del professor Sechi tutt'altro che secondaria: «Non ne fa parte (della lista, 
NdA) nessuno dei dirigenti delle regioni rosse come l'Emilia e la Toscana». 
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gerarchia che avrebbe fatto capo direttamente al Comintern 
(Secchia, Longo, Bernardi e gli altri) non fossero collegate con 
l’attività della gerarchia “interna” (Togliatti, Pajetta e compagni). 

Di conseguenza, gli uni non potevano non sapere ciò che face- 
vano gli altri. 

Anzi, quello che si può ipotizzare è che buona parte della riu- 
scita dell’insurrezione, che avrebbe dovuto aver luogo nell’ora X, 
sarebbe dipesa proprio dal grado di sincronizzazione tra le due 
gerarchie di comando. 

Ma i documenti del National Archives di Washington non sono 
gli unici di fonte americana che riguardano il Pci. Ve ne sono 
anche altri, infatti, che confermerebbero tutta la pericolosità del- 
l'apparato paramilitare comunista. Ci riferiamo, in particolare, a 
quelli resi pubblici dallo stesso professor Sechi, così come riportati 
dal settimanale L’Europeo3? dell’11 marzo 1990: un rapporto 
dell’Oss del 2 giugno ’45, e un dispaccio inviato a Washington dal 
console americano a Milano Charles Ulrik Bay, del 24 febbraio 
'47. Nel servizio dell'Europeo, il professor Sechi affermava che «a 
darmi la risposta sono stati gli archivi del governo americano. I 
documenti che ho trovato e che ovviamente ho deciso di rendere 
pubblici, mi hanno confermato ipotesi che avevo formulato con- 
sultando una serie di altri documenti dell’archivio centrale di 
Stato di Roma e dell'Istituto Gramsci, dove sono depositati i ver- 
bali degli organismi dirigenti del Pci anche se quelli relativi all’an- 
no cruciale, cioè il 1947, mi sono stati negati [...] La struttura mili- 
tare fu uno dei vincoli posti dall’Internazionale comunista alle 
rispettive sezioni nazionali [...] Questa struttura fu preservata poi 
negli anni del fascismo, nella Resistenza e nel dopoguerra perché 
era sostenuta da un'elaborazione teorica che prevedeva una riser- 
va di massa sulla validità della via parlamentare, non escludendo 


32 RomaNO CANTORE, “Quando il Pci era pronto per il golpe”; LEuropeo, 11 marzo 1990. 


L'articolo è citato come fonte anche nei volumi di GIAN PAOLO PELIZZARO, Gladio Rossa, e 
ELENA Aga Rossi e Victor ZAsLAVsKy, Togliatti e Stalin. 
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di dover ricorrere anche alla lotta armata per arrivare al potere. 
Del resto, quando ci fu l’attentato a Togliatti, il 14 luglio 1948, il 
Pci dimostrò che esistevano al suo interno volontà capaci di batter- 
si anche se furono lo stesso Togliatti e Secchia a frenare». 

Dei documenti citati dal professor Sechi e pubblicati 
dall'Europeo, il più rilevante ci sembra quello dell’Office of Strategic 
Service (Oss), all’epoca comandato da Allen Dulles, che sarebbe 
stato il futuro capo della Cia: «La struttura armata all’interno del 
Pci è formata da 50mila uomini equipaggiati con armi moderne e 
da 10mila muniti di fucili e di bombe a mano. Per la fine dell’esta- 
te si prevede che altri 40mila uomini saranno riforniti di materiale 
bellico proveniente dalla Russia e dalla Jugoslavia. A dirigerla è 
un quadrunvirato: Luigi Longo, Ilio Barontini, Francesco Roasio e 
Giorgio Amendola. Questa struttura si articola per squadre che 
operano per zone e settori e per brigate (4 per ogni regione). Esse 
dispongono di 100mila armi con adeguate munizioni, di 20mila 
mitra e di 10mila mitragliatrici (machine-guns), di carri armati 
tedeschi di tipo Tiger e Panzer nascosti in poderi e fabbriche»33. 


Il telegramma lungo 


Quando George Kennan, allora rappresentante americano a 
Mosca, inviò a Washington il famoso “telegramma lungo” del 22 
febbraio ‘46 che segnò l’inizio del profondo ripensamento della 
politica americana - fino ad allora accondiscendente nei confronti 
dell’Urss - non a caso pose l’accento sugli «organismi utilizzati per 
l'attuazione della politica sovietica a livelli non ufficiali». Kennan, 
è evidente, si riferiva ai Partiti comunisti europei, e insisteva su 
un'importante distinzione tra «il nucleo centrale interno dei Pc, 
un direttorio del mondo comunista, che operava clandestinamen- 
te, un Comintern nascosto, strettamente coordinato e diretto da 


33 Gi riferiamo sempre al rapporto dell’Oss pubblicato dall’Europeo dell'11 marzo 1990 e 
riportato nel volume di Pelizzaro. 


142 





Mosca» e i semplici iscritti, i quali «non conoscono nemmeno la 
realtà del movimento» e sono «del tutto innocenti del collegamen- 
to cospiratorio con Stati stranieri». 

Ma l’opera e l’azione dei rappresentanti americani in Italia 
consiste anche nella trasmissione di una serie di rapporti che 
riguardano il funzionamento e, più in generale, la forza economi- 
ca del Pci. 

Non staremo qui a descrivere il contenuto letterale di quei rap- 
porti; quello che ci pare importante sottolineare, invece, è la gran- 
de preoccupazione con la quale gli Usa guardavano alla situazione 
italiana, descrivendo, in certi casi in termini allarmati, il quadro di 
una possibile presa del potere da parte del Pci che, di lì a breve, si 
sarebbe potuta verificare. ; 

Inoltre, gli americani mostravano di non fare molto affidamen- 
to sulle capacità difensive dell’Italia. Ciò è testimoniato dalle paro- 
le del generale americano John C.H. Lee, comandante delle forze 
Usa nel Mediterraneo: il 13 settembre ‘47, prima di congedarsi 
dal console statunitense a Milano, Bay, il generale Lee confessa 
che chiederà al ministro della guerra la concessione all'Italia di 
equipaggiamento militare, armi e munizioni che egli ritiene neces- 
sarie, evidentemente, in vista dell’imminente abbandono del suolo 
nazionale da parte delle truppe anglo-americane. E il generale 
Efisio Marras, si dice convinto che solo in questo modo gli italiani 
riusciranno ad assolvere le loro responsabilità. 

Appare evidente il riferimento al Pci, un Pci che, come sottoli- 
nea anche il viceconsole americano a Firenze, Leonard R. Mills, in 
un altro rapporto del 13 ottobre ‘47, era pronto ad utilizzare l’on- 
data di scioperi nelle fabbriche, le rivendicazioni salariali contro il 
costo della vita e gli scioperi per Trieste, come miccia per far 
esplodere l'insurrezione contro il governo di Roma. 

D'altra parte, né l'ambasciatore americano, né tantomeno i 
diplomatici che inviavano i loro preoccupati rapporti sui pericoli 
imminenti che avrebbero potuto minacciare l’Italia, potevano 
sapere che in quel momento, a confermare tutti i loro sospetti, 
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erano stati proprio due uomini che più e meglio di qualsiasi infor- 
matore avrebbero potuto conoscere l’esistenza e l’efficienza dell’e- 
sercito rosso: Luigi Longo ed Eugenio Reale. 

I due erano stati inviati da Togliatti alla riunione costitutiva del 
CGominform e si mostrarono molto irritati di fronte all’accusa, sca- 
gliatagli contro da Zdanov - fondatore del Cominform e promoto- 
re del patto russo-tedesco - di “cretinismo parlamentare”. 

Nel linguaggio dell’ortodossia comunista, i sovietici volevano 
dire che apprezzavano pochissimo la cosiddetta solidarietà antifa- 
scista, che caratterizzò la fase della politica del Pci fino alla caccia- 
ta dal governo avvenuta per opera di De Gasperi nel maggio ‘47. 

Fu una dura requisitoria quella che andò in scena a Szklarska 
Poreba, in Polonia, dove dal 22 al 28 settembre del 1947 si tenne la 
conferenza tra i rappresentanti dei maggiori partiti comunisti che 
segnò, appunto, la nascita del Cominform. In particolare il delega- 
to jugoslavo, Edvard Kardelj, prese la parola e si scagliò così contro 
il Pci: «Certi comunisti hanno cominciato a pensare dopo la guerra 
che cominciava un periodo pacifico, parlamentare, non di acuità 
della lotta di classe. Deviazione verso l’opportunismo, il parlamen- 
tarismo. Errori nella politica del Partito Francese, del Partito 
Italiano e di altri Partiti. Errori nella tattica del Comitato Centrale 
del Partito Italiano. I comunisti italiani non comprendevano la 
debolezza dell’Imperialismo. Una forma andata al potere legale, 
pacifica. Togliatti diceva il 1° dicembre ’47 “noi abbiamo previsto la 
trasformazione del nostro Paese”. Errori dell’altro dopoguerra. Lo 
sviluppo pacifico del socialismo attraverso le lotte parlamentari. Io 
non nego questo: Marx, Engels, Lenin, Stalin ammettevano questa 
possibilità. Ma è un affare nei Paesi orientali come la Polonia e la 
Bulgaria, dove il ruolo dirigente è dei Partiti comunisti con ruoli 
ben solidi acquistati durante la lotta armata. Gomulka ha segnalato 
ciò. Ma la cosa è ben diversa nei Paesi dove la borghesia ha ancora 
posizioni chiave. La non riuscita del Pcf e del Pci [...] La democra- 
zia popolare non comincia con la partecipazione dei comunisti in 
un governo borghese. Si può dire che il Pci e il Pcf avevano preso 


144 


posizioni chiave? No. Con la loro teoria della democrazia popolare 
hanno disarmato le masse [...] Nel Pci ha avuto successo la parola 
d’ordine della difesa dell’unità nazionale. Essi dicevano che biso- 
gnava frenare lo sviluppo rivoluzionario nel Nord per non avere 
una frattura col Sud. Alla domanda su ciò che sarebbe avvenuto se 
il Pc avesse scatenato l'insurrezione Togliatti risponde che in una 
parte si sarebbe preso il potere, ma nel resto no e l’Italia non sareb- 
be stata unita, libera e indipendente [...] Il Partito ha quindi reso le 
armi e perduto tutte le sue posizioni»34. 

Non era vero: il Pci non aveva «reso le armi e non aveva perdu- 
to tutte le sue posizioni». 

Fu allora che Longo prese la parola e, per difendersi dall’accu- 
sa scagliatagli contro da Zdanov, replicò a muso duro: «Vi assicuro 
che il nostro partito dispone di un apparato clandestino di speciali 
squadre che sono dotate, per il momento in cui sarà necessario, 
d’ottimi comandanti e d’adeguato armamento»85. 

Saremmo di fronte, quindi, ad una “candida ammissione” del- 
l’esistenza della Gladio Rossa, un esercito che interverrà nel 
«momento in cui sarà necessario»; parole che verranno conferma- 
te nel resoconto che lo stesso Longo farà alla riunione della dire- 
zione del Pci e che dimostrerebbero, quindi, come tutti i massimi 
dirigenti del partito, nessuno escluso, fossero a conoscenza della 
veridicità delle parole di Longo e, di conseguenza, dell’esistenza 
di un apparato occulto. 


34 EUGENIO REALE, La nascita del Cominform, Mondadori, 1958: op. cit. in GIAN PAOLO 


PeLIZZARO, Gladio Rossa, Settimo Sigillo, 1997. Eugenio Reale, napoletano, fu uno dei massi- 
mi esponenti del Pci. Per quasi trent'anni militante comunista con compiti direttivi di altis- 
simo livello e un rapporto personale molto stretto con Palmiro Togliatti, compose, assieme 
a Luigi Longo, la delegazione italiana alla riunione costitutiva del Cominform. Reale fu un 
dirigente di primissimo piano del Pci fino a quando, in seguito agli eventi del 1956, fu 
espulso dal partito e seppellito nell’oblio. Si trattò della naturale conseguenza di un percor- 
so di distacco dal partito in seguito a una progressiva presa di coscienza della realtà nei 
Paesi comunisti dell'Est. Per lunghi anni Reale, scomparso nel 1986, fu uno dei pochi testi- 
moni scomodi della vicenda del Pci. 

35 La replica di Longo è riportata nel resoconto di Eugenio Reale, op. cit. in SALVATORE 
SECHI, “L'esercito rosso”, Nuova Storia Contemporanea, numero 3, maggio-giugno 2000. 
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E Stalin ordinò: ci vuole un esercito 


Dunque tutti sapevano? Sapevano e tacevano. 

Ad un'analisi attenta però, le parole di Longo si prestano anche 
ad una lettura diversa, forse un po’ meno superficiale di quella 
della pura e semplice replica ad un’accusa. 

A ben vedere, infatti, le affermazioni dell’autorevole leader 
comunista, suonerebbero quasi come una rassicurazione che quel- 
l’esercito il Pci ha veramente provveduto a formarlo e che, da subi- 
to, è operativo. 

Quasi che Longo avesse avvertito nelle parole di Zdanov un 
implicito richiamo ad un patto non rispettato, oppure onorato sol- 
tanto in parte. 

La risposta di Longo assume le sembianze di una sorta d’assicu- 
razione a Zdanov perché egli riferisca a qualcuno, al di sopra di 
lui, che il Pci non sta con le mani in mano, che si muove e pensa 
non come un partito “parlamentare borghese”, ma rivoluzionario. 

Magari Longo immaginava che Zdanov potesse riferire le sue 
parole direttamente a Stalin. 

A volere la costituzione dell’esercito rosso era stato proprio il 
dittatore sovietico in persona? 

Dopo il crollo dell’Urss, dagli archivi segreti del Pcus e della 
diplomazia staliniana sono saltati fuori numerosi documenti che 
riguardano l’Italia. Documenti che hanno evidenziato come il Pci 
fosse stato un partito eterodiretto da Mosca, e che tutta la teoria 
del cosiddetto “italo-comunismo” altro non era, nella migliore 
delle ipotesi, che una pia illusione coltivata da una minoranza 
inconsapevole. La realtà sarebbe stata ben diversa: quella di un 
partito agli ordini di Mosca e degli interessi di Stalin. 

Oggi sappiamo, proprio grazie a quegli archivi, che ciò che in 
Italia fu accreditata come la “svolta” in senso democratico e parla- 
mentare del Pci, che battezzò il “partito nuovo” - la cosiddetta 
svolta di Salerno - altro non fu che il risultato di una strategia pie- 
namente concordata da Togliatti e Stalin in persona. Esattamente, 
allo stesso modo, anche la creazione dell’esercito rosso non fu fari- 
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na del sacco del Pci, ma il frutto dell'esecuzione di un ordine pro- 
veniente da Mosca? 

Un ordine impartito direttamente dal capo supremo della 
superpotenza comunista? 

La sera del 14 dicembre del 1947, alle ore 23.05 - come ricordò 
Enrico Fochi, direttore del Bollettino del Rotary Club di Tarvisio, 
nel corso di una riunione dell’associazione svoltasi qualche hanno 
fa - ebbe luogo una conversazione illuminante per capire quando 
e con quali finalità nasce l’idea di costituire la Gladio Rossa. 1 pro- 
tagonisti del colloquio sono due personaggi che non hanno biso- 
gno di alcuna presentazione: si tratta di Stalin e Secchia. 

Ad assistere al dialogo ci sono Zdanov (guarda caso) e 
Malenkov, un altro personaggio di primissimo ordine nella 
nomenklatura sovietica, visto che sarà il successore di Stalin, anche 
se poi verrà accusato da Kruscev di attività contro il partito e finirà 
a dirigere una centrale elettrica. Oggi, grazie alla possibilità di 
consultare l’archivio che raccoglie i documenti della segreteria del 
Pcus relativi sia a Stalin, sia a tutti gli altri segretari generali del 
partito comunista sovietico, siamo in grado di conoscere il conte- 
nuto di quella conversazione, utile per comprendere la genesi 
della Gladio Rossa. 

«Il compagno Stalin dice... La valutazione della situazione e 
della tattica presentata dal compagno Togliatti - si legge nel verba- 
le della riunione, redatto dalla segreteria del Pcus e classificato 
come “Segretissimo”36 - è giusta. Riteniamo che non bisogna pun- 
tare sull’insurrezione armata, ma bisogna essere pronti se il nemi- 
co ci attacca. Sarebbe utile rafforzare le organizzazioni dei parti- 
giani italiani e accumulare più armi. Sarebbe opportuno - aggiun- 
ge Stalin, in base al resoconto della riunione - avere un proprio 
servizio di spionaggio che potrebbe procurare le informazioni sui 
piani dell’avversario. Bisogna farlo per non essere colti imprepara- 


36 Il documento è stato portato alla luce dagli storici ELENA AGA ROSSI € VICTOR ZASLAVSKY 
nel loro libro, 7ogliatti e Stalin. Il Pci e la politica estera staliniana negli archivi di Mosca. 
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ti dal nemico. Occorre infiltrare alcuni uomini negli stati maggiori 
e negli organi direttivi dell'avversario. Se questo è difficile si deve 
arrivare alle persone che hanno informazioni sull’operato degli 
organi direttivi dell’avversario, in una parola non si deve essere 
ciechi, ma avere gli occhi, in altre parole un servizio di spionaggio. 
Il compagno Stalin - prosegue il resoconto - dice che l’avversario 
ha le sue spie nel Pci... Il compagno Stalin non pensa che tutte 
siano state smascherate. Il compagno Stalin ripete che si deve in 
primo luogo avere un servizio di spionaggio e che a questo scopo 
bisogna addestrare i quadri. In secondo luogo bisogna avere delle 
guardie, da cui si potrà arrivare ad un esercito, se sarà necessario. 
Inoltre bisogna avere i propri uomini nelle truppe del governo e 
della polizia». 

E se per fare tutto ciò c'è bisogno di soldi, Stalin dice chiaro e 
tondo che questo non è un problema: «Per quanto riguarda l’aiuto 
finanziario - prosegue il resoconto della riunione - i compagni ita- 
liani chiedono 600.000 dollari. Il compagno Stalin dice che si pos- 
sono dare anche subito e che il compagno Secchia li può portare 
lui stesso». 

Segue una lunga discussione tra Stalin e Secchia sulle forme più 
opportune per trasportare il denaro in Italia senza dare troppo 
nell'occhio. Ma ai fini dell’oggetto di cui stiamo discutendo que- 
st’aspetto importa poco. 

Dunque è Stalin in persona ad ordinare la costituzione dell’e- 
sercito rosso, unito a un servizio di controspionaggio con il compi- 
to di agire sia all’interno del partito stesso, sia all’esterno, nei con- 
fronti dei partiti nemici, dell’esercito e della polizia7. La richiesta 
di Stalin di procedere alla costituzione di un servizio di spionaggio 
fu immediatamente esaudita. 


87 «La grande svolta all’interno delle organizzazioni militari comuniste - scrive Pelizzaro in 
Gladio Rossa - vi fu sul finire degli anni ‘40. AI termine della Seconda Guerra mondiale, 
Stalin non solo decise di lasciare in piedi le formazioni partigiane e le reti di resistenza, ma 
ritenne opportuno potenziarle, ordinando ai responsabili dei vari partiti comunisti europei 
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Oggi pochi ricordano che cosa fosse il Sip, letteralmente 
Servizio di informazione politica, di cui il Pci disponeva. 

Si trattava di un vero e proprio servizio di spionaggio, come 
ricorda Sechi, le cui caratteristiche erano proprio quelle disegnate 
da Stalin: il Sip aveva il compito di individuare e classificare i 
potenziali nemici, tutti coloro che si sarebbero potuti opporre con 
successo alla presa del potere da parte del Pci; si occupava inoltre 
della raccolta delle informazioni al fine di neutralizzare il “poten- 
ziale negativo” di questi personaggi anche attraverso la tecnica del 
ricatto personale (tecnica, questa, cui fece largo ricorso il Kgb 
nella sua attività in Italia per tenere sotto scacco informatori e per- 
sonaggi scomodi, anche all’interno della stessa dirigenza comuni- 
sta). Inoltre, il Sip - proprio come richiesto da Stalin - aveva il 
compito di “controllare” gli iscritti al partito e in particolare l’atti- 
vità dei leader. 

Le informazioni che il Sip raccoglieva e che erano ritenute vali- 
de, venivano poi trasmesse ai competenti organi disciplinari del 
partito. Alla luce di queste attività, appare quindi più che probabi- 
le che il Servizio svolgesse un ruolo fondamentale nella redazione 
e aggiornamento delle liste degli oppositori del comunismo - le 
famose liste di proscrizione - sulle quali, come confermato dal 
documento che abbiamo mostrato nel capitolo precedente, sareb- 
bero stati annotati nomi e cognomi di coloro che sarebbero stati 
destinati ai «campi di concentramento regionali» nel corso dell’in- 
surrezione per opera delle bande comuniste. Insurrezione, è evi- 
dente, che avrebbe avuto nei “gladiatori” la propria punta di dia- 
mante. 

Tuttavia, per amore di verità, ci pare giusto sottolineare che dai 
rapporti forniti dai consoli americani e dai loro informatori, il 


di inquadrarli in mastodontici apparati paramilitari clandestini, manovrati direttamente da 
Mosca». Il documento del Pcus fa crollare gli ultimi dubbi sulla veridicità di quest’afferma- 
zione. 





sospetto che fra i compiti del Sip ci fosse anche quello di prepara- 
re le “liste nere” non trova conferma. 

Piuttosto, troverebbe conferma l’ipotesi che l’intelligence ame- 
ricana e i nostri Servizi avevano capito da subito - sia pure con una 
certa approssimazione dovuta alla difficoltà di reperire informa- 
zioni e penetrare in una struttura sostanzialmente impermeabile - 
quali erano la composizione e il grado di pericolosità dell’appara- 
to paramilitare rosso. 

«Con il termine generale di apparato - si legge in uno dei rap- 
porti inviati nel ‘47 dall’ambasciata americana a Roma al 
Dipartimento di Stato a Washington e portati alla luce dal profes- 
sor Sechi - noi intendiamo l’organizzazione armata (difensiva- 
offensiva) che il partito ha creato, a cominciare dalle formazioni 
partigiane Garibaldi, che, durante il periodo della Resistenza, 
erano composte quasi esclusivamente da comunisti. 
Contrariamente a ciò che è capitato ad altre organizzazioni parti- 
giane, le Brigate Garibaldi hanno mantenuto buona parte della 
loro unità e la capacità di continuare». 

Quanti erano di preciso i gladiatori rossi, come abbiamo già 
avuto modo di accennare all’inizio di questo capitolo, è pratica- 
mente impossibile dirlo. Quello che possiamo affermare, però, è il 
numero approssimativo e la dislocazione delle truppe avanzata dal 
Sifar in un documento88 del 28 febbraio del 1950. 

Naturalmente si tratta della sommatoria d’informazioni, parzia- 
li e lacunose, di cui il nostro Servizio militare era venuto faticosa- 
mente a conoscenza tramite i rapporti dei suoi informatori, confi- 
denti, infiltrati. 


38 Il documento fa parte della monografia cui accennavamo in precedenza. 
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REGIONE ISCRITTI ISCRITTI FORMAZIONI 
ALL’ANPI ALLA FGCI OCCULTE 





PIEMONTE 14.500 16.700 7.000 





LOMBARDIA 32.000 38.500 12.000 





LIGURIA 22.000 13.200 22.000 





VENEZIA 





TRIDEN. 500 800 





VENETO 16.500 27.500 





VENEZIA 
GIULIA 1.500 800 





EMILIA 46.000 23.800 





TOSCANA 29.500 i 12.600 





MARCHE 8.000 6.500 





UMBRIA 4.000 900 





ABBRUZZI 
E MOLISE 7.500 2.000 





LAZIO 9.900 41.000 





PUGLIA 1.500 2.900 





CAMPANIA 3.000 2.700 





LUCANIA 300 800 





CALABRIA 1.000 500 





SICILIA 4.300 3.300 2.000 





SARDEGNA 40 2.400 








TOTALE 202.040 196.900 77.000 

















Quando il Migliore scrisse: vinceremo la guerra civile 

In tutto, quindi, tra partigiani, giovani comunisti e formazioni 
occulte39, l’esercito rosso, secondo il Sifar, avrebbe potuto contare 
su 475.940 uomini. 


39 Le notizie raccolte dal Sifar nel documento datato 28/02/50, distinguevano formazioni 
palesi e occulte, aggiungendo che queste ultime sarebbero state formate da persone non 
iscritte all’Anpi, quanto piuttosto da uomini particolarmente esperti in tecniche di sabotag- 
gio reclutati tra ex appartenenti a formazioni della Rsi ed ex legionari di Spagna. 





Come abbiamo detto, queste cifre sono da prendere, a nostro 
avviso, con il beneficio dell’inventario e come documento storico, 
essendo la fonte dei Servizi di intelligence non verificabile. 

Tuttavia, facciamo notare al lettore che l’intelligence Usa aveva 
quantificato in circa 220mila unità la sola testa di comando dell’or- 
ganizzazione militare. Una coincidenza di cifre che renderebbe 
verosimile anche il calcolo eseguito dai Servizi italiani. 

In ogni caso, cambia poco: che i gladiatori rossi siano stati 
mezzo milione, 50mila, o addirittura 5mila, la sostanza del nostro 
ragionamento, e la gravità del fatto, non muterebbero. 

Sulla pericolosità dell’apparato paramilitare comunista vale la 
pena di rileggere la dichiarazione rilasciata da Francesco Cossiga 
al Corriere della Sera del 13 gennaio 1992 quando, nel pieno della 
bufera scatenata dal Pds sull’affaire Gladio della Nato, affermò: 
«Segni nel ‘48 mi ha mandato a prendere le armi...» nella previsio- 
ne di «un possibile tentativo comunista di golpe nel ‘48 dopo l’at- 
tentato a Togliatti o come risposta alla vittoria elettorale della Dc. 
Giustificato perché a quel tempo i comunisti disponevano di più 
armi loro che l’intero esercito italiano». 

Rileggiamo: «...A quel tempo i comunisti disponevano di più 
armi loro, che l’intero esercito italiano». Che il presidente del 
Consiglio, Alcide De Gasperi, e il ministro dell’Interno, Mario 
Scelba, fossero davvero convinti che gli scioperi e gli scontri di 
piazza seguiti all’attentato a Togliatti (era il 14 luglio del ‘48, 
ricordiamolo) facessero parte di un piano preordinato per tentare 
di portare il Pci al potere con un golpe, sembrerebbe dimostrato 
dai verbali delle concitate sedute del Consiglio dei ministri succes- 
sive al ferimento del leader comunista. 

Gli studi dello storico Aldo G. Ricci, funzionario dell'Archivio 
Centrale dello Stato a Roma, dove sono conservate le carte di 
Palazzo Chigi, sono illuminanti. 

Ricci - curatore della prima pubblicazione integrale dei verbali 
dei governi De Gasperi per conto del Dipartimento per l’informa- 
zione e l’editoria della Presidenza del Consiglio - riporta il verbale 
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della seduta del Consiglio dei ministri che si tenne il 15 luglio 
(quindi il giorno dopo l’attentato al capo del Pci), nel corso della 
quale Scelba, nel presentare il bilancio degli scioperi, delle prote- 
ste, dei picchetti e delle occupazioni delle fabbriche, parlò aperta- 
mente di «un piano comunista preordinato» su cui stavano inda- 
gando le forze dell’ordine. 

Per De Gasperi, poi, la reazione dei dirigenti e dei militanti 
comunisti in molte zone del Paese era inaccettabile, perché faceva 
emergere «un'evidente tentativo di sovvertire l’ordine costituziona- 
le». Il presidente del Consiglio, invitato da alcuni ministri a preci- 
sare meglio le notizie in suo possesso sul possibile golpe, replicò 
seccamente: «Si può affermare o meno che vogliano porlo in atto, 
ma il piano con il pericolo di una dittatura comunista esiste». 

Per questo il governo - affermò con aria grave De Gasperi - non 
poteva restare a guardare, in attesa di uno sviluppo degli eventi 
che avrebbe potuto assumere una piega “drammatica”. 

Tuttavia, c'è anche un altro fatto sul quale non si è mai indaga- 
to abbastanza e che conferma quanto le preoccupazioni di Scelba e 
De Gasperi fossero fondate. 

Gli storici hanno sempre enfatizzato le famose parole pronun- 
ciate da Togliatti dal letto dell’ospedale dove fu ricoverato dopo 
l'attentato: “State calmi”. Togliatti volle dire ai compagni che non 
era quello il momento dell’insurrezione. Quelle parole del leader 
del Pci sono passate alla storia come la prova provata, il passapor- 
to definitivo della statura democratica di un leader che, pur gui- 
dando un partito dalla forte vocazione rivoluzionaria, ebbe il 
grande merito di frenarne l’ala facinorosa - “militare” per dirla 
con un'espressione abusata - e di riportarlo tutto all’interno dei 
binari della legalità repubblicana e democratica. 

Mai nessuno che si sia chiesto, piuttosto, per quale motivo 
Togliatti pronunciò subito quello “state calmi” che, di fatto, bloccò 
ciò che tutti - non solo ministri e uomini di governo, ma anche 
ufficiali dell’esercito e funzionari delle forze dell’ordine - avverti- 
rono come l’inizio delle procedure di un colpo di Stato. 








È evidente che Togliatti doveva essere al corrente del fatto che 
la messa a punto di quelle procedure, anche se non era ancora 
conclusa del tutto, si trovava a buon punto; tanto buono da poter 
reggere anche alla necessità - visto l’evento eccezionale di un 
attentato alla vita del massimo leader del partito - di passare all’a- 
zione prima dello scoccare della fatidica ora X. 

Non a caso, la prima cosa che Togliatti volle fare fu evitare 
quello che ai suoi occhi era un grosso pericolo: non l’esplodere 
dell’insurrezione in sé, bensì l’esplosione di un’insurrezione di 
tipo spontaneo, senza alcun preavviso nei confronti di Mosca e 
della Jugoslavia, che sarebbe stata quasi certamente destinata al 
fallimento e gravida di conseguenze per il partito e, probabilmen- 
te, per la vita dello stesso leader del Pci. 

La messa a punto delle procedure per la presa del potere sareb- 
be stata a buon punto, abbiamo detto. 

Nel capitolo precedente abbiamo riportato il verbale della riu- 
nione tenutasi nei locali della federazione bolognese del Pci, in cui 
Terracini impartiva gli ordini ai capi militari della zona sulle 
modalità della presa del potere e sulle contromisure da porre in 
essere per neutralizzare la prevedibile reazione delle forze e degli 
ambienti anticomunisti. 

Bene, sappiamo anche che quella riunione si svolse alla fine del 
mese di luglio del 1948, vale a dire nemmeno quindici giorni 
dopo l’attentato a Togliatti e il famoso “state calmi” pronunciato 
dal leader comunista. 

Il verbale di quella riunione è chiarissimo: si tratta di mettere a 
punto gli ultimi particolari di un piano che è in atto da tempo; 
Terracini non si trova al cospetto di persone che sgranano gli 
occhi chiedendosi di quali ordini e di quali piani regionali il più 
che autorevole rappresentante del Pci stia parlando, ma è lì per 
impartire le ultime direttive a uomini che ormai attendono solo il 
semaforo verde per mettere in pratica un'azione che, con tutta evi- 
denza, appare preventivata e studiata da tempo. 

Togliatti intuì che “il partito militare” aveva scambiato il tenta- 
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tivo di assassinarlo per una sorta di “semaforo verde forzato”, di 
fronte al quale bisognava accelerare l’azione? 

E, allora, ecco gli assalti a questure e caserme, le azioni di 
sabotaggio delle centrali elettriche, l’interruzione delle comuni- 
cazioni ferroviarie, gli scioperi, l’incitamento alle forze dell’ordi- 
ne a passare dall’altra parte e, in generale, la messa in essere di 
quelle procedure che fecero gridare De Gasperi e Scelba al colpo 
di Stato. 

Del resto, è illuminante andare a rileggere ciò che Togliatti 
scrisse sull’Unità del 30 novembre del ‘47, all'indomani dello scio- 
pero generale messo in atto dai comunisti a Milano per protestare 
contro la destituzione del prefetto Ettore Troilo: «I movimenti di 
folla che poi si sviluppano o in ondate di rivolta o insurrezione, 
traggono origine da fatti ancor più insignificanti del trasloco di un 
prefetto». Fu lo stesso Togliatti, quindi, a parlare apertamente di 
insurrezione e ad avvertire il governo, già sul finire del ‘47, che il 
Pci si considerava ormai pronto al punto che, nello stesso articolo, 
“il Migliore” lanciò un avvertimento chiarissimo: «In Italia, oggi, 
invocare i comunisti fuori della legge, vuol dire invocare la guerra 
civile, ed una guerra civile nella quale credo che molti ormai 
abbiano capito che gli sconfitti non saremmo noi (...)». 

Togliatti scrisse quelle parole consapevole che il partito, oltre 
ad un’innegabile capacità di mobilitazione attraverso le sue molte- 
plici organizzazioni (con in testa la Cgil), era in grado di attivare 
anche quell’apparato militare “difensivo-offensivo” che era stato 
individuato dagli americani e dai nostri Servizi. E di cui il governo 
italiano non poteva non essere a conoscenza. 

Ecco perché Togliatti, scrivendo quelle cose, sapeva di parlare a 
chi aveva orecchie per sentire. Il governo avrebbe capito che i 
comunisti erano pronti. 

Forse anche contro i voleri dello stesso Stalin. 

Tra il genovese e il georgiano, è noto, non correva buon san- 
gue. Stalin si preoccupava di far sorvegliare “il Migliore” in manie- 
ra assidua. Il perché è facilmente intuibile: temeva che Togliatti lo 
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potesse mettere nei guai, non dicesse tutta la verità, nascondesse 
qualcosa sui suoi reali intendimenti... 

Insomma, Stalin era sospettoso. Forse vale la pena tornare al 
verbale di quell’incontro segreto tra il dittatore e Secchia redatto 
dalla segreteria del Pcus. 

Ad un certo punto, quella sera Stalin chiese a Secchia informa- 
zioni sulla salute del capo del Pci. Torniamo a leggere quel verba- 
le: «Il compagno Stalin chiede com'è la salute del compagno 
Togliatti, se mangia e dorme abbastanza - recita il verbale -. Il 
compagno Secchia risponde che il compagno Togliatti si sente 
bene, ma che bisogna sempre sorvegliarlo... Il compagno Stalin 
dice che bisogna controllare che il compagno Togliatti mangi 3-4 
volte al giorno e dorma di più... Il compagno Togliatti non deve 
dare di sé l’immagine di un asceta. Il compagno Secchia - si legge 
ancora - assicura che sarà fatto tutto il possibile per proteggere la 
salute del compagno Togliatti. Il comitato centrale prende anche 
le misure per rafforzare la guardia del corpo del compagno 
Togliatti, ma il compagno Togliatti spesso sfugge alle sue guar- 
die... Il compagno Stalin chiede come stanno i polmoni del com- 
pagno Togliatti, se è malato di tubercolosi. Il compagno Secchia 
risponde che i polmoni del compagno Togliatti sono in ordine, ma 
ha dei problemi con il cuore. Il compagno Stalin dice che questo è 
ancora peggio...». 

Al di là dei toni, che in alcuni passaggi appaiono addirittura 
grotteschi, dal colloquio tra Stalin e Secchia traspare chiaramente 
una cosa: Stalin non si fidava. Chissà, magari sospettava che la 
prudenza con la quale Togliatti esponeva la possibilità di un’insur- 
rezione fosse in realtà parte di una manovra inafferrabile. Il carat- 
tere e la personalità di Stalin autorizzano ad avanzare un sospetto 
di tal genere. 


I conti non tornano 


Eppure... eppure c'è qualcosa che non quadra. È come trovarsi 
di fronte ad un lungo codice segreto che, per essere decifrato, ha 
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bisogno di un'ultima, maledettissima cifra, senza la quale tutto il 
lavoro compiuto per la decodificazione degli altri numeri rischia 
di non servire a nulla. 

Per ricomporre il mosaico di questi innumerevoli segnali appa- 
rentemente contraddittori (Stalin che assicura che non ci sarà 
un’insurrezione, Togliatti che quella insurrezione prima la minac- 
cia e poi la ritira, salvo poi tornare a sventolarla, Stalin che non si 
fida di Togliatti ecc.) manca un tassello fondamentale. 

Diciamo la verità: se potessimo avere tra le mani altri dieci, 
quindici, venti o cinquanta documenti come quello che abbiamo 
mostrato nel capitolo precedente40 tutto sarebbe chiaro; non ci 
sarebbe più bisogno di “interpretare”, anche il più incallito degli 
storiografi comunisti sarebbe costretto ad ammettere, di fronte 
all'evidenza dei fatti, che il Pci minacciava da distanza ravvicinata 
la democrazia italiana. Il punto è proprio questo: quelle carte non 
ci sono. 

Il documento di cui parliamo è storicamente importantissimo, 
fondamentale; il problema è che da solo non basta. Tuttavia, dalla 
maniera in cui è stato redatto, dal luogo in cui è stato trovato e dal 
suo contenuto, si evince chiaramente che quel documento non 
può essere il solo, l’unico esemplare di chissà quale sofisticatissima 
e segretissima operazione di controspionaggio operata per conto 
del Viminale che poi non ha più avuto seguito. No, è chiaro che 
una tale fonte di prova deve essere il frutto di un'operazione 
ragionata, da qualche parte devono esistere altre carte, materiali, 
tracce di ulteriori riunioni, verbali, piani. 

È partendo da questa semplice osservazione che lo storico 
Gianni Donno, docente di Storia contemporanea all’Università di 
Lecce e consulente della commissione Stragi, ha cominciato, su 
incarico dell’organismo presieduto dal diessino Giovanni 


40 Gi riferiamo, naturalmente, alla riunione nella federazione bolognese del Pci tra i capi 
militari della zona e Umberto Terracini, dalla quale traspare chiaramente che i comunisti si 
preparavano a prendere il potere con la forza delle armi. 
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Pellegrino, un’approfondita indagine d’archivio sui misteri della 
Gladio Rossa. Il professor Donno ha avuto accesso al Viminale e ha 
potuto prendere visione di una documentazione che, a nostro avvi- 
so, rappresenterebbe proprio quell’ultimo numero in grado di sve- 
lare l’intero codice segreto della Gladio comunista. Insomma, il 
tassello che mancherebbe per completare il mosaico. 

Che cosa è scritto nei documenti visionati dal professor Donno? 
È lo stesso docente a raccontarlo, così come riportato da diversi 
quotidiani nel settembre 2000: «Dai documenti che ho visto al 
Viminale ho appurato che le carte del Pci parlavano ripetutamen- 
te di prelevamenti notturni di persone sgradite». 

Ricorderete come, nel verbale della riunione del Pci bolognese 
- contenuto anch’esso in un documento del ministero dell’Interno 
poi inviato al competente prefetto - fosse riportato esplicitamente 
il richiamo di Terracini alle liste con le persone sgradite al Pci, e 
che compito dei golpisti sarebbe stato proprio quello di neutraliz- 
zare le persone sgradite tramite “prelevamenti notturni”. Una 
strana analogia non solo di sostanza, ma anche di forma. Il punto, 
però, è che non si tratta della sola analogia. Descrivendo il suo 
grande lavorio, il professor Donno aggiunge che «per le principali 
città del Nord Italia carte topografiche dettagliate rilevavano, 
secondo quanto riferiscono documenti delle forze dell’ordine, le 
sedi di prefettura, comune, stazioni dei carabinieri, comando di 
polizia, caserme dell’esercito, stazione ferroviaria, uffici del telefo- 
no, centrali del gas. Per ogni sede erano assegnati gruppi di sabo- 
tatori armati». 

Fermiamoci un attimo e torniamo a leggere quanto riportato 
nel verbale della riunione di Bologna: esiste un riferimento a 
“gruppi di sabotatori armati” di cui parla il professor Donno? 

Il riferimento esiste: «La mobilitazione avverrà per sciopero 
generale - riferisce il documento - e mentre gli operai dovranno 
scendere in piazza per comizi di protesta, gruppi di sabotatori 
all’alba faranno saltare le varie vie di comunicazione e i vari stabi- 
limenti telefonici e telegrafici». 
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‘Delle due l’una: o si tratta della seconda, incredibile analogia 
casuale, oppure i documenti visionati dal professor Donno sono 
proprio il famoso tassello mancante; la prova dell’attività di ever- 
sione democratica portata avanti dal Pci, da un Pci che si prepara- 
va, dopo la sconfitta del ‘48, a una presa violenta del potere alter- 
nativa a quella per vie legali. Inoltre, in questo archivio “parallelo” 
del Pci, il professor Donno è convinto che ci sarebbero «anche 
direttive della direzione centrale del Partito comunista sull’arma- 
mento individuale, sui nascondigli di armi e munizioni, sui campi 
di concentramento locali e regionali cui avviare, scoccata l’ora X di 
un'eventuale insurrezione, gli elementi governativi e reazionari». 

Ma «i campi di concentramento locali e regionali» cui avviare 
gli oppositori non erano gli stessi evocati da Terracini nel corso 
dell'ormai famosa riunione nella federazione bolognese del Pci? 
Possibile? Una nuova, strabiliante coincidenza? 

E come giudicare, allora, quanto il Sifar scriveva, nella sua 
monografia sulla Gladio Rossa prodotta negli anni ‘50, dicendosi 
convinto che «non si può affermare che esista sicuramente un pro- 
getto insurrezionale su base nazionale, ma si ritiene che esistano 
progetti regionali»? Anche i Servizi dunque, proponevano l’idea 
che sarebbe stata confermata dal documento di cui stiamo parlan- 
do. Un caso anche questo? 

Il lettore perdonerà i continui riferimenti al verbale della riu- 
nione che abbiamo esaminato nel capitolo precedente, ma com- 
prenderà come quelle carte siano importanti per capire quanto sia 
stata falsa e menzognera la vulgata storica che per mezzo secolo 
ha rappresentato la vicenda del Pci come quella di una furibonda 
lotta tra i “cattivi” stalinisti che volevano prendere il potere con la 
forza delle armi, e i “buoni”, capeggiati naturalmente da Togliatti, 
che invece erano democratici e volevano conquistare il governo 
solo grazie al consenso liberamente e democraticamente espresso 
dagli italiani4!. 


41 Una tesi, questa, che continua ad avere una certa diffusione anche nel ceto intellettuale 














Le parole di Terracini, per l’autorevolezza del personaggio e 
per la posizione che esso occupava all’interno della gerarchia del 
partito, spazzano via questa vulgata. Il Pci era uno solo e puntava 
ad una sola cosa: prendere il potere. 

Il punto, però, come detto, è che il documento di cui parliamo 
è l’unico rimasto. Quel verbale rappresenta la sola testimonianza 
concreta del progetto di golpe del Pci; unico esemplare di una 
razza improvvisamente estintasi, che ci racconta un’altra storia, 
una storia talmente diversa da quella che ci è stata tramandata, da 
apparire quasi come appartenente ad un’altra epoca. Un’epoca 
mai vissuta, giacché ciò che non è raccontato, semplicemente non 
esiste. 

Sarebbe semplice, in fondo. Basterebbe prendere quell’unico 
esemplare e confrontarlo con tutti gli altri documenti di cui parla 
il professor Donno. Tutti i dubbi, i sospetti, le incertezze, le specu- 
lazioni più o meno interessate verrebbero meno. Sarebbe semplice 
capire se c'era davvero - come le prove documentali, le testimo- 
nianze e soprattutto la logica sembrerebbero confermare - il piano 
del Pci per prendere il potere manu militari. 

Sarebbe, appunto. Se non fosse per un piccolo particolare: quei 
documenti sono improvvisamente spariti. Si sono squagliati come 
neve al sole. Proprio come nei migliori film gialli, a un passo dalla 
scoperta dell’identità dell’assassino, dietro la maschera spunta il 
nulla. 


liberale e che è stata recentemente rilanciata da Piero Ostellino che, in un articolo apparso 
sulla prima pagina del Corriere della Sera del 29 novembre scorso, ha scritto: «Il realismo 
(quello del Pci, N44) ha prodotto, con la svolta togliattiana di Salerno, la rinuncia a conqui- 
stare il potere attraverso la rivoluzione e la successiva e sostanziale lealtà del Pci alla 
Repubblica; la fedeltà al mito (della rivoluzione, NdA) ne ha rallentato la marcia verso la 
piena accettazione, anche formale, della democrazia liberale e ritardato la transizione del 
Paese alla “normalità”». Le cose, come i documenti dimostrano, stanno in maniera total- 
mente diversa: la svolta di Salerno non fu togliattiana ma staliniana (come ampiamente 
dimostrato dalle carte dell'ambasciata sovietica a Roma, conservate presso l’archivio del 
ministero degli Esteri dell'ex Urss e analizzate nel libro di ELENA AGA RoSSI e VICTOR 
ZASLAVSKY, più volte richiamato in questo volume) e il Pci non rinunciò affatto alla conqui- 
sta del potere con le armi. 
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A rivelare che l’archivio segreto del Pci non c'è più è stato lo 
stesso professor Donno, che una mattina del settembre scorso ha 
reso di dominio pubblico l’incredibile notizia. 

Si tratterebbe di cinque valigie di pelle verde che, attorno alla 
metà degli anni ‘80, sarebbero state trasferite «dalla sede di istitu- 
zioni culturali vicine al Pci nelle abitazioni di antichi e fidati diri- 
genti». 

Si tratta dei documenti inerenti il cosiddetto “apparato di vigi- 
lanza” del Pci, ovvero l’esercito rosso? Il vero archivio segreto del 
Pci; un archivio che conterrebbe le prove che l’insurrezione non si 
stava preparando solo in Emilia (come il verbale della riunione 
presieduta da Terracini sottintende, nella parte in cui si legge che 
«la data sarà comunicata tempestivamente in tutta l’Italia e in tutte 
le regioni avrà l'immediato sopravvento»), ma in tutto il Paese fer- 
vevano i preparativi in vista della sollevazione generale? In quelle 
valigie di pelle verde potrebbero esserci (o potevano esserci, visto 
che nessuno può dire se siano andate distrutte o siano state oppor- 
tunamente occultate) le prove della “doppiezza” comunista. Carte 
scottanti che riguarderebbero la documentazione militare del par- 
tito, i piani regionali d’insurrezione, i campi di concentramento 
per gli oppositori, la costituzione delle bande di sabotatori e chissà 
che altro ancora. L'indagine del professor Donno si è avvalsa di 
riscontri oggettivi, con autorevoli esponenti dell’ex Pci e di testi- 
monianze di persone attualmente viventi ma esterne al partito. 

Riguardo alla fine di quei documenti, i giornalisti Gian Marco 
Chiocci e Maurizio Sgroi hanno ricordato come «proprio all’epoca 
della gestione Secchia, conclusasi nel 1954 con la sua defenestra- 
zione voluta da Togliatti, risale un altro episodio che pochi ricor- 
dano. Uno dei più stretti collaboratori di Secchia fuggì con una 
valigia piena di documenti riservatissimi: “Quell’uomo - racconta 
Enzo Fragalà, deputato di An in commissione Stragi - era Giulio 
Seniga. Ho saputo che prima di morire Seniga confidò ad alcuni 


4? Prima partigiano, poi tra i dirigenti del Pci, Seniga fu stretto collaboratore di Pietro 








amici che quelle carte rappresentavano la sua assicurazione sulla 
Vita»43. 


Da tutto ciò il professor Donno ha ricavato la certezza che «l’ar- 
chivio segreto avrebbe contenuto le direttive e i piani insurrezio- 
nali territoriali, elaborati anche attraverso dettagliate mappe 
regionali e urbane. Sarebbero stati individuati i punti sensibili 
delle comunicazioni stradali e ferroviarie, ai quali assegnare spe- 
ciali bande di sabotatori e d’armati, che a questo scopo frequenta- 
vano corsi specifici di addestramento politico e militare in campi 
segreti internazionali in Cecoslovacchia fin dal 1950». 

E qui non può non tornare alla memoria la circostanza, confer- 
mata dal cosiddetto dossier Havel, che proprio nei campi della 
Cecoslovacchia sarebbero stati addestrati molti terroristi aderenti 
alle Brigate Rosse, e le testimonianze di diversi brigatisti della 
prima ora che confessarono come in molti casi le loro prime armi 
provenivano dalla Resistenza. 

C'era dunque un collegamento tra la Gladio Rossa e le Br? 
Nessuno può dirlo con certezza, ma le coincidenze delle armi e 
dei campi di addestramento nei Paesi dell’Est sono a dir poco 
inquietanti. 

L'idea, peraltro, non deve essere sembrata tanto peregrina 
nemmeno al giudice romano Luigi De Ficchy, che, nell’ambito di 
un'inchiesta sui presunti collegamenti tra la struttura della Gladio 
Rossa e i brigatisti rossi, pensò bene di interrogare uno dei capi 
storici delle Br, Alberto Franceschini. Era il settembre del ‘91. 

Lo stesso Pci, quello di Enrico Berlinguer, era molto preoccupa- 
to dei legami esistenti tra i Servizi segreti cecoslovacchi e le Br. 

Proprio per questo, l’allora vicepresidente della Commissione 


Secchia; tra il 1948 e il 1954 ricoprì numerosi e importanti incarichi nel partito come la 
scuola quadri e la sicurezza dei dirigenti e degli archivi. Nel 1954, assieme alla compagna 
Anita Galliussi, ruppe con il Pci dal quale fuoriuscì diventando un feroce critico dei vertici 
togliattiani. È scomparso nel 1999. 

43 Gian Marco CHiocci E MAURIZIO ScrOI, “Sparito l'archivio segreto del Pci sulla Gladio 
Rossa paramilitare”, il Giornale, 7 settembre 2000. 
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di controllo del Pci, Salvatore Cacciapuoti, dal 1974 in poi si recò 
numerose volte a Praga, ufficialmente per denunciare alle autorità 
cecoslovacche le connivenze con il terrorismo, ma, più verosimil- 
mente, perché il Pci temeva che filtrassero notizie che in qualche 
modo potessero essere compromettenti per il partito. È ben stra- 
no, volendo credere all’ipotesi accreditata da gran parte della sto- 
riografia dominante, che il governo cecoslovacco non sapesse del- 
l’attività dei suoi Servizi e avesse bisogno di essere informato dal 
Pci. 

Le dichiarazioni di Cacciapuoti però, finirono in un rapporto 
riservato portato alla luce dal settimanale Panorama nell'autunno 
dello scorso anno, nel quale si legge che Cacciapuoti, in un incon- 
tro con i comunisti cechi il 27. settembre ‘74, affermava che «di 
recente è stato arrestato un brigatista di nome Franceschini 
(Alberto Franceschini, uno dei fondatori delle Br, NdA). Ha visita- 
to alcune volte la Cecoslovacchia, dove si è incontrato con un altro 
brigatista, Fabrizio Pelli». 

A consegnare il verbale a Panorama è stato l'Ufficio d’investigazio- 
ne e documentazione sui crimini del comunismo di Praga. Fraceschini 
ha smentito di essere stato nella capitale cecoslovacca e lo ha fatto 
anche per Renato Curcio e lo stesso Pelli. 

Tuttavia da queste carte non si può dire che emerga chiaramen- 
te un coinvolgimento del Pci, anzi, la lettura di tali documenti 
autorizzerebbe ad un’interpretazione opposta: il Pci si sarebbe atti- 
vato perché realmente preoccupato delle sorti della democrazia 
minacciate dalle Br. Non c'è nessun coinvolgimento diretto del 
Partito comunista italiano. 

Il ragionamento filerebbe liscio come l’olio se non fosse per 
una nota inviata dal ministero degli Affari esteri cecoslovacco 
all'ambasciata a Roma. La nota porta la data del 2 giugno ‘76, e 
ricorda come «la delegazione del Comitato centrale del Pci guida- 
ta da Cacciapuoti ha riferito che il cittadino cecoslovacco Dagmar 
Hampl avrebbe visitato, nel 1968, a Reggio Emilia, il cittadino ita- 
liano Setti. Secondo Cacciapuoti - si legge ancora nella nota - Setti 
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era allora iscritto al Pci e ora sarebbe attivo nell’ambito delle 


cosiddette Brigate rosse. Tutte queste notizie sono state ricevute 
da un informatore del Pci attivo nell’ambito della polizia italia- 
na»44. 

Chi è (o chi era) Setti? Nessuno è in grado di dirlo. Tuttavia 
Massimo Caprara avanza un'ipotesi: «Setti è un nome di battaglia, 
che potrebbe corrispondere a uno dei tanti estradati dal Pci verso 
Praga nel dopoguerra, come il commando di Schio45 - dichiarò 
l'ex segretario di Togliatti a Panorama -. Cacciapuoti aveva il com- 
pito di controllare tutti i gruppi extraparlamentari». 

Insomma, Caprara non nasconde la convinzione che «da Schio 
alle Brigate rosse esiste un filo conduttore, perché certi compiti 
potevano venir affidati solo a persone preparate, che continuava- 
no ad avere una concezione rigida della rivoluzione». 

Il 6 luglio del ‘94 il gip romano Claudio D'Angelo archiviò l’in- 
chiesta su “Vigilanza rivoluzionaria”, non perché non vi fossero 
prove o indizi dell’esistenza dell’esercito rosso, bensì perché gli 
anni che erano passati erano troppi, le reticenze ancor di più, le 
fonti di prova giudicate insufficienti. Ma sulla maniera in cui fu 
chiusa quell’inchiesta avremo modo di tornare più avanti. 

Nelle carte del Pci che sono sparite, poi, si troverebbe la confer- 
ma di un altro aspetto di quella che sarebbe dovuta essere l’azione 
della Gladio Rossa: l’idea di promuovere una generale diserzione 
nelle fila dell’esercito. 

L'ipotesi che i comunisti fossero intimamente convinti di vince- 
re la battaglia militare (e che conferma come la volontà di arrivare 
ad uno scontro armato fosse all’ordine del giorno nel partito), era 
suffragata dalla certezza che l’esercito italiano si sarebbe squaglia- 
to; che preso alla sprovvista e privo di qualsiasi motivazione diver- 


44 Anche questa pubblicata dal settimanale Panorama in un servizio dell’autunno scorso inti- 
tolato “Moro, Br, Kgb... Un nuovo rapporto che viene da Praga riscrive la storia”. 
45 Dell’eccidio di Schio, e soprattutto del ruolo svolto da Togliatti e dal Pci nel far fuggire 
in Cecoslovacchia i responsabili di quell’atroce fatto di sangue, abbiamo già parlato nella 
prima parte, dedicata ai crimini perpetrati dopo la fine della guerra civile. 
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sa da quella di uno stipendio appena dignitoso, gli stessi militari 
avrebbero opposto una resistenza insufficiente alle truppe rosse. 

«C'erano poi importanti direttive sulla diserzione da promuove- 
re nelle file dell’esercito e della polizia - conferma il professor 
Donno - ed infatti la prospettiva che i dirigenti nazionali accredi- 
tavano, attraverso gli ispettori di zona (gli stessi che parteciparono 
alla riunione nella federazione emiliana con Terracini, NdA), era 
quella di un nuovo 8 settembre, che si sarebbe verificato a seguito 
dell’insurrezione con la creazione di una nuova Linea Gotica che 
avrebbe visto l’Italia del Nord tutta in mano agli insorti». 

In altre parole, i comunisti erano convinti che così come il 26 
luglio del ‘45 in Italia non si trovò più un fascista neanche a 
pagarlo oro, così - all’indomani “dell’8 settembre rosso” - gli anti- 
comunisti sarebbero divenuti merce rara, o comunque non in 
grado di sbarrare il passo all'offensiva del Pci. 

E non dovevano avere tutti i torti se è vero, com'è vero, che il 
viceconsole americano a Firenze, Leonard R. Mills, in un rapporto 
datato 27 ottobre ‘47, offriva un quadro della situazione a dir poco - 
inquietante, sottolineando che in Toscana «gli sforzi per la conqui- 
sta del potere con mezzi violenti stanno per essere raddoppiati» €, 
dopo aver osservato che «il territorio dell’Italia si presta all’azione 
di guerriglia e certamente un considerevole lasso di tempo passe- 
rebbe prima che l’insurrezione possa essere domata», esprimeva 
chiaramente tutte le sue riserve sulla possibilità di una reazione 
adeguata da parte delle nostre forze dell’ordine e delle forze 
armate di fronte a un tale attacco: «Le squadre d’azione del Pci 
sono già sul piede di guerra - scriveva Mills - mentre non si può 
fare affidamento su certi ufficiali dell’esercito che si occupano, da 
dilettanti, delle trame comuniste e la forza di polizia è in una certa 
misura corrotta». 

Non basta. Secondo il professor Donno «dalle carte del 
Viminale risulterebbe che fosse prevista da parte del Pci l’attivazio- 
ne e la difesa strenua di un corridoio padano, che da Imola avreb- 
be operato il collegamento con la frontiera jugoslava, per ottenere 
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entro sei giorni (tempo limite calcolato sulle scorte di munizioni) 
l’aiuto dei Paesi dell’Est. Molta importanza era attribuita a un 
piano insurrezionale siciliano, nel quale si sarebbe dovuta organiz- 
zare una dura resistenza e guerriglia contro il prevedibile sbarco 
americano. La predisposizione dei piani insurrezionali e le diretti- 
ve segrete sarebbero avvenute sotto il controllo e la consulenza di 
agenti sovietici». 

Dunque tutto sembrerebbe dipendere da quell’archivio segreto. 
Un archivio che, per dirla con le parole dello stesso professor 
Donno, «si può considerare in sostanza la documentazione dell’at- 
tività illegale del Pci e la testimonianza di un suo proposito di 
eversione dello Stato repubblicano, che si veniva costruendo 
secondo i principi, del tutto inaccettabili per il Pci, delle liberalde- 
mocrazie occidentali». 

Eppure, si risponde da sinistra, «l'archivio del Pci è noto». Ne 
siamo proprio certi? Quello che sappiamo è che i postcomunisti 
italiani hanno donato all’Istituto Gramsci l'archivio storico di 
Botteghe Oscure attraverso una serie di trasferimenti di faldoni 
pieni di documenti, cominciati nel ‘92 e terminati nel ‘95. 
L'archivio di cui parla il professor Donno, invece, sarebbe un altro. 
Non è escluso che esso possa essere parte dell’archivio del Pci, e 
possa essere stato sottratto prima dell’invio della documentazione 
all'Istituto Gramsci. Lo stesso professor Giuseppe Vacca, presiden- 
te della Fondazione Istituto Gramsci, se da un lato dice di non 
sapere nulla «di un archivio militare segreto del Pci», a proposito 
delle rivelazioni del professor Donno ammette candidamente, 
come riportarono diversi quotidiani nel settembre del 2000, che 
«anche noi al momento in cui abbiamo cominciato a inventariare 
le carte donate, ci siamo accorti di alcune lacune, ad esempio, sul 
piano della politica internazionale». 

Dunque, alcune lacune c'erano. Di conseguenza appare chiaro 
che le carte inviate dai postcomunisti non sarebbero complete, e 
non lo sarebbero proprio nella parte che ha sempre suscitato la 
maggiore curiosità degli storici cosiddetti “revisionisti”: quella che 
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fa riferimento alla “politica internazionale” del Pci, definizione 
molto ampia sotto la quale vanno classificati soprattutto i rapporti 
tra Pci e Pcus, tra Pci e Urss, tra il Pci e i Paesi dell'Est europeo. 

Ma dove possono essere conservate quelle carte segrete (ammes- 
so che siano ancora in circolazione e non siano state distrutte)? Ad 
avanzare un'ipotesi è lo stesso professor Vacca: secondo lui è possi- 
bile che quelle carte si trovino ancora a Mosca. Il ragionamento del 
presidente della Fondazione Istituto Gramsci è semplice: 
«L'archivio del Pci, conservato nella capitale sovietica per motivi di 
sicurezza, cominciò a rientrare a Roma a partire dal 1958». È possi- 
bile, quindi, che durante gli anni della guerra fredda una parte di 
quella documentazione possa essere stata trattenuta a Mosca. 

Un'ipotesi, questa, cui fa esplicito riferimento anche Massimo 
Caprara che, rispondendo ad una domanda di Panorama che gli 
chiedeva se e quando verrà fuori tutta la verità sui rapporti tra ter- 
rorismo e Paesi dell’Est, affermava: «Bisogna chiedere a Mosca 
perché gli archivi delicati del Pci, come le carte relative ai cosid- 
detti “servizi coperti” di Botteghe Oscure, non sono in Italia»49. 

Che si chiamino “archivi segreti” o che si chiamino “archivi 
delicati”, una cosa è certa: tutti coloro che ipotizzano l’esistenza di 
queste carte avanzano l’ipotesi che esse possano essere custodite a 
Mosca. 

A tal proposito può essere interessante ricordare quanto ripor- 
tato sempre da Panorama nel numero del 21 ottobre 1999. In un 
colonnino a pagina 55, l'autorevole settimanale riprendeva un’in- 
tervista rilasciata dal defunto Bettino Craxi al giornalista Augusto 
Minzolini e pubblicata da La Stampa del 13 ottobre 1999. In quel- 
l’occasione l’ex leader del Psi poneva uno dei suoi interrogativi 
sibillini: «Chi era la funzionaria dello Stato italiano che ha potuto 
consultare a lungo gli archivi segreti del Pcus e a chi ha riferito del 
suo lavoro?». 


46 La risposta dell’ex segretario di Togliatti è contenuta nell’articolo pubblicato da 
Panorama cui abbiamo fatto riferimento in precedenza. 
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Craxi, è evidente, faceva riferimento a una donna. La cosa deve 
avere incuriosito non poco i giornalisti di Panorama, che risposero 
affermando che «si potrebbe ipotizzare un nome». Quale? «Quello 
di Linda Giuva, “ricercatore storico archivista” dell'Archivio cen- 
trale dello Stato». Linda Giuva, come tutti sanno, è la moglie di 
Massimo D’Alema. Ma perché il settimanale pensò proprio di 
avanzare quell’ipotesi? Perché allora Panorama sostenne che «nel 
1989 andò a Mosca (Linda Giuva, NdA) per l’Istituto Gramsci a 
sbirciare tra le carte segrete della storia sovietica». 

Certamente la signora Linda Giuva non è stata l’unica a poter 
“sbirciare” tra quelle carte, tuttavia Panorama ricordò che in quel- 
l'occasione la stessa Linda Giuva disse: «Quegli atti li hanno visti 
due italiani soli: io e Togliatti». Se è vero che la signora Linda 
Giuva confermò, e se è vero l’oggetto della sua conferma, siccome 
non c'è alcun motivo per non credere alle sue parole, quali poteva- 
no essere quei documenti che in Italia poteva conoscere solo 
Togliatti? È lecito pensare che non dovevano essere documenti 
qualsiasi perché Togliatti non era un capo comunista qualsiasi. 
Attendiamo fiduciosi che gli storici facciano luce. 

C'è ancora una domanda, però, che necessita di una risposta 
chiara: perché all’Istituto Gramsci, quando si sono accorti della 
mancanza di alcuni documenti, «di alcune lacune, ad esempio sul 
piano della politica internazionale», non hanno denunciato il 
fatto? Perché quel buco nero è passato sotto silenzio? 

Perché, è la risposta del professor Vacca, «non era nostro com- 
pito segnalare eventuali assenze o incongruenze». 

Qualsiasi commento sarebbe superfluo. Qui vale solo la pena di 
sottolineare che senza la puntuale azione del professor Donno l’e- 
sistenza di quel buco nero non sarebbe mai venuta alla luce. 


Era il Pci a scegliere i gladiatori da addestrare 


Torniamo all’argomento principale di questo capitolo: la Gladio 
Rossa. 


Dunque, i comunisti avrebbero disposto di un apparato militare 
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di tutto rispetto, di armi e munizioni, di militanti addestrati al 
controspionaggio, di altri in grado di realizzare un lavoro d’intelli- 
gence da far invidia ad un Servizio segreto, di uomini che conosce- 
vano alla perfezione le tecniche di sabotaggio e della guerriglia 
rivoluzionaria. 

Viene da chiedersi dove sia stato possibile per il Pci preparare 
tutto quest’incredibile e mastodontico apparato; presso quali scuo- 
le o istituti venivano fornite le necessarie conoscenze di cui aveva- 
no bisogno gli uomini agli ordini di Botteghe Oscure. 

Certamente non nelle sezioni del partito che, per ovvi motivi, 
non potevano essere utilizzate per attività chiaramente sovversive. 
E allora dove avveniva l’istruzione dei militanti comunisti? 

Dai documenti americani sappiamo che il Pci avrebbe disposto 
di campi di addestramento in Emilia, Toscana, Liguria e 
Lombardia. Da quegli stessi documenti, però, sappiamo anche che 
da quelle parti si sarebbe concentrata soprattutto la testa dell’orga- 
nizzazione militare. Appare allora davvero difficile immaginare 
che, per quanto potessero essere vasti quei campi - e non potevano 
esserlo oltre un certo limite, senza correre il serio rischio di dare 
troppo nell’occhio - l'addestramento di migliaia di militanti potes- 
se avvenire soltanto lì. 

Infatti, ben presto cominciarono veri e propri “mini-esodi” in 
direzione di diversi Paesi dell’Est europeo e dell’Urss. 

Qual era lo scopo di quei viaggi? Ufficialmente si trattava di 
persone ansiose di imparare il russo, mentre il Pci respingeva con 
sdegno le accuse che l’organizzazione di quei viaggi fosse gestita 
direttamente a Botteghe Oscure. 

Secondo il Sid, i fatti stavano, ancora una volta, in maniera 
totalmente diversa: il russo sarebbe servito soltanto per capire 
meglio le tecniche di sabotaggio, di proselitismo, di controspio- 
naggio che gli ufficiali dell’Armata Rossa e del Kgb impartivano 
nel corso di lunghe lezioni a quelli che sarebbero stati i futuri “gla- 
diatori rossi”. In Unione Sovietica e Cecoslovacchia, ma anche in 
Albania, Bulgaria, Polonia e perfino a Cuba i comunisti italiani 
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potevano apprendere le tecniche paramilitari per poi tornare in 
Italia ed essere pronti all’azione, arruolati a pieno titolo nell’eser- 
cito comunista. 

Secondo un’informativa dell’allora Sid, datata maggio ‘73, «nei 
Paesi dell’Est i corsi erano organizzati dal Kgb e riservati ad attivi- 
sti di Partiti comunisti dei Paesi dell’Ovest»47. Questo dimostra 
come, al di là della cortina di ferro, non sarebbero stati allevati 
fanatici o estremisti che nulla avevano a che fare con i partiti, ma i 
nostri Servizi facevano riferimento ad attivisti dei partiti comuni- 
sti. 

Naturalmente, sempre secondo il Sid, c'era spazio anche per 
militanti aderenti alle formazioni extraparlamentari di sinistra (il 
caso dei campi cecoslovacchi, dove venivano addestrate le future 
Br, ne costituisce un esempio lampante), e per elementi legati a 
gruppi filocinesi. 

Il Paese “all’avanguardia” nell’organizzazione dei corsi di adde- 
stramento e sabotaggio era l’Urss. Nel Paese guida del socialismo 
reale tali corsi furono attivati fin dal ‘48. 

La centrale si trovava a Mosca e se ne occupavano la Scuola 
Internazionale, la Scuola superiore di partito, l'Accademia delle 
Scienze sociali, l’istituto internazionale Marx-Engels, la Scuola 
centrale Komsomol e finanche la Scuola della stessa Armata rossa. 
Secondo quanto ricostruito dal Sid, anche in Ucraina, a Kiev in 
particolare, si sarebbero tenuti alcuni corsi di addestramento esti- 
vi. 

Ma era soprattutto il V reparto del Kgb a svolgere una fonda- 
mentale opera di istruzione: «Prepara i piani per la paralisi gover- 
nativa e della vita civile dei Paesi avversari in periodi di particolare 


47 Questo e altri documenti che citeremo, rigorosamente virgolettati, nelle pagine seguenti, 
sono allegati agli atti dell’inchiesta sulla Gladio Rossa, condotta dalla Procura di Roma, 
come furono riportati dal settimanale La Peste, diretto da Dimitri Buffa, in alcuni numeri 
pubblicati nel 1994. 
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delicatezza - affermava il Sid -. Inoltre ha il compito di condurre 
atti di sabotaggio, di eversione e terrorismo per demoralizzare le 
popolazioni e screditare gli organi dello Stato e paralizzare l’eco- 
nomia». Naturalmente il Kgb organizzava anche corsi di addestra- 
mento per la guerriglia partigiana. 

Prima ci siamo chiesti chi e come selezionava gli uomini da 
addestrare, i militanti da indottrinare adeguatamente. Ma la 
nostra domanda era rimasta con una risposta parziale, basata 
soprattutto sul ragionamento logico e l'osservazione dei fatti. 
Leggendo gli appunti del Sid non ci sarebbe più bisogno di ragio- 
nare o avanzare ipotesi: «I frequentatori italiani sono stati scelti 
dalla direzione del Pci in una rosa di nominativi segnalati dalle 
federazioni provinciali». Ù 

Il Pci, secondo il Sid, sarebbe stato dentro questo meccanismo 
fino al collo; i massimi dirigenti del partito non solo avrebbero 
saputo che cosa accadeva al di là della cortina di ferro, ma addirit- 
tura avrebbero “garantito” l'invio di elementi fidati. 

La procedura, poi, era tale che finanche i responsabili provin- 
ciali ne erano al corrente, visto che toccava a loro segnalare alla 
direzione del partito gli elementi “meritevoli” di espatriare in 
Urss. 

Ecco i requisiti in base ai quali il partito avrebbe scelto gli 
uomini più “adatti”: «Esperienza politica, “disciplina” al costume 
di partito, buone condizioni di salute e un “certo livello cultura- 
le”». 

L'attività di addestramento in Urss non sarebbe stata riservata 
solo ad elementi iscritti al partito (senza contare che molti non 
avevano la tessera del Pci proprio per essere meno controllabili e 
non dare eccessivamente nell’occhio), ma avrebbe coinvolto anche 
personaggi che poi, una volta tornati in Italia, si distinguevano 
«per pericolosità nei confronti delle istituzioni democratiche” e 
transitavano in quei gruppi extraparlamentari clandestini di estre- 
ma sinistra «notoriamente impegnati - scriveva sempre il Sid - a 
turbare la vita nazionale». 
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Gli stretti rapporti di collaborazione emersi tra Kgb, Gru (l'ex 
Servizio militare dell’Urss) e alcuni di questi esponenti erano per 
il Sid lampanti, tanto lampanti che lo stesso Sid ritenne opportu- 
no fare un esempio per tutti: quello di Giangiacomo Feltrinelli. 
«L'esempio più evidente - scriveva il Sid - è rappresentato dal 
gruppo eversivo costituito dal defunto editore Feltrinelli, il suo 
operato rispecchiava la progressione eversiva ipotizzata nei corsi 
addestrativi di oltrecortina». 

Il Sid poteva così concludere che «numerosi agenti accertati o 
sospetti del Kgb e del Gru, accreditati in Italia sotto diverse coper- 
ture», avrebbero avuto contatti «con esponenti e attivisti del Pci». 
Non a caso, negli anni caldi del terrorismo, molti esponenti del 
Pci accusarono i gruppi di estrema sinistra di agire in nome e per 
conto dei sovietici. Probabilmente costoro erano in buona fede e 
ignoravano il contenuto dei documenti di cui abbiamo parlato 
all’inizio di questo capitolo che sostengono che la struttura milita- 
re del Pci, quella che occupava il piano superiore di questo masto- 
dontico edificio eversivo e legale allo stesso tempo, sarebbe stata 
in strettissimo contatto proprio con i sovietici. 

La pericolosità dell’«esercito rosso» - e soprattutto il legame 
che vi sarebbe stato tra la struttura paramilitare e il partito uffi- 
ciale - venne confermata anche dai carabinieri. In un rapporto 
datato 1971 e classificato come “Riservato”, il Comando generale 
dell’Arma tracciava un identikit a dir poco inquietante. Il rappor- 
to riguardava “L'azione estremista in Italia e le organizzazioni 
paramilitari” e venne inviato a tutti i comandi di legione dei cara- 
binieri. Si trattava di 25 pagine, poi scoperte dal giudice venezia- 
no Felice Casson in una caserma dei carabinieri a Monfalcone, 
che finirono fra gli allegati nel fascicolo di rinvio a giudizio del 
processo-bis per la strage di Peteano. In sostanza quel rapporto 
mostrava come, nei caldi anni ’70, i carabinieri considerassero il 
Pci alla stregua di un’organizzazione militare: «Il Pci negli anni 
"70 era un organismo con caratteristiche propriamente militari, 
che operava con tutti i mezzi leciti e illeciti per sovvertire lo Stato 
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democratico»48. Secondo quanto riportato dal quotidiano la 
Repubblica, per il Comando generale dell’Arma «solo l'apparato del 
Pci può essere considerato, nel suo insieme, un organismo che riu- 
nisce in sé caratteristiche propriamente militari e comunque tali da 
permettere in breve tempo una mobilitazione di quadri e di masse 
determinante ai fini della sicurezza interna»49. Particolarmente 
interessante, poi, il passaggio in cui i militari dell’Arma sottolinea- 
vano quella che sarebbe stata la posizione del Pci rispetto ai grup- 
pi extraparlamentari di sinistra, addirittura considerando il parti- 
to come «il centro motore dei gruppi extraparlamentari, essendo 
sempre proteso al raggiungimento dei fini e degli obiettivi preci- 
pui della sua ideologia con tutti i mezzi leciti e illeciti, tra cui è 
oggi fondamentale l’azione strumentalizzante a largo raggio del- 
l’estremismo di sinistra»50. Parole, queste, che non possono che 
suonare sinistre se si pensa alle innumerevoli prese di posizione 
ufficiali che si susseguirono nel Pci, che della lotta al terrorismo e 
alle Brigate Rosse fece una vera e propria bandiera. 

L'esistenza dei corsi impartiti dal Kgb per addestrare i militanti 
del Pci è confermata non solo dai nostri Servizi, ma anche dal rap- 
porto Mitrokhin. Precisamente si tratta del rapporto numero 191, 
contenente un vero e proprio “compendio” per l'addestramento 
dei membri del Pci9!. 

È interessante anche notare il periodo cui si riferisce il rappor- 
to: è il 1969, tra Mosca e i vertici del Pci c'è tensione per via del- 
l'invasione di Praga ad opera dei carri armati sovietici. Il Pci ha 
condannato quell’azione, ma questo non impedisce al Kgb di met- 
tere a punto un corso della durata di 138 ore per i militanti del 


48 “I pericolo viene solo dai comunisti”, la Repubblica, 13 novembre 1990. All'epoca il 
comandante dell'Arma era il generale Corrado Sangiorgio e ministro degli interni il dc 
Franco Restivo. 

49 Ibidem. 

50 Ibidem. 

51 Un estratto di quel rapporto fu pubblicato il 21 ottobre 1999 dal settimanale Panorama, a 
pag. 49. p 
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Partito comunista italiano. Novantasei ore servono per imparare ai 
“ragazzi” come produrre «timbri e sigilli di gomma»; sei ore per 
produrre «tinture a secco utilizzando resine sintetiche»; altre sei 
per spiegare con dovizia di particolari i «metodi per apporre dici- 
ture manoscritte di ingressi sui documenti»; dodici ore erano inve- 
ce dedicate allo svolgimento di «discussioni teoriche». 

Infine, un altro po’ di tempo - ma in questo caso il rapporto 
non indica il numero esatto delle ore a disposizione - gli esperti 
del Kgb lo dedicavano gentilmente ad un’altra attività “filantropi- 
ca”, come «cambiare fotografie sui documenti di riconoscimento 
con sigilli in resina a secco». 

È permesso domandare per quale motivo un militante del Pci - 
un partito che aveva a cuore gli interessi della democrazia e che 
aveva giurato di giungere al governo attraverso le urne - doveva 
saper produrre timbri e sigilli, apporre diciture sui documenti, 
cambiare fotografie su passaporti, carte d’identità e quant'altro? E, 
soprattutto, è permesso avere una risposta? 

Anche perché gli stessi criteri utilizzati per la selezione e la par- 
tecipazione ai corsi in Urss erano impiegati per volare a Cuba52. 

Qui i campi assumevano la denominazione di “campi di lavoro 
internazionali” e venivano svolti soprattutto nei mesi estivi. I par- 
tecipanti erano divisi in due gruppi: uno più numeroso, che era 
semplicemente indottrinato a livello politico e “coperto” lavoran- 
do nei campi per la raccolta di canna da zucchero; un altro, più 
ristretto, era invece addestrato «occultamente sulle tecniche della 
sovversione e della guerriglia in base all'esperienza cubana». I 
corsi erano organizzati direttamente dal Pc cubano e dal Gdi (il 
direttorato generale delle informazioni) ed erano tenuti all’Avana. 

Anche qui, la cosa che ci sembra più rilevante, è capire chi e 
come selezionava i partecipanti. Come per l’Urss, il Sid non aveva 


52 Di seguito torniamo a citare alcuni documenti agli atti dell’inchiesta romana sulla Gladio 
‘Rossa così come pubblicati da La Peste. 
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dubbi: «I frequentatori italiani vengono selezionati dal Pci tra i 
militanti più fidati della Fgci (la federazione giovanile comunista, 
il movimento giovanile del partito che, abbiamo visto in preceden- 
za, era indicato dai nostri Servizi e dalle fonti americane come 
“fornitore” di numerosi gladiatori all'esercito rosso, N4A). Talvolta 
partecipano anche elementi di gruppi extraparlamentari di estre- 
ma sinistra - aggiungeva il Sid -. Requisito particolare: l’essersi 
distinti in manifestazioni di piazza». 

Il Sid, poi, calcava ancor di più la mano sui comunisti, scriven- 
do che «il Pci attribuisce particolare importanza alla partecipazio- 
ne di propri militanti ai corsi cubani», militanti che, una volta tor- 
nati in Italia, in parte «sono transitati nei gruppi della sinistra 
extraparlamentare, distinguendosi per partecipazioni a disordini. 
Altri sarebbero in collegamento con organizzazioni guerrigliere 
sudamericane». 

Un quadro, quello dipinto dal Sid, a dir poco allarmante. I rap- 
porti, come detto, facevano anche riferimento alla Cecoslovacchia 
dove i Servizi segreti cechi, d'accordo con Kgb e Gru, svolgevano 
numerosi corsi di addestramento alla sovversione violenta e alla 
guerriglia. 

Tali corsi, sempre secondo il Sid e con la conferma delle dichia- 
razioni rese dall’ex ministro ceco Rudolph Barak a Giancarlo 
Lehner, pubblicate su Storia illustrata, si tenevano a Praga (guerri- 
glia, sabotaggio e armi automatiche), Marianska Lazne, 
Litomerice e Trencin, dove si effettuavano corsi di psicologia indi- 
viduale e di massa, per la preparazione di scioperi e l’organizza- 
zione di disordini e l’utilizzo delle armi, Beroun e Brno, dove si 
svolgevano corsi di attività rivoluzionaria, Melnik, Nymburk e 
Kolin, dove avevano luogo corsi su materie di interesse per i Pc 
europei, Kladno, Most, Teplice, Ostrava, Zatec e Bratislava, dove si 
svolgevano corsi di tecnica di agitazione e propaganda. 

Dagli appunti della seconda sezione del Sid emerge, poi, un 
particolare ancor più allarmante: «Nell’ottobre del ‘52 si è svolto a 
Brno - si legge in un'informativa - un corso su sabotaggio e cultura 
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politica riservato esclusivamente agli italiani. I corsi erano presie- 
duti dall’ex partigiano Francesco Moranino». 

Lo stesso Moranino che era stato fatto fuggire dall’Italia dal 
Pci, dopo la condanna comminatagli per i fatti di Portula, come 
raccontiamo nella prima parte del nostro libro. 

Insomma, quello che emergerebbe sarebbe un triangolo di con- 
nivenze formato da Pci, Servizi segreti dei Paesi comunisti di tutto 
il mondo ed organizzazioni extraparlamentari italiane, le stesse 
che il Pci e i suo eredi assicurano di «aver sempre combattuto» e, 
anzi, addirittura considerato come «acerrimi nemici, alla stregua 
dei fascisti». 

Peccato, però, che nessun dirigente comunista abbia voluto 
spiegare l’apparente incongruenza tra quelle dichiarazioni (che 
restano pure e semplici parole) e i documenti (che in quanto tali 
possono essere smentiti solo da altri documenti, non da semplici 
dichiarazioni) che stiamo sinteticamente ricordando. 

E continuiamo in questa sorta di galleria delle complicità che 
vengono registrate anche in Bulgaria, dove, sempre secondo il Sid, 
nell’autunno del ‘48, a Sofia, si svolsero corsi di addestramento su 
guerriglia, uso di armi automatiche e sabotaggio. 

Inutile sottolineare che, anche in questo caso, i corsi erano 
organizzati in base ad un accordo tra Servizi sovietici e bulgari, e 
che gli elementi italiani da addestrare sarebbero stati scelti diretta- 
mente a Botteghe Oscure. Stesso discorso vale per l'Albania, dove 
a Scutari, Tirana, Durazzo, Elbasani e Shengjini il Partito del 
Lavoro (il Pc albanese) teneva corsi di formazione ideologica, di 
addestramento al sabotaggio e alla guerriglia. 

«I partecipanti - scriveva il Sid - sono stati scelti fra gli elementi 
più fidati di gruppuscoli, movimenti e partiti filocinesi e afroasiati- 
ci». Infine la Polonia, dove i Servizi segnalavano come nel ‘55 si 
fossero svolti corsi su dottrina marxista e sabotaggio, organizzati 
dal Partito operaio unificato polacco e dai Servizi sovietici. Anche 
qui i nostri Servizi sottolineavano come la scelta degli elementi da 
addestrare sarebbe avvenuta attraverso la mediazione decisiva dei 
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dirigenti del Pci. Senza contare che questi attivisti erano tutti 
sospettati «di attività informativa in danno dell’Italia» tramite con- 
tatti con spie sovietiche e, in generale, dei paesi dell'Est. 


5 , vee 
I magistrati: vorremmo, ma non possiamo 


Il 6 luglio del ‘94 è una data fausta per il Pci da poco trasfor- 
matosi in Pds. Quel giorno, infatti, il gip romano Claudio 
D'Angelo, accoglie la richiesta di archiviare l’inchiesta sulla Gladio 
Rossa. La richiesta è avanzata dal pm Franco Ionta, lo stesso pub- 
blico ministero che, sempre a Roma, si ritroverà tra le mani l’in- 
chiesta sul dossier Mitrokhin. 

Per i magistrati «il contenuto del copioso materiale documenta- 
le e delle informative acquisite-agli atti, non consentono di verifi- 
care compiutamente la concreta consistenza nonché l’effettiva ope- 
ratività e pericolosità dell'apparato di vigilanza del Pci». 

Dunque, per i magistrati è tutto finito: l'apparato paramilitare 
del Pci, l’intelligenza col nemico, l’alto tradimento di cui numerosi 
dirigenti del Pci si sarebbero macchiati nel corso dei loro innume- 
revoli contatti con Mosca, non sarà mai perseguito. 

Per chiedere l’archiviazione, direte voi, vuol dire che nel corso 
delle indagini non è venuto fuori nulla di penalmente rilevante. 
Giusto? Mica tanto. Le due pagine redatte dal gip per chiudere l’i- 
struttoria, infatti, sono più illuminanti di qualsiasi indagine e rive- 
lano come, invece, materiale e spunti investigativi c'erano eccome. 

La prima cosa che desta impressione è la frase, scritta dal magi- 
strato, in cui si accerta che «l'apparato di vigilanza del Pci, interes- 
sato all’addestramento teorico e pratico di militanti comunisti ita- 
liani, si adoperò e, per anni, operò, alla realizzazione del suddetto 
obiettivo in stretto collegamento con il Pcus»53. 

Le riflessioni da fare, alla luce di quanto riportato dai giornali, 
sono due. 


53 Come riportato dal già citato settimanale La Peste. 
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Primo: la Gladio Rossa non è un’invenzione, come pure per 
decenni è stato detto dalla storiografia di sinistra. 

Secondo: essa era strettamente collegata con l’Urss e il Pcus. 

Bene, ma che tipo di attività svolgevano i gladiatori? A quali 
fini erano arruolati e dove addestrati? La risposta la fornisce anco- 
ra il magistrato che, redigendo il decreto scrive (forse a futura 
memoria), che ci sono «inquietanti, molteplici e gravi riferimenti, 
nella documentazione acquisita, a corsi di addestramento al sabo- 
taggio, all’uso delle armi e di esplosivi, a tecniche di travisamento 
e di comunicazione radio in forma clandestina, presupponenti la 
creazione in Italia di strutture paramilitari e spionistiche, realizza- 
te anche con la fattiva collaborazione del Kgb e grazie ad un note- 
vole flusso di danaro proveniente dal Pcus e dalle facilitazioni 
commerciali a ditte import/export che, vicine al Pci e/o da questo 
sponsorizzate, hanno per anni tranquillamente ed incisivamente 
operato, in epoca antecedente e susseguente all’invasione 
dell’Ungheria e della Cecoslovacchia ad opera dell’Urss». 

Ancora qualche riflessione: le parole del magistrato confermano 
la tesi in base alla quale appare ridicolo pensare che i copiosi finan- 
ziamenti affluiti dall’Urss al Pci servissero solo per le campagne 
elettorali, i volantini, i manifesti, le manifestazioni. C’era qualcosa 
di più grosso a giustificare quest’incredibile flusso di denaro. Ad 
ulteriore conferma, poi, il magistrato fa riferimento a una modalità 
(quella dell’import/export) ampiamente conosciuta come uno dei 
canali più utilizzati nei rapporti finanziari tra Pci e Pcus. 

La domanda che attende una risposta, allora, è la seguente: se 
è stato appurato che dal Pcus quei finanziamenti sono giunti dav- 
vero, vogliamo capire fino in fondo anche a che cosa servivano 
tutti quei soldi? Ma soprattutto, perché allora l’inchiesta sulla 
Gladio Rossa fu archiviata? Perché, per i magistrati, «il contenuto 
del copioso materiale documentale e delle informative acquisite 
agli atti non consentono di verificare compiutamente la concreta 
consistenza nonché l’effettiva operatività e pericolosità dell’appa- 
rato di vigilanza del Pci». 
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Dunque gli «inquietanti, molteplici e gravi riferimenti» ai corsi 
di sabotaggio, all’attività spionistica, al flusso di danaro illecito, 
allo stretto collegamento con l’Urss vanno cestinati perché «non 
appare processualmente possibile dimostrare a distanza di tanti, 
troppi anni, che l’interesse dell’Urss nei confronti di militanti 
comunisti italiani si sia tramutato in una vera e propria corruzione 
del cittadino italiano per interessi contrari allo Stato». 

Eppure, la motivazione dell’eccessivo tempo trascorso, addotta 
a giustificazione dell’impossibilità di perseguire eventuali respon- 
sabili, non è valsa in altre occasioni: per esempio nel caso della 
Gladio Bianca. Alfredo Mantovano, già magistrato e responsabile 
dei problemi dello Stato di Alleanza nazionale, in una lettera 
inviata al direttore del Foglio e pubblicata dallo stesso quotidiano il 
6 febbraio 1998, osservava come, «benché sia processualmente 
accertato che il Pci avesse predisposto dei “meccanismi difensi- 
vi”», e «nonostante la presenza di ipotesi di reato dalla lunga pre- 
scrizione, o addirittura imprescrittibili, prevale la considerazione 
che sono trascorsi “tanti, troppi anni”; mai come in questo caso la 
dimensione del tempo è soggettiva: dovendo indagare su Gladio 
Bianca, qualche altro pm non si è lasciato convincere dall’usura 
del tempo. Mentre l’intervallo non già di 25 anni, ma di oltre 
mezzo secolo dai fatti non impedisce la celebrazione del giudizio 
per l’eccidio delle Fosse Ardeatine. 

Per concludere: i fatti c'erano, era stata accertata anche la pre- 
senza dei “meccanismi difensivi” (cioè delle armi), e chissà che 
sarebbe venuto fuori se si fosse indagato sul serio (non necessaria- 
mente facendo tintinnare le manette). Ma il tempo è galantuomo 
e rende inoffensiva anche la bocca di un kalashnikov». 

Il fatto, però, che non sia stato possibile esprimere un giudizio 
nell’aula di un Tribunale, non necessariamente vuol dire che non 
sia possibile esprimere un giudizio davanti ad un altro Tribunale: 
quello della verità storica. Un giudizio che può essere efficacemen- 
te sintetizzato con le parole di Paolo Guzzanti: «La democrazia in 
Italia ha dovuto essere difesa prima di tutto “contro” i comunisti i 
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quali sin dal primo momento, seguendo la doppia teoria della lin- 
gua biforcuta - doppia verità e doppio Stato - hanno minacciato 
concretamente la democrazia, che loro stessi consideravano un’op- 
zione fra le due praticabili, urne o golpe, e soltanto sulla base 
delle condizioni oggettive»54. 

Una conferma indiretta a ciò viene dalle parole di Sergio Soave, 
già vicepresidente della Lega delle cooperative e importante diri- 
gente pidiessino,55 che, nel tentativo di minimizzare il ruolo del 
Pci, scriveva: «Anche le armi, quelle che non erano state consegna- 
te alle autorità alleate dopo la Liberazione, rappresentavano più 
un cimelio che uno strumento di guerra effettivamente utilizzabi- 
le... Quando, però all’inizio degli anni ‘70, si profilò il rischio di 
uno scivolamento dell’antifascismo “militante” in aree eversive 
(come accadde al gruppo cui si legò Giangiacomo Feltrinelli), si 
provvide senza tanti complimenti a far sparire i “cimeli” che pote- 
vano diventare imbarazzanti. Si riprese anche in grande stile l’atti- 
vità di vigilanza, si presidiarono sedi centrali e periferiche anche 
di notte e si impiegarono nei turni migliaia di militanti. Non servì 
a molto contro aggressioni esterne, che non ci furono, ma forse 
servì a dare anche a qualche testa calda il senso della mobilitazio- 
ne evitando che finisse su strade più pericolose. Insomma ho la 
sensazione, in base alla mia esperienza, che il Pci si sia distinto più 
come pompiere che come incendiario, anche se forse qualcuno ha 
continuato a redigere i piani insurrezionali, previsti da una vecchia intesa 
coì sovietici, dimenticata ma non annullata, (il corsivo è nostro, NdA) e 
che quindi richiedeva una diligente manutenzione burocratica, 
come quella praticata ai cimeli bellici conservati in qualche sezio- 
ne». 

Non crediamo ci sia davvero nulla da commentare. 


54 PaoLO GUZZANTI, “Il golpe rosso”, il Giornale, 14 agosto 2000. 
55 SERGIO SOAVE, “Fummo più pompieri che incendiari”, /! Foglio, 9 settembre 2000. 
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Gli ultimi documenti 


Una relazione di 500 pagine con 180 documenti per chiudere 
definitivamente il cerchio delle complicità, e mettere in luce come 
il «fine ultimo» della Gladio Rossa sarebbe stato «in ogni caso il 
ribaltamento dello Stato democratico quale si era faticosamente 
venuto costruendo in Italia secondo il modello delle liberaldemo- 
crazie occidentali, dopo la tragica esperienza del fascismo e della 
guerra». È il giudizio finale cui è giunto il professor Donno nel 
consegnare l’1 marzo scorso alla commissione Stragi la sua relazio- 
ne conclusiva su “Alle origini del terrorismo in Italia: la Gladio 
Rossa del Pci ‘45-‘67”. Si tratta di uno studio interessantissimo 
che, se confrontato con i documenti dell’intelligence americana, 
dei Servizi segreti italiani, del Viminale, delle fonti portate alla 
luce dal professor Salvatore Sechi, offre un quadro di sostanziale 
conferma e aggiunge nuovi, agghiaccianti particolari in merito al 
cosiddetto “Apparato di Vigilanza” del Pci. I documenti riportati 
dal professor Donno provengono in gran parte da archivi italiani: 
dalle prefetture, dalla polizia, dal ministero dell’Interno, dalle 
strutture Nato, dai carabinieri. 

Anzitutto ci sarebbe la conferma della prospettiva insurreziona- 
le del Pci. Per il partito la Gladio Rossa «lungi dall’essere una 
struttura difensiva, era invece con ogni evidenza organizzata con 
piani insurrezionali». 

Inoltre verrebbe a cadere definitivamente l’ipotesi della divari- 
cazione tra un Secchia che coltiva - in una sorta di “splendido iso- 
lamento” - l’utopia del golpe armato, e un Togliatti tutto teso a 
spendersi all’interno del partito perché prevalga l’idea di poter 
prendere il potere solo attraverso le urne. Ebbene, secondo il pro- 
fessor Donno, secchiani e togliattiani si sarebbero divisi sulla tatti- 
ca, non sulla strategia. In questo senso il tema della cosiddetta 
doppiezza del Pci, «trova in realtà una sua composizione nell’uni- 
tario riconoscimento del primato degli interessi della politica 
dell’Urss. Essa non avrebbe mai prodotto due linee parallele. 
Nella realtà le due cose convivono all’interno dei medesimi diri- 
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genti»55. Una conferma alle parole con le quali Giulio Seniga nel 
1992 liquidò la questione. Parlando dei rapporti con il Kgb, l’ex 
partigiano affermò che «erano tenuti da Togliatti e dai fratelli 
Pietro e Matteo Secchia. Pietro andò a Mosca per la prima volta 
nel ‘47 inviato da Togliatti per chiedere soldi in aiuto alla campa- 
gna elettorale del ‘48. Di Secchia si dice ora che fosse un nemico 
di Togliatti, apparentemente lo era, ma nella realtà gli era invece 
fedelissimo ed era il grande braccio organizzativo della politica 
togliattiana»97. 

La relazione del professor Donno conterrebbe poi la conferma 
di ciò che il Pci si sarebbe preparato a fare all’indomani della 
presa del potere: «La raccomandazione circa l’attivazione di campi 
di concentramento locali e regionali e circa le liste di proscrizione, 
con prelevamenti notturni, sugli avversari politici e i nemici di 
classe - afferma Donno - sta a dimostrare quanto la cultura dell’eli- 
minazione fisica dell’avversario, attraverso la deportazione e la 
concentrazione, che deriva dalla lunga stagione dei totalitarismi, 
sia stata fatta propria anche da organizzazioni che operano in con- 
testi pluralistici e democratici». Dunque ci risiamo: i campi di con- 
centramento locali e regionali di cui si parla nel documento del 
ministero dell’Interno che riferiva della famosa riunione nella 
federazione bolognese del Pci, trovano una nuova, incredibile con- 
ferma. 

Per la verità al ministero dell’Interno è depositato un intero 
fascicolo dedicato alle “Persone da eliminare o da arrestare in caso 
di avvento al potere del Pci”. Si tratta del fascicolo numero “Z 
117”, e gran parte di quei documenti sono contenuti nella relazio- 
ne del professor Donno. 

Anche qui il linguaggio è paurosamente simile a quello utilizza- 


no « 


to da Umberto Terracini: persone da “neutralizzare”, “indesidera- 


56 Gian Marco Chiocci E MAURIZIO ScROI, “Quei legami tra Gladio Rossa e terrorismo”, il 
Giornale, 3 marzo 2001. 
57 “Seniga: ecco i cinque capi di Gladio Rossa”, la Repubblica, 18 giugno 1992. 


182 


bili” da arrestare e deportare. Chi erano gli “indesiderabili” del 
Pci? Due esempi su tutti. In una segnalazione della prefettura di 
Firenze, risalente al marzo 1949, si legge che «gli imprenditori e le 
maestranze di fabbrica sono considerati indesiderabili, e si tra- 
smette un bigliettino con i nomi al comandante militare»58, 
Ancora cinque anni dopo «viene riferito che la federazione del Pci 
di Biella avrebbe compilato, da tempo, degli elenchi delle persone 
da eliminare e da arrestare in caso di ascesa del partito al potere. 
Gli elenchi comprenderebbero il nominativo di elementi di gran- 
de pericolosità della Dc, del partito liberale, del Msi, del Psdi e di 
appartenenti alle forze dell’ordine, ritenuti strenui oppositori del 
partito comunista»59. Ma l’archivio del Pci era dettagliatissimo, al 
punto che nel 1958 i carabinieri di Ancona riferiscono «della 
distribuzione di formulari nei quali si deve precisare anche il 
nome delle persone preposte alla direzione dell’azienda, corredati 
da cenni biografici con particolare riguardo all'orientamento poli- 
tico, specialmente per i dirigenti». E ancora: nel 1951 in un 
appunto del Sifar si legge che «il Pci avrebbe ordinato alle orga- 
nizzazioni periferiche di raccogliere ogni possibile notizia sull’atti- 
vità di autorità civili, militari e religiose, funzionari di Ps e 
Carabinieri». 

Ma in quale maniera queste liste di proscrizione venivano com- 
pilate e aggiornate? Un appunto della Prefettura di Firenze risa- 
lente al 1958, segnala che «le sezioni della provincia (del Pci, NdA) 
hanno ricevuto dalla federazione richiesta di trasmissione di elen- 
chi di ex fascisti repubblicani e di componenti dei “battaglioni 
M”». Insomma, i primi collettori di informazioni sugli oppositori 
da eliminare e internare sarebbero state le sezioni territoriali del 
Pci. Questo vuol dire che il Partito di Togliatti aveva predisposto 
un meccanismo in base al quale praticamente nessuno poteva 


58 “Gladio Rossa: le liste di proscrizione nel fascicolo Z 117”, agenzia di stampa Adnkronos 
del 2 marzo 2001. 
59 Ibidem. 
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sfuggire, visto che i militanti comunisti schedavano il vicino di 
casa, il collega in fabbrica, il capo in ufficio. 

L'appunto della Prefettura di Firenze - così come quello dei 
carabinieri di Ancona — offre, però, uno spunto di riflessione che a 
noi pare tutt'altro che irrilevante. Da più parti si sostiene la tesi, 
suffragata proprio da una parte della documentazione portata alla 
luce dal professor Donno, in base alla quale tra il 1953 e il 1954 
all’interno dell’apparato paramilitare comunista avverrebbe una 
“svolta”. Il passaggio dell’organizzazione dalle mani di Pietro 
Secchia a quelle di Giorgio Amendola, porterebbe con sé il pro- 
gressivo tramonto dell’idea di un esercito di massa e la sua sostitu- 
zione con un corpo specializzato, in contatto sempre più stretto 
con i Paesi del Patto di Varsavia e i Servizi segreti dell'Est europeo, 
in particolare della Cecoslovacchia. Connesso a questa “svolta” 
sarebbe l'abbandono della prospettiva propriamente insurreziona- 
le. A sostegno di questa ipotesi si citano due circostanze su tutte: la 
rottura definitiva tra Stalin e Tito - che avrebbe avuto l’effetto di 
chiudere il cosiddetto “corridoio balcanico” attraverso il quale 
sarebbero arrivate le truppe comuniste in appoggio agli italiani in 
caso di lotta armata - e la morte di Stalin, vista come un ulteriore 
fattore di allontanamento della prospettiva insurrezionale. 

Non ci pare che un quadro di tal genere possa reggere al con- 
fronto dei documenti. La rottura tra Tito e Stalin avvenne in realtà 
molto prima di quegli anni. Abbiamo già avuto modo di mettere 
in evidenza come, fin dal 1948, la disponibilità jugoslava a soste- 
nere un'eventuale insurrezione del Pci fosse vista dai sovietici 
come il fumo negli occhi (si veda la lettera di Ràkosi, leader del 
Partito comunista ungherese, inviata a Mosca, e la reazione della 
dirigenza del Cremino che abbiamo illustrato nelle pagine prece- 
denti, NdA). Già nel 1948 Stalin avvertiva come un pericolo le 
mire espansioniste di Tito. Non solo. Non bisogna dimenticare 
che se c'era un fermo oppositore della prospettiva insurrezionale 
questo era proprio Stalin, che aveva tutto l’interesse in quegli anni 
a conservare l’equilibrio di Yalta. Anzi, abbiamo volutamente sotto- 
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lineato come Stalin forse temesse un eventuale “colpo di testa” del 
Pci che avrebbe potuto metterlo in seria difficoltà. La morte del 
dittatore georgiano, dunque, avrebbe potuto avere, semmai, l’ef- 
fetto di eliminare un serio ostacolo ad un progetto di tipo insurre- 
zionale. D'altra parte i documenti parlano chiaro. Se la svolta 
all’interno della struttura avviene tra il 1953 e il 1954, perché 
ancora nel 1958 (anno in cui vengono stilati gli appunti della 
Prefettura di Firenze e dei carabinieri di Ancona cui facevamo rife- 
rimento in precedenza, NdA) il Pci avrebbe dovuto aggiornare 
quelle stesse liste di proscrizione redatte quando la prospettiva del 
golpe sarebbe stata ben più concreta? 

Su questo capitolo della storia comunista, come si vede, c’è 
ancora bisogno di indagare. Così com'è necessario far luce anche 
sui rapporti che vi sarebbero stati tra la Gladio Rossa (ma sarebbe 
meglio dire tra alcuni spezzoni della Gladio rossa) e il terrorismo 
di sinistra italiano. Un capitolo in gran parte ancora oscuro. Lo 
stesso professor Donno lo indaga con il rigore dello storico, ipotiz- 
zando proprio il fatto che dalla Gladio Rossa possa essere partita 
la spinta alle Brigate Rosse e ricavandone l’impressione che un 
sottile filo leghi il fenomeno eversivo all’evoluzione dell’apparato 
militare del Pci. Un'ipotesi, questa, giudicata meritevole di essere 
verificata anche dallo storico Gaetano Quagliariello che, commen- 
tando la relazione del professor Donno, afferma che «le carte sem- 
brano suggerire due piste ancora poco battute. Vi è innanzi tutto 
da capire in che misura il terrorismo possa considerarsi una vicen- 
da sfuggita dalle mani della dirigenza comunista e, infine, indiriz- 
zatasi innanzi tutto contro il Pci. In questa stessa direzione l’infit- 
tirsi dei contatti tra la struttura militare e i Paesi del Patto di 
Varsavia spinge a chiedersi se questi abbiano stretto rapporti diret- 
ti con parti della struttura paramilitare, contribuendo a limitare la 
sovranità interna del partito berlingueriano, del quale sempre 
meno si sarebbero fidati».60 


50 GAETANO QUAGLIARIELLO, “Più storia, meno veleni”, Il Messaggero, 2 marzo 2001. 





Un compito, questo, tutt'altro che semplice, visto che «il Pci, 
dai suoi capi ai militanti di base, pratica al contempo l’azione lega- 
le e quella illegale - scrive il professor Donno -. I due livelli sono 
inestricabili, indistinguibili, come due facce di una stessa meda- 
glia. Del resto non deve stupire che un partito politico che ha 
basato la propria ideologia sui principi del marxismo-leninismo, 
per i quali la violenza rivoluzionaria è il motore stesso dell’azione 
politica, abbia considerato la possibilità di ‘ricorrere a metodi ille- 
gali a fianco dell’azione legale e istituzionale».61 

È proprio questo groviglio inestricabile a rendere difficile la 
separazione delle responsabilità. 

Francesco Cossiga, commentando le nuove rivelazioni contenu- 
te nel dossier depositato alla commissione Stragi, ha affermato: 
«Nessuna meraviglia, né allora né oggi». L'ex Capo dello Stato 
ricorda che «sull’esistenza, organizzazione e scopi della struttura 
militare clandestina del Pci fui “indottrinato” dal Servizio informa- 
zioni delle Forze armate al momento della mia nomina a sottose- 
gretario di Stato per la Difesa e, successivamente, dall’ex divisione 
Affari Riservati poi ispettorato generale antiterrorismo e quindi 
servizio di sicurezza del ministero dell’Interno al momento della 
mia nomina al Viminale»62. Dunque il senatore Cossiga conferma 
che tutti sapevano tutto: il governo e i partiti, almeno i più grandi. 


Gli unici a non sapere nulla erano il Parlamento e l'opinione pub- 


blica. Un fatto, questo, di grande rilevanza. 

Francesco Cossiga non è stato soltanto uno degli uomini più 
rappresentativi delle istituzioni repubblicane del dopoguerra, ma 
anche uno degli uomini più importanti e in vista del partito che fu 
il principale antagonista del Pci: la Democrazia cristiana. Come ha 
giustamente osservato il giornalista Paolo Guzzanti, «la 
Democrazia cristiana, che trattenne per sé il ministero degli 


61 FRANCESCO GRIGNETTI, “Editori e intellettuali nella Gladio Rossa”, La Stampa, 3 marzo 
2001. 
62 “Gladio Rossa: Cossiga, niente meraviglia era scelta naturale”, agenzia Ansa, 2 marzo, 
2001. 
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Interni e quindi il comando e il controllo sulle Prefetture, sapeva. 
Ha sempre saputo. Ma taceva, ha sempre taciuto. I ministri degli 
Interni democristiani leggevano i rapporti dei Servizi segreti, delle 
autorità di polizia, dei commissariati, delle stazioni dei carabinieri, 
leggevano e archiviavano. Archiviavano perché non avevano stru- 
menti, né volontà politica, per affrontare il Pci sul suo terreno 
militare, sfidarlo nella sua potenzialità insurrezionale e antidemo- 
cratica».63 

A ben guardare, però, le parole dell’ex Presidente della 
Repubblica sottintendono anche il fatto che, probabilmente, l’esi- 
stenza della struttura paramilitare del Partito comunista italiano 
non si fermerebbe al 1967 - come pure lo stesso professor Donno 
ipotizza - ma andrebbe oltre. Fino a quando è impossibile dirlo. 

Ma le carte contenute nella corposa relazione del professor 
Donno gettano una luce sinistra anche su un altro dei grandi 
misteri della storia del dopoguerra italiano: l’oro di Dongo. Un 
ispettore della Direzione generale della Pubblica Sicurezza fu inca- 
ricato dal Viminale di svolgere un’approfondita indagine sulla spa- 
rizione del cosiddetto “tesoro del Duce”. Il risultato del lavoro del- 
l'ispettore finì in una relazione risalente al dicembre del 1945, e 
autorizza il sospetto che l’oro di Dongo possa essere servito a 
finanziare direttamente la banda armata della Gladio Rossa. In 
quel documento, infatti, l’ispettore riferisce che ad alcune voci del- 
l’ambiente locale «è connessa la notizia che l’oro di Mussolini si 
ricollegherebbe ad un’importante riservata situazione politica e ad 
una organizzazione militare segreta che per ragioni tattiche agi- 
rebbe a lato dello stesso Partito comunista».64 

Secondo tale documento l’organizzazione «avrebbe a disposizio- 
ne numerose armi, anche pesanti, ben nascoste specie nelle pro- 
vince di Como, Milano e Sondrio. Potente l’infiltrazione nella stes- 


63 PAOLO GUZZANTI, “Quella banda armata che ingannava i lavoratori”, il Giornale, 3 marzo 
2001. 

64 “Oro di Dongo: un documento, servì a finanziare Gladio Rossa?”, agenzia di stampa 
Adnkronos, 2 marzo 2001. 








sa Polizia Civile. Capo è “Il Fabio”, che occorrerebbe accertare se è 
il Luigi Longo di Milano, al quale sarebbe affluito l’oro di 
Mussolini, come quello di Farinacci, per gli scopi insurrezionali 
previsti»95. Qui giova ricordare che siamo alla fine del 1945, quan- 
do i contorni della Gladio Rossa non sono ancora ben definiti né 
noti nella loro reale pericolosità alle autorità di polizia. 
Nonostante questo, però, un semplice ispettore della Pubblica 
sicurezza, poteva fin da allora avvertire chiaramente che si trattava 
di una banda armata con scopi insurrezionali, che agiva in qualche 
modo «a lato dello stesso Partito comunista». Lo stesso ispettore, 
poi, rilevava quanto fosse strana la “coincidenza” della «minaccia 
di morte incombente su chiunque troppo sappia o voglia sapere, o 
dica sulla destinazione o possesso del cosiddetto “oro del Duce”. 
Minaccia che ha già trovato esecuzione in elementi partigiani del 
Partito comunista che si sarebbero ribellati o avrebbero parlato, o 
ne avrebbero avuta possibilità o intenzione, quali il “capitano 
Neri”, al secolo il comunista Luigi Canali, e la sua amante 
“Gianna”, al secolo Giuseppina Tuissi ed altri che in momenti 
diversi sono scomparsi, soppressi per mandato, si vuole del 
Partito»66, 

Di fronte a questa incredibile mole di documenti storici inop- 
pugnabili, forse giova ricordare quanto ha dichiarato recentemen- 
te Massimo D'Alema. In occasione della presentazione del libro 
del presidente della commissione Stragi, Giovanni Pellegrino, 
Segreto di Stato. La verità da Gladio al caso Moro,57 sollecitato dai 
giornalisti a dare un commento sulla Gladio Rossa, D'Alema disse: 
«Usiamo pure questa espressione (Gladio Rossa, NdA) che a me 
pare molto forzata... Se si fa eccezione per qualche ricetrasmitten- 
te, per qualche struttura di collegamento, per qualche apparato di 


65 Ibidem. 

66 Ibidem. 

67 La presentazione del volume si è tenuta nella sala Igea dell'Istituto dell’Enciclopedia 
Italiana a Roma il 20 febbraio scorso. 
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natura difensiva per trarre in salvo il gruppo dirigente in caso di 
colpo di Stato, tracce di attività illegale facente capo al Pci è diffi- 
cile trovarle in tanti anni di indagini della commissione Stragi».68 

Chissà se D'Alema ha mai dato un'occhiata alla “traccia” lascia- 
ta da Togliatti al Comitato centrale del Pci dell’1-4 luglio 1947, 
quando, poco dopo l'esclusione dal governo - come si legge nel 
saggio del professor Sechi pubblicato su Nuova Storia 
Contemporanea e più volte richiamato in questo libro - il capo 
comunista volle chiarire le idee ai dirigenti del partito su quale 
fosse il fine della lotta intrapresa dal Pci: "Noi non possiamo disar- 
mare nel partito, non possiamo chiudere gli occhi alla classe ope- 
raia contro quelli che possono essere gli inevitabili sviluppi di 
domani [...] Noi dobbiamo far.capire al partito che, pur essendo 
oggi per uno sviluppo legale della lotta per la quale ci battiamo 
sul terreno della democrazia, noi non escludiamo però di essere 
costretti ad uscire da questo terreno della legalità per cercare di 
conquistare la democrazia". 

Un anno dopo la musica è sempre la stessa. Il 10 luglio 1948, 
appena quattro giorni prima di subire l’attentato, Togliatti si alza 
alla Camera e con aria minacciosa afferma: "Alla guerra imperiali 
sta si risponde oggi con la rivolta, con l'insurrezione per la difesa 
della pace, dell’indipendenza". 


68 “Stragi, D'Alema: Gladio Rossa? Dal Pci nessuna illegalità”, agenzia di stampa Dire, 20 
febbraio 2001. 
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II. DONNO: “IL TERRORISMO NASCE NEL PCI” 


Il professor Gianni Donno, come detto, è ordinario di Storia 
contemporanea all’Università di Lecce ed è consulente della com- 
missione Stragi, l’organismo presieduto dal diessino Giovanni 
Pellegrino. Proprio nella «sua veste di consulente della 
Commissione bicamerale, Donno ha studiato (e in parte lo sta 
ancora facendo) le carte segrete del Pci per una ricerca d’archivio 
dall’inestimabile valore storico. I suoi studi lo hanno portato alla 
convinzione che la sindrome del colpo di Stato diffusa dal Pci a 
partire dagli anni ‘60, «aveva un duplice obiettivo: screditare le 
istituzioni e la classe dirigente al governo, mantenendo in costante 
“fibrillazione” il sistema politico italiano; giustificare la permanen- 
za all’interno del Pci di un apparato militare clandestino (la cosid- 
detta Gladio Rossa)»59. 

Come abbiamo avuto modo di sottolineare nel capitolo prece- 
dente, è stato grazie al suo lavoro che è venuta alla luce l’esistenza 
di un archivio segreto del Partito comunista italiano; solo grazie 
alle preziose ricerche del professor Donno i riflettori sono tornati 
ad accendersi sull’apparato paramilitare comunista e la riflessione 
storica in questa direzione è ripresa in maniera vigorosa. Secondo 
il docente, gli studiosi più avvertiti cominciano a tratteggiare una 
storia d’Italia sostanzialmente diversa da quella che fino ad oggi 
c'è stata tramandata dalla maggior parte degli storici, tutti di 


59 Gianni Donno, “La Gladio rossa e le origini del terrorismo in Italia”, in Nuova Storia 
contemporanea, luglio-agosto 2000. 
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estrazione culturale marxista: «È la storia di uno Stato repubblica- 
no che sin dal suo travagliato sorgere presenta un peccato d’origi- 
ne, che ne ha marchiato la storia successiva - afferma il professor 
Donno -. La creazione, cioè, di una forza militare illegale (la Gladio 
Rossa, appunto) estremamente ramificata, sufficientemente arma- 
ta, ideologicamente ipermotivata dal mito della “Resistenza tradi- 
ta” (mito che è alla base della formazione ideologica dei Brigatisti 
rossi della prima e della seconda generazione, secondo le ripetute 
affermazioni di molti di essi)»70, 

Il professor Donno non nutre dubbi, inoltre, sul carattere ille- 
gale di un tale apparato, «che prospettava un’autorità alternativa a 
quella legittima e che esprimeva concretamente la non accettazio- 
ne da parte dei comunisti italiani delle scelte di campo (in direzio- 
ne del mondo occidentale) operate per l’Italia dai “grandi” di 
Yalta e quindi ribadite nelle due prime elezioni politiche (1946 e 
1948) da un’ampia maggioranza del popolo italiano»”!. Per questo 
«la minacciosa presenza dell’apparato paramilitare clandestino del 
Pci (...) rappresentava una costante soglia d’allarme per le forze 
dell’ordine italiane e, dal 1949, per gli alleati della Nato»?2. 

Sollevare il velo d’omertà che avvolge la storia inconfessabile 
della Gladio Rossa non significa solo far luce su un pezzo importan- 
te della nostra storia, ma anche avere buone probabilità di com- 
prendere in maniera completa il fenomeno del terrorismo in 
Italia, le stragi, la cosiddetta “strategia della tensione”. Anzi, «la 
storia della Gladio rossa non può che costituire il punto di partenza 
per la comprensione profonda delle vicende del terrosimo di sini- 
stra (ma anche di destra) italiano negli anni Settanta e successivi». 

In questa intervista, il professor Donno offre alcune chiavi di 
lettura e spunti interessanti circa l'apparato di vigilanza del Pci e, 
soprattutto, sui rapporti tra partito ufficiale e terrorismo 


70 Ibidem. 
71 Ibidem. 
72 Ibidem. 
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«La pratica del Pci di coprire, prima ancora che denunciare il 
terrorismo rosso - afferma il professor Donno - è antica e consoli- 
data: fa parte della sua tradizione, della sua cultura». 


Lei ha spesso parlato addirittura di cultura terroristica del 
Pci. Perché? 

«Essa nacque con il partito e si espresse appieno durante la 
Resistenza. Allora vi era una motivazione, abbastanza forte da giu- 
stificarla: pensiamo all’episodio di via Rasella - che la magistratura 
ha definito “atto di guerra” - sul quale, allora, anche a sinistra si 
aprì un dibattito pressoché sconosciuto. Ora, dal punto di vista 
della ricostruzione storica, quell’episodio può essere legittima- 
mente inserito nella dimensione.culturale del terrorismo...». 


Poi ci furono le esecuzioni dopo il 25 aprile... 

«Gli assassinii politici da parte dei comunisti nel Triangolo 
della morte, le gesta efferate della Volante Rossa, ricevettero la 
presa di distanze ufficiale del partito, ma, di fatto, furono coperti. 
L’amnistia concessa da Togliatti, permise a molti assassini di farla 
franca o addirittura di tornare dalla latitanza e sedere in 
Parlamento...». 


Erano i compagni che avevano sbagliato... 

«Il loro errore, però, non era considerato morale, ma di pura 
convenienza politica. Uccidere quelle persone in quel momento 
era politicamente sbagliato...». 


Di compagni che sbagliano ai figli che sbagliano... 

«Da diversi anni la commissione Stragi sta cercando di affronta- 
re il nodo di come sia prosperata la cultura terroristica in Italia. La 
risposta è, allo stato delle ricerche storico-archivistiche, la seguen- 
te: il terrorismo rosso nasce culturalmente, ed anche, per molti 
versi, organizzativamente, nel Pci. Poi vi sono collegamenti perso- 
nali tra esponenti del Pci e le Br, ma questo, da un certo punto di 
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vista, può apparire molto meno importante, oltre che per i fatti 
criminosi specifici, compito della magistratura...». 


Un momento: negli anni ‘70 il Pci fu duro con i terroristi... 
«E vero, ma perché il terrorismo era allora contro il Pci, il 
quale, da parte sua, non poteva servirsene politicamente». 


Ricapitolando: i dirigenti del Pci non erano terroristi, né col- 
lusi, ma la cultura terroristica nasce nel Pci. 

«Nasce negli anni ‘40 con l’apparato di Vigilanza del Partito, 
vera e propria organizzazione nazionale clandestina, oggi chiama- 
ta Gladio Rossa. Prospera negli anni ‘80 e ‘90, grazie anche ad 
organizzazioni di “soccorso rosso”, anche internazionale, centrali 
di copertura e difesa giuridica per terroristi di ogni nazione, delle 
quali facevano parte esponenti del Pci...». 


Il presidente della commissione Stragi, Giovanni Pellegrino, 
ha parlato di possibili infiltrati del Pci nelle Br... 

«Non se ne hanno prove certe, mi consenta però di suggerire al 
presidente Pellegrino una seconda ipotesi di lettura, da affiancare 
a quella, un po’ troppo logora, di un Pci sempre e comunque 
difensore della democrazia...». 


Prego, suggerisca pure... 

«La cosiddetta infiltrazione, se mai è avvenuta, non potrebbe 
essere stata decisa per “gestire” politicamente un fenomeno che 
non si controllava più?». 
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PARTE TERZA 


LO STRAPPO CHE NON CI FU 








I. UNA NON BREVE PREMESSA 


“Voi dirigenti comunisti, 

sapete cosa siete e cosa volete, 

ve lo leggete reciprocamente negli occhi, 

vi ci assuefate come ad un orrore quotidiano. 
Ma non volete e non potete confessarvi questa vostra verità 
e, perciò, la velate con pseudo-dottrine, 

con formule di propaganda. 

Per riuscirci dovete, però, togliere 

la libertà di pensare non solo agli altri, 

ma anche a voi stessi”. 

Altiero Spinelli 


Le due storie che proponiamo di seguito potrebbero apparire, 
a prima vista, eventi lontani nel tempo, che nulla hanno a che fare 
tra loro. Tuttavia, se il lettore avrà la pazienza di seguirci in questo 
tortuoso cammino, alla ricerca delle verità negate, potrà verificare 
che le cose, forse, non stanno esattamente come sembra. 

I due episodi che illustriamo sono rappresentativi di altrettanti 
tra i più grossi “buchi neri” della storia del Pci: la persecuzione 
subita dai comunisti italiani in Unione Sovietica, e i benefici finan- 
ziari ottenuti dall’Urss grazie all’azione del Pci ai danni dell’Italia. 
Storie di sangue e danari, dunque. F 

I due episodi che prendiamo in considerazione più avanti, sono 
il caso di Dante Corneli - comunista italiano rifugiatosi in Urss 
che, convinto di trovare il paradiso, scese all’inferno per poi torna- 
re in Italia e raccontare una storia che nessuno volle credere - e la 
costruzione dello stabilimento della Fiat a Togliattigrad che, grazie 
ad un inquietante triangolo di collusioni e complicità tra agenti 
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del Kgb, uomini del Pci e del governo italiano (oltre che della stes- 
sa grande imprenditoria del Bel Paese), consentì all’Urss di realiz- 
zare un incredibile quanto indebito vantaggio economico. 

Perché abbiamo scelto di accomunare queste due storie appa- 
rentemente diversissime tra loro? 

La prima di queste tragiche vicende dimostra il “religioso silen- 
zio” osservato dal Pci in ordine a ciò che realmente accadeva nella 
patria del socialismo reale. Si trattò di un silenzio assoluto, legato 
solo in parte all’imperativo dell’affinità ideologica e della mancata 
volontà di accettare una realtà durissima: quella di essersi sbaglia- 
ti. Un silenzio che era legato, invece - come dimostra la seconda 
storia - anche a ragioni eticamente più gravi di quelle dell’affinità 
ideale e della difesa di una comune ideologia politica: un silenzio 
pagato a suon di migliaia di dollari. 

Ma soprattutto un silenzio che non venne mai meno, neanche 
nei “mitici” anni della segreteria di Enrico Berlinguer, un periodo 
che nell’iconografia comunista (e non solo in quella) è passato alla 
storia come l’era dello “strappo”, della presa di distanze da Mosca, 
dell’orgogliosa rivendicazione dell’autonomia prima attraverso un 
italo-comunismo dal volto umano, poi addirittura di un improba- 
bile euro-comunismo contrapposto al sovietismo, della fine della 
doppiezza che aveva caratterizzato l’epoca togliattiana. 

I postcomunisti contemporanei vanno fieri dell’esperienza ber- 
lingueriana. Walter Veltroni si commuove, ricordando la figura 
dell’ex leader del Pci, sotto la cui segreteria si formarono quegli 
uomini che poi, crollato il Muro e gettatisi alle spalle una storia 
divenuta improvvisamente scomoda, sarebbero diventati ministri 
della Repubblica, presidenti e vicepresidenti del Consiglio. 

Ancora oggi, Pietro Folena, numero due della Quercia veltro- 
niana e dalemiana, rivendica con orgoglio l’essere stato tra “i 
ragazzi di Berlinguer”, volendo sottolineare in questo modo che 
loro, la generazione del Pci di quegli anni, non aveva nulla a che 
fare con le distorsioni staliniste di cui i vecchi predecessori (tanto 
vetusti, da aver perso finanche il diritto di comparire tra le foto 
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dell’album di famiglia) si erano macchiati. Lo stesso Veltroni ha 
confessato - in una dichiarazione a La Stampa destinata a fare 
epoca - di essere stato «sempre anticomunista» riferendosi alla 
militanza in un partito, quello di Berlinguer appunto, che si van- 
tava di essere diverso dal Pci di Togliatti e Longo (anche se, va 
detto, anche Togliatti e Longo vantavano la “diversità” del loro 
Pei hi i 

Insomma, gratta gratta, a sentire i postcomunisti nostrani, 
Berlinguer appare oggi addirittura un antesignano della svolta 
della Bolognina. 

La domanda è: fu vera gloria? Fu autentico strappo? 

Le due testimonianze, alle quali accennavamo poco più sopra, 
consentono di trovare una risposta a quest’interrogativo, il cui 
valore storico va al di là del giudizio su ciò che è stato per sfondare 
il campo della storia e invadere quello della cronaca. ; 

Su questi due buchi neri della vicenda del Pci - la persecuzione 
dei comunisti italiani in Urss e gli affari con i sovietici in danno 
dell’Italia - né Berlinguer, né i suoi ragazzi profferirono parola. 

Non è questa la sede e non è intenzione di questo libro 
approfondire la questione che riguarda la tragica vicenda delle 
centinaia di militanti e quadri comunisti che partirono dall Italia 
per l’Urss e non vi fecero più ritorno (una questione che si sta 
finalmente imponendo sotto il profilo della ricerca storica grazie 
al lavoro di alcuni studiosi, non ultimo Giancarlo Lehner che con 
Francesco Bigazzi ha dato di recente alle stampe La tragedia dei 
comunisti italiani. Le vittime del Pci in Unione Sovietica, per i tipi della 
Mondadori); piuttosto vorremmo attirare l’attenzione su quelle 
che, a nostro modesto avviso, rappresentano due facce della stessa 
medaglia. i 

Quando il comunista Corneli tornò a Tivoli, reduce da 24 anni 
trascorsi ai lavori forzati nell'inferno polare delle miniere sovieti- 
che e denunciò con una serie di libri (ne scrisse circa una ventina) 
quello che aveva visto e ciò che aveva patito, nessuno tra i ragazzi 
di Berlinguer profferì parola. 
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Anzi, tra i comunisti nostrani si scatenò una vera e propria gara 
a screditare il Corneli. È importante sottolineare come molte pub- 
blicazioni videro la luce in epoca berlingueriana: i libri di Corneli 
e la sua testimonianza potevano rappresentare un’occasione unica 
per chi, come la generazione di Berlinguer, era ansiosa di dimo- 
strare tutta la bontà e, soprattutto, la sincerità dello strappo da 
Mosca. 

A ben vedere, poi, si sarebbe trattato di raccontare nient'altro 
che la parte italiana del terrore staliniano già abbondantemente 
denunciata dal XX° congresso del Pcus, circa 20 anni prima, e a 
quell'epoca “digerita” dai partiti comunisti di tutto il mondo. In 
pratica, non si sarebbe trattato di rivelare verità clamorose in 
grado di sconvolgere chissà quali equilibri, ma solo l’occasione per 
dimostrare - una volta tanto con atti concreti invece che con sem- 
plici dichiarazioni d’intenti o interviste giornalistiche - che quel. 
l'autonomia da Mosca, con la quale Berlinguer e i suoi ragazzi si 
sono riempiti la bocca negli anni ‘80 e ‘90, aveva solide fondamen- 
ta. Invece, no. 

Una cappa di silenzio scese su quelle denunce scomode e su 
quelle prove scottanti: l’Urss non era il paradiso dei lavoratori, e a 
dirlo era un compagno che aveva combattuto il fascismo armi in 
pugno e, per questo, al di sopra di ogni sospetto. 

Mai, come in quel caso, il Pci di Berlinguer, quello che sarebbe 
passato alla storia come il partito dello “strappo” e che avrebbe 
vantato meriti antisovietici, si comportò in perfetto stile sovietico. 

Corneli fu costretto a stampare a proprie spese i suoi opuscoli, 
così come nessuno lo aiutò a condurre le ricerche di parenti e 
conoscenti delle vittime del terrore comunista. Un muro d’omertà 
si alzò nel partito di Berlinguer, per proteggere la verità che tutti i 
dirigenti comunisti conoscevano, ma che non doveva essere rivela- 
ta. Tra alcuni studiosi e vecchi militanti quei libretti in modesta 
brossura bianca circolarono alla stregua di testi eretici condannati 
dall’Inquisizione rossa, samizdat clandestini da leggere e dimenti- 
care. 
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Corneli parlò di 500 vittime italiane dello stalinismo, circa 300 
in più di quelli che risultavano da un calcolo fatto da Guelfo 
Zaccaria”, eppure Berlinguer e i suoi ragazzi fecero finta di nulla. 

Era il loro modo, alquanto originale, d’essere “antisovietici”. 
Così come - ricorda Ugo Finetti nell’articolo “Gli antifascisti assas- 
sinati in Urss” pubblicato il 3 novembre 2000 su Cronache.it, il 
giornale telematico diretto da Diego Gabutti - «ancora nel 1982 
Aldo Agosti, autore “dell’autorevole” biografia di Togliatti edita 
dalla Utet, scriveva un saggio per gli Annali Feltrinelli - I comunisti 
italiani nell’Urss dal 1919 al 1943 - in cui liquidava come illazioni le 
affermazioni di Zaccaria e collocava (senza quantificarlo) il tributo 
italiano al “terrore” come fosse un coinvolgimento meramente 
meteorologico, sostenendo l’assoluta innocenza politica del vertice 
del Pci a Mosca. In particolare, Agosti insisteva nel dipingere 
Togliatti come totalmente estraneo - anche dal punto di vista della 
presenza fisica - a quelle persecuzioni. Nel 1983 Spriano rassicura- 
va che “non c'è nessun segreto d’archivio da svelare” e che “nell’e- 
migrazione italiana i perseguitati furono un'assoluta minoranza”». 

Proprio come afferma Alain Besangon”4, quando parla dei per- 
ché della falsificazione in Russia: «La popolazione non deve sape- 
re ciò che accade fuori. Non deve neanche sapere ciò che accade 
all’interno. Non deve conoscere il suo passato. Non deve conosce- 
re il suo presente: solamente il suo futuro che è radioso». Allo stes- 
so modo i comunisti italiani non dovevano sapere né ciò che acca- 
deva dentro il partito, né ciò che accadeva fuori, nella “Santa” 
Russia dei lavoratori. 

Un fenomeno, il silenzio complice, che non riguardò soltanto il 
Pci berlingueriano e preberlingueriano, ma che è proseguito fino 


73 Guelfo Zaccaria, scomparso nel 1989, nel 1964 denunciò per primo l’assassinio di due- 
cento italiani uccisi con la collaborazione diretta del vertice del Pci, che per questo lo “sco- 


municò”. È MTRCRENTA EROI u 
74 ANGELO CRESPI, “La guerra civile dei comunisti italiani a Mosca”, i! Giornale, 4 dicembre 
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al Pds, in anni recenti. Sintomatica di questo atteggiamento fu la 
maniera in cui il Pds nel 1992 accolse la pubblicazione in Italia 
della lettera che Palmiro Togliatti indirizzò il 15 febbraio del 1943 
a Vincenzo Bianco, delegato italiano presso l'Internazionale comu- 
nista, che rivelava qual era l'atteggiamento tenuto dal Migliore nei 
confronti degli alpini dell’Armata italiana in Russia (Armir) cattu- 
rati dall’esercito sovietico e internati nei Gulag siberiani. La lettera 
rappresenta una testimonianza chiara di come la pensasse 
Togliatti, di quanto il disprezzo per la vita umana fosse parte inte- 
grante dell'ideologia comunista. «La nostra posizione di principio 
rispetto agli eserciti che hanno invaso l’Unione Sovietica è stata 
definita da Stalin e non vi è più niente da dire» sentenziava il lea- 
der del Pci. Per il resto, per Togliatti c'era poco da aggiungere: «Io 
non sostengo affatto che i prigionieri si debbano sopprimere, 
tanto più che possiamo servircene per ottenere certi risultati in 
altro modo; ma nelle durezze oggettive che possono provocare la 
fine di molti di loro, non riesco a vedere altro che la concreta 
espressione di quella giustizia che il vecchio Hegel diceva essere 
immanente in tutta la storia». 

Quale fu la reazione dei postcomunisti nostrani alla notizia del- 
l’esistenza di quella terrificante missiva? La ricorda Barbara 
Spinelli che, molto opportunamente, nel suo saggio introduttivo a 
Arcipelago Gulag, il capolavoro di Aleksandr Solgenitsin recente- 
mente entrato nei Meridiani Mondadori, scrive che «la lezione che 
se ne può trarre è che i crimini del Gulag non sono remoti: riguar- 
dano l’Italia direttamente. E non concernono soltanto il suo comu- 
nismo, ma le sue élite intellettuali, che regolarmente - per mimeti- 
smo, per paura della solitudine, per ammirazione della forza - 
stanno in silenzio al cospetto di simili scandali e complicità nel 
delitto. La lettera di Togliatti - ricorda Barbara Spinelli - non fu 
resa pubblica in anni difficili. Apparve sui giornali nel febbraio 
1992, più di due anni dopo la caduta del Muro, quando il Pci era 
già Pds. L’'indignazione durò meno di un mese, mescolata a un 
taciturno imbarazzo generale, fino a quando sopraggiunse la rive- 
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lazione che seppellì l'evento e lo cancellò. Togliatti non aveva 
scritto la lettera in quel modo: non aveva detto “il divino Hegel”, 
ma “il vecchio Hegel”. Non aveva scritto “nelle durezze oggi che 
possono provocare”, ma “nelle durezze oggettive che possono pro- 
vocare”, e via spadroneggiando sulle parole. Tutto era perfetta- 
mente eguale a prima e al tempo stesso era affatto diverso»?5. 
Come fu archiviata la questione? «La storia finì con l’ostracismo 
dello studioso che aveva mal copiato negli archivi moscoviti, e con 
una risentita, autocompiaciuta dichiarazione di Achille Occhetto, 
che chiedeva “pubbliche scuse” e accusava gli storici di “fare il 
lavoro dei Servizi segreti”»78. 

Tuttavia, c'erano motivi solidi e “nobili” per non disturbare il 
manovratore. Negli stessi anni.in cui Corneli, e altri centinaia di 
comunisti italiani come lui, passavano da un girone all’altro del- 
l'inferno sovietico, con il beneplacito di Palmiro Togliatti, il Pci e 
l’Urss erano soci in affari, per i quali mostravano di avere un otti- 
mo fiuto: affari da milioni di dollari che coinvolgevano anche gli 
odiati capitalisti. Ma questo il povero Corneli non poteva saperlo. 

Proprio come accadde con la costruzione dello stabilimento Fiat 
a Togliattigrad: un giochetto grazie al quale l’Urss risparmiò la 
bellezza di 38 milioni di dollari, circa 100mila miliardi di lire 
attuali. L'equivalente di due Finanziarie “lacrime e sangue”. 

Come avrebbe potuto un partito, che di Mosca era socio in affa- 
ri e che da Mosca otteneva lauti finanziamenti, denunciare la rac- 
capricciante realtà portata alla luce da Corneli? A ben guardare, 
quindi, lo “strappo” vantato dall’Enrico nazionale e da coloro che 
si considerano i suoi figli politici fu a costo zero. 

La storia del movimento comunista internazionale e dei partiti 
comunisti di tutto il mondo, c’insegna che ogni allontanamento 
dall’ortodossia sovietica che sia stato un serio allontanamento, 
ogni presa di distanze dall’Urss che sia stata un’autentica presa di 


75 BARBARA SPINELLI, “Arcipelago Italia”, La Stampa, 2 marzo 2001. 
76 Ibidem. 
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distanze da parte di dirigenti, intellettuali o semplici militanti dai 
rispettivi pariti comunisti nazionali, ha sempre implicato un prez- 
zo da pagare. Moltissimi dissidenti sovietici pagarono con il carce- 
re e la morte la loro scelta che in molti casi non fu nemmeno anti- 
comunista, ma semplicemente non ortodossa. In Italia, i comunisti 
che militarono nel Pci, salvo poi ricredersi e fuoriuscirne denun- 
ciando il sistema menzognero che essi stessi avevano contribuito a 
costruire, pagarono con l’oblio e l’ostracismo la loro scelta. Il loro 
“strappo”. 

Quale fu il prezzo pagato da Berlinguer e dai suoi “ragazzi” 
invece? 

La risposta degli storici di stretta osservanza marxista è sempli- 
ce semplice: la nomenklatura sovietica odiava Berlinguer al punto 
da spiarlo, controllarlo passo dopo passo. Infine, grazie anche alle 
carte del dossier Mitrokhin, i comunisti affermano di avere le prove 
della persecuzione operata dalla dirigenza sovietica nei confronti 
di Berlinguer; un ostracismo che si rese concreto nel finanziamen- 
to della corrente cossuttiana del compagno Armando, fedele, al 
contrario dell’inaffidabile Berlinguer, all’ortodossia moscovita. 
Non a caso, i postcomunisti nostrani hanno letteralmente stralcia- 
to quella parte del dossier Mitrokhin (ignorando naturalmente tutto 
il resto) che descrive il lavorìo del Kgb finalizzato a gettare discre- 
dito su Berlinguer. Lo dicono le carte, quindi la faccenda è chiusa, 
non sono ammesse altre repliche. 

Dunque, ecco il prezzo pagato da Berlinguer: un lungo, costan- 
te lavoro di delegittimazione operato dai Servizi sovietici per 
conto del Pcus che non si fidava della politica del leader del Pci. 
Una politica “diversa”. Peccato, però, che se volessimo usare que- 
sto metro di giudizio, dovremmo concludere che Togliatti sia stato 
il più fervente degli antistalinisti tra i comunisti italiani. 

Se la patente della presunta autonomia di Berlinguer da Mosca, 
insomma, è il lavorìo del Kgb alle sue spalle, la scarsa fiducia che 
la nomenklatura sovietica riponeva in lui, allora anche Togliatti ha 
diritto a quella patente. Per non parlare del “Cossutta togliattia- 
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no”, ovvero di quel Pietro Secchia che gli stava costantemente 
attaccato alle costole e informava il compagno Stalin della mag- 
giore o minore capacità del “Migliore” di sottrarsi al ferreo con- 
trollo cui era sottoposto per conto del satrapo sovietico. 

Anzi, a ben guardare, Togliatti fu un uomo di gran lunga più 
controllato e sospettato dai sovietici del suo illustre successore. 
Eppure, nessuno sogna di affermare che Togliatti fosse antistalini- 
sta. 

Dunque, la giustificazione addotta dai comunisti appare davve- 
ro poca cosa. Piuttosto, se escludiamo le due famose dichiarazioni 
di Berlinguer che riguardano «l'esaurimento della spinta propulsi- 
va» della rivoluzione bolscevica e «l’ombrello della Nato», sotto il 
quale il leader del Pci affermò di sentirsi più sicuro, appare davve- 
ro difficile rintracciare atti concreti - non interviste ai giornali - 
con i quali il leader di Botteghe Oscure avrebbe provato ad eman- 
ciparsi dalla tutela sovietica. Anzi, si potrebbe affermare che 
accadde invece il contrario. 

In merito, sarà forse opportuno ricordare quanto scritto da 
Giuliano Ferrara”7, uno che di storia del comunismo e del Pci se 
ne intende. «Non soltanto Berlinguer pasticciò alquanto, negli 
anni successivi e immediatamente precedenti la sua morte (1984), 
e cercò di coprire persino le tracce del suo tentativo, riducendo le 
sue scandalose prese di posizione a forzature giornalistiche e a 
equivoci lessicali. Non soltanto si recò a Mosca e si fece fotografare 
nella triste e tradizionale postura di tutti i segretari comunisti 
prima di lui, in mezzo ai mammozzoni lugubri della nomenklatu- 
ra. Non basta. Berlinguer fece di più. Disegnò un progetto neoco- 
munista, appena mascherato da qualche formula modernizzante, 
all'insegna della diversità genetica dei comunisti rispetto a tutti gli 
altri, e inaugurò la sciagurata epoca del “moralismo storico” (la 
definizione sarcastica è del vecchio Giancarlo Pajetta) che porterà i 


TT GIULIANO FERRARA, “Berlinguer, non fu vero strappo”, Panorama, 21 ottobre 1999. 
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suoi figliocci politici, negli anni ‘90, dritti dritti all’alleanza armata 

con l’esercito giustizialista e all’assalto alla diligenza dei vecchi ‘ 

partiti della democrazia italiana». 
E al governo, aggiungiamo noi. 
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II. IL COMUNISTA CHE NON DOVEVA PARLARE 


Nella infernale megamacchina dei Gulag della Siberia, dove 
passarono per il “camino bianco” milioni di “controrivoluzionari e 
sovversivi”, in realtà dissidenti anticomunisti, anarchici, trotzkisti e 
gente comune, finirono anche molti italiani. Uno di questi si chia- 
mava Dante Corneli, un rilevante “quadro” comunista che, dopo 
essere scappato con l’aiuto del Pci nel “paradiso dei lavoratori” 
per sfuggire ad una condanna a vent'anni per omicidio in Italia, fu 
arrestato e scontò ventiquattro anni di deportazione e confino in 
Siberia per deviazionismo. Tornò in Italia, strinse amicizie con 
tutte le altre vittime dei Gulag comunisti, tentò di raccontare la 
verità sul grande massacro di 50 milioni di persone, ma nessuno 
nel suo ex partito gli volle credere. 

La storia di Dante Corneli, ce la racconta Giuseppe Averardi su 
La Storia IlMlustrata, una delle pochissime riviste specialistiche che si 
siano mai occupate del caso?8. 

Dante Corneli era un comunista di Tivoli. Aveva ventidue anni 
quando, il 22 agosto del 1922, insieme con alcuni compagni assas- 
sinò, nel corso di un conflitto a fuoco, il segretario locale del Pnf, 
Guglielmo Veroli. Scappò con l’aiuto della famiglia a Frosinone: lì 
fu raggiunto dai funzionari del Pcd’I (il nome che allora aveva il 


78 Da segnalare l’iniziativa della casa editrice, Liberal libri, che ha ripubblicato lo scorso 


anno, a cura di Antonio Carioti, il libro di Dante Corneli, Il redivivo tiburtino, un operaio ita- 
liano nei lager di Stalin. 


207 





Pci) che lo dirottarono, clandestinamente, nelle “retrovie” rivolu- 
zionarie in Unione Sovietica. Giusto in tempo per evitare l’arresto 
e la condanna a vent’anni di reclusione, comminatagli tre anni 
dopo dal Tribunale speciale fascista di Roma. 

In Urss, Corneli visse girovago. Sei mesi a Mosca, un anno a 
Minsk, poi di nuovo a Mosca. Sette anni si trattenne a Rostov, sul 
Don, poi nel 1936 di nuovo a Mosca. 

In quegli anni Corneli non cercò mai di mettersi in contatto 
con la famiglia italiana: solo una volta spedì, sotto falso nome, una 
foto. Mai si rivolse all'ambasciata italiana, di cui non si fidava. Si 
era completamente russificato, facendosi chiamare Korneli 
Nicolaievic e, in epoca di scontro politico interno al partito aper- 
tosi dopo la morte di Lenin, si era avvicinato agli ambienti del- 
l'opposizione unificata trotzkista-zinovievista. Su di lui, nel fascico- 
lo personale depositato al Casellario politico centrale a Roma, le 
notizie erano scarsissime. Non così a Mosca, dove la polizia politi 
ca era da tempo sulle sue tracce. Nel luglio 1936, su delazione 
della sua moglie russa, infatti, fu arrestato dalla polizia politica 
comunista Nkvd, che di lì a poco si sarebbe chiamata Kgb: Fu trat- 
tenuto tre mesi e mezzo nel carcere della Butirka, a Mosca: non gli 
furono notificate accuse, né ebbe alcun processo. 

All'improvviso fu convocato dalla dirigenza, la “troika” della 
polizia politica: imputato di trotzkismo, fu condannato a cinque 
anni di lavori forzati a Vorkuta. Invece di cinque, Corneli in quel 
Gulag fu trattenuto per dieci anni e mezzo. Avrebbe dovuto uscire 
dalla prigionia il 24 giugno del 1941 ma, purtroppo per lui, due 
giorni prima le truppe tedesche avevano invaso l’Urss. 

Corneli, a questo punto, non solo non fu liberato, ma fu rin- 
chiuso nel lager di rigore. Paradossalmente, essendo di nazionalità 
italiana, era considerato prigioniero di un Paese nemico, pur 
essendo una sorta di “rifugiato politico”. 

Dal dicembre ‘41 al marzo ‘42, fu spedito nella “Miniera della 
Morte” in Siberia, dalla quale uscì per tre mesi per essere spedito 
al lager Tito, quindi di nuovo nel lager di Kozmes, dove rimase 
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altri quattro anni. La guerra era finita, ma mentre gli altri prigio- 
nieri tornavano a casa Corneli, che non aveva mai chiesto la citta- 
dinanza sovietica, fu mandato al confino, prima a Kanin Nos, 
nella Repubblica di Komi, poi a Galizino, nella regione di Penza. 

Incredibile, ma vero. A Galizino, il 23 gennaio del 1949, lo rag- 
giunsero gli uomini del Kgb per notificargli un altro ordine d’arre- 
sto e trascinarlo nella prigione di Penza. Lì restò tre mesi poi, sem- 
pre senza processo legale, la dirigenza della polizia politica lo con- 
dannò alla deportazione a vita in Siberia, nella città polare di 
Igarka, dove stette fino al 1954. 

Di lì fu trasferito nel lager di Momotovo, sempre in Siberia, ma 
duemila chilometri più a Sud. Erano trascorsi sette anni dalla 
morte di Stalin e nel giugno di sei anni prima era stata promulga- 
ta l’amnistia per i detenuti politici. Corneli, però, era apolide e, 
quindi, non poteva goderne i benefici. E così, dopo 24 anni di 
Gulag, Corneli si rassegnò e chiese la cittadinanza sovietica e la 
“riabilitazione”. 

Il 26 dicembre del 1955, Corneli riacquistava ufficialmente la 
libertà, ma dovette attendere cinque anni, prima che le autorità 
concedessero alla sua famiglia russa (negli anni di confino Corneli 
si era sposato ed aveva avuto tre figli) il permesso di andarselo a 
riprendere in Siberia. 

Era scampato a venti anni di carcere “fascista” in Italia, e ne 
aveva trascorsi ventiquattro nei Gulag comunisti. Corneli non 
tornò in Italia che nel 1970, dopo che la sua condanna era caduta 
in prescrizione. Lasciò la sua famiglia in Urss, convinto che il suo 
dovere fosse quello di raccontare agli italiani la sua incredibile 
odissea. 

Umberto Terracini lo avvicinò e gli chiese di iscriversi al Partito 
comunista italiano. Corneli rifiutò: «La democrazia più zoppa - 
disse - è sempre preferibile al più roseo dei totalitarismi». 
Cominciò a fare ricerche storiche e incontrò tutti quelli che, a sini- 
stra, avevano creduto al comunismo e ne erano rimasti schiacciati. 
Conobbe Andrea Bertazzoni, il comunista che, sfuggito alla polizia 
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sovietica e ai Gulag, una volta in Italia, fu vittima di un sanguinoso 
pestaggio per opera dei “compagni” del Pci, indignati per le sue 
critiche al “paradiso dei lavoratori”. Frequentò Elodia Maservigi, 
una comunista che aveva trascorso molti anni di vita nel Gulag di 
Karaganda e che vide morire nel grande tritacarne comunista il 
fratello Lino e il figlio Sergio, quest'ultimo eroe della guerra con- 
tro i nazisti e morto, inghiottito in un Gulag sovietico. 

Conobbe a Parigi Emilia Mariottini e da lei potette ascoltare la 
tragica storia di Emilio Guarnaschelli, il militante comunista che 
fu abbandonato dal Pci nelle grinfie di Stalin. Scrisse molti libri 
come Persecutori e vittime, Il dramma dell'emigrazione italiana in Urss, 
Elenco delle vittime italiane dello stalinismo, pubblicato nel 1982, in 
pieno fulgore berlingueriano. 

Il partito, però, continuava a non voler sentire la sua voce. 

Un giorno, Corneli tornò a Tivoli e fu sottoposto dai “compa- 
gni” della sezione ad una specie di “processo”. L'accusa era di 
disfattismo sulle prospettive del comunismo. Corneli, prima di 
uscire dalla sezione, rispose: «Io in Russia ci sono andato e ci sono 
rimasto 42 anni. Ora andateci voi». 

Visse altri dieci anni, coltivando l’illusione che i suoi libretti fos- 
sero presi in considerazione dai vertici della sinistra e che servisse- 
ro a distruggere il mito del comunismo. Morì il 10 settembre del 
1990, novantenne, un anno dopo il crollo del Muro di Berlino e 
dell’impero comunista. 
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III. FALCE, MARTELLO E DOLLARI 


Furono gli uomini del Kgb, i famigerati Servizi segreti sovietici, 
a favorire l'accordo fra il governo comunista russo e quello italiano 
per la costruzione dello stabilimento Fiat a Togliattigrad. Grazie 
alle pressioni del Pci e di alcuni:parlamentari della sinistra, l'affare 
per il governo sovietico si concretizzò in un mancato introito per 
l’Italia di 38 milioni di dollari del 1966: qualcosa come 100mila 
miliardi di lire attuali. 

Questa clamorosa versione dei fatti, è contenuta in un articolo 
pubblicato dal settimanale cattolico Famiglia Cristiana del 31 ago- 
sto 1994 e, a quanto risulta a noi, mai smentita da nessuno. Da 
allora, tutti sembrano essersene dimenticati. 

Eppure, l’articolo era firmato da Leonid Sergevic Kolosov, 
agente del Kgb di stanza a Roma, sotto la copertura di corrispon- 
dente dell’Izvestjia. La spia, che lavorò nel nostro Paese tra il 1962 
e il 1968 e tra il 1970 e il 1973, raccontava in quell’articolo i retro- 
scena di quello che fu definito dai giornali dell’epoca “l'accordo 
del secolo”, che era stato firmato il 16 agosto 1966. 

Le trattative che, racconta Kolosov, furono brevissime, erano 
iniziate nella primavera dello stesso anno nonostante la netta con- 
trarietà del governo americano. «Ai Servizi segreti sovietici - scrive 
Kolosov - fu affidato il compito di appurare quale fosse lo stato di 
salute dell’azienda italiana, quali fossero i suoi rapporti con la 
Confindustria e con il Governo». 

Il primo incontro, tra i sovietici e Vittorio Valletta, allora padre’ 
padrone della Fiat, fu assai positivo e il giorno dopo all’/zvestfia 
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pubblicarono un lungo articolo elogiativo nei confronti della Fiat. 
La presa di posizione dei russi lasciò di stucco i compagni italiani. 
Il giorno dopo Giancarlo Pajetta tuonava dalle colonne dell'Unità: 
«Protestiamo, avete mandato un idiota come corrispondente che 
non ha capito nulla della situazione dei lavoratori e che appoggia i 
monopolisti sfruttatori della Fiat». L'Izvetjia insistette: «In Fiat - 
scrisse - c'erano interessanti elementi di socialismo». 

Le proteste dei compagni italiani, anche grazie ad un autorevo- 
le intervento dall’alto, rientrarono. «Il problema più spinoso - rac- 
conta Kolosov - fu quello del tasso d’interesse da applicare ai cre- 
diti agevolati che erano concessi. In Italia, oscillava tra il 7 e 1’'8% e 
ci fu fatto sapere che meno del 7% non era possibile chiedere. 
D'altra parte il presidente dell’Urss, Kossyghin, aveva ordinato di 
non superare il 5%». 

Per saltare l’ostacolo, l’ex spia cercò dei mediatori che potessero 
influenzare il governo italiano. Il primo, secondo Kolosov, fu indi- 
viduato nel senatore Lelio Basso, «sincero amico dell’Urss... che 
era in buoni rapporti con il presidente Saragat, con Aldo Moro e 
con lo stesso Valletta». L'altro personaggio che, secondo la spia 
russa, intervenne a favore dei sovietici, è un politico il cui nome 
non viene rivelato, se non con lo pseudonimo di “tedesco” che 
«aveva importanti contatti con il Governo». 

Grazie alla mediazione dei due politici, ottenuta dal Kgb anche 
con la menzogna, («anche lui si bevve la mia bugia» conferma 
Kolosov parlando del “tedesco”) il tasso d’interesse fu fissato al 
5,6%. La spia fu convocata in ambasciata e il residente si congra- 
tulò per il lavoro svolto per conto del ministro Tarasov: «Mi 
abbracciò e baciò perché grazie al lavoro svolto, avevo fatto rispar- 
miare all’Urss 38 milioni di dollari e mi annunciò che per decreto 
ministeriale ero stato insignito di una speciale onorificenza e di un 
regalo personale di speciale valore». Regalo che gli fu conferito 
una volta tornato in Unione Sovietica dal capo del Kgb in perso- 
na, il potentissimo Serniciastnyj, che lo promosse al grado di 
colonnello. 
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PARTE QUARTA 


UN DOSSIER 
MORTO E SEPOLTO 





I. IL DOSSIER MITROKHIN, 
STORIA DI UN AFFOSSAMENTO ANNUNCIATO 


“La conoscenza della situazione nemica 

viene invariabilmente ottenuta 

- attraverso gli uomini. 
Le spie da utilizzare sono di cinque tipi: 

spie native; infiltrati interni; doppiogiochisti; 
spie votate alla morte; spie destinate a vivere. 
Esse sono un tesoro per il sovrano (...) 

Tutto ciò è essenziale per la guerra (...)”. 

Sun Tzu, filosofo vissuto nel VI sec. a. C. 


«Collaboratore coltivato, manipolato, reclutato, retribuito, con- 
tattato, confidenziale». 

Non è il resoconto di una ricerca di lavoratori interinali, bensì 
la terminologia utilizzata nel rapporto Mitrokhin per catalogare 
gli “spioni”, secondo il grado di consapevolezza e la mercéde. 

Seicentoquarantacinque pagine, senza annotazioni né appunti, 
redatte con stile burocratico, sono la versione italiana, tradotta 
dall’inglese dal nostro Sismi (Servizio informazione per la sicurez- 
za militare), delle pagine russe del “rapporto Mitrokhin” divulgato 
in Italia nel mese di settembre ‘99 come l’«apertura degli archivi 
segreti del Kgb». 

Il rapporto consta di una serie di schede trascritte dall’archivi- 
sta del Kgb Vassilij Mitrokhin, definito dagli agenti inglesi come 
«ex agente del Kgb attendibile ma parzialmente informato». 

È attendibile il rapporto Mitrokhin? Non potremo forse mai 
dare una risposta esauriente a questa domanda. 
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E non perché lo storico Piero Melograni ha sostenuto che un 
ricercatore, quei documenti, non avrebbe dovuto nemmeno pren- 
derli in considerazione; né perché il professor Victor Zaslavsky, 
docente della Luiss e consulente della Commissione stragi, ha 
consigliato prudenza. 

Non sapremo mai rispondere a quella domanda perché, giorno 
per giorno, da quando scoppiò il caso, il “caso” è stato insabbiato, 
accantonato, dimenticato. 

Il diario che segue, è la storia di questo “assassinio”, attraverso 
le voci dei protagonisti. 


4 6 settembre 1999 


Si annuncia l’arrivo in Italia dei faldoni contenenti le rivelazio- 
ni del funzionario russo del Kgb Vassilij Mitrokhin: una serie di 
“carte” sulla rete di funzionari, ambasciatori, politici italiani che 
per decenni sarebbero stati sul libro paga della polizia sovietica. 
La notizia scuote profondamente il mondo politico. I fatti, se con- 
fermati, configurerebbero reati come l’alto tradimento, non passi- 
bili di prescrizione e puniti con l’ergastolo. 


MARCO TARADASH, deputato riformatore, autore di una clamo- 
rosa denuncia sui flussi finanziari tra Urss e Italia. 

Come mai di questo capitolo oscuro della storia italiana non 
si sa quasi nulla? 

«Non è certo un caso. Durante gli anni della cosiddetta Prima 
Repubblica, è esistito una sorta di tacito accordo, una specie di 
spartizione di responsabilità. Si dava per scontato che esistessero 
persone schierate dalla parte della Nato e altre dalla parte del 
Patto di Varsavia. 

Si ammetteva, insomma, che fosse legittimo un comportamento 
del genere, anche se, alla luce della Costituzione e delle leggi 
vigenti, non lo era affatto. Oggi, al contrario, possiamo guardare 
con serenità a questi fenomeni. È bene che vengano alla luce 
responsabilità precise». 
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Lei è stato l’autore di una denuncia sui movimenti economici 
tra l’ex impero comunista e il nostro Paese... 

«Si tratta dei finanziamenti della Polizia segreta sovietica al Pci 
e di quelli che confluirono nella corrente cossuttiana fino agli anni 
‘80. Quella denuncia rimase lettera morta, non fu considerata 
degna di considerazione politica. Inoltre, Cossutta è stato parte 
autorevole dei governi D'Alema e Amato. Spero che i documenti 
giunti dalla Gran Bretagna alla Commissione stragi, ci aiuteranno 
a capire meglio le dimensioni del fenomeno che, a quanto pare, 
andava ben al di là della politica. Quando, infatti, si parla di 
ambasciatori e di alti funzionari dello Stato, il quadro si fa inquie- 
tante...». 


Schiavone, nel suo libro, accusa i comunisti di non aver fatto 
i conti con la propria storia... 

«In Italia c’è la strana convenzione che il Pci tutto sia stato tran- 
ne che comunista. C’è chi crede a questa favola e chi la racconta; 
c'è infine Veltroni, che dice di essere sempre stato anticomunista. 
Mi chiedo allora perché non ha fatto, con i suoi Ds, quanto invece 
An ha fatto con la propria storia. Finché ciò non accadrà questi 
dirigenti non saranno credibili...» 


Le responsabilità del comunismo stentano a venire alla luce, 
in particolare in Italia e in Francia. Come mai? 

«La verità stenta a venire a galla perché i due partiti comunisti - 
quelli italiano e francese appunto - hanno fatto parte di maggio- 
ranze di governo: esiste, quindi, una forte copertura politica. In 
questi Paesi si assiste allo strano fenomeno dei pentimenti, senza 
attribuzione di responsabilità». 


Se le dicono che rinvangare fatti di 50 anni fa non è un argo-- 
mento d’attualità, cosa risponde? 

«Un Paese che non conosce se stesso e la propria storia non 
può costruire una vera cultura civile. Non si può tollerare la ten- 
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denza italica che vuole sempre mettere tra parentesi la propria 
storia. Il fascismo, una parentesi, il comunismo, un’altra. Tutto ciò 
è inaccettabile». 


Come ha reagito il Parlamento di fronte ai documenti? 

«Qualcuno ha provato fastidio, rifiutando l’idea stessa di docu- 
menti segreti, come se appartenessero alla preistoria. A costoro, 
per lo più schierati a sinistra, ricordo che la storia della sinistra in 
questo Paese non comincia con Prodi. La storia va conosciuta e 
vagliata, altrimenti non si danno mai risposte esaurienti; alla 
coscienza degl'’italiani serve la verità...». 


2 ottobre 1999 


Si dice che una parte del tesoro del Cremlino, ovvero i soldi 
trafugati dal Partito comunista sovietico allo Stato, almeno 16mila 
miliardi di lire, sarebbero dovuti essere riciclati in Italia, grazie 
all’intermediazione del Pci-Pds. L'operazione non decollò, grazie 
ad un “fruttuoso” colloquio. 


VALERIO RIVA, giornalista e editorialista, autore dell’esplosivo 
libro Oro da Mosca. 

Lei racconta l’episodio della convocazione al Quirinale di 
D’Alema, da parte dell’allora presidente Cossiga, e la richiesta 
di chiarimenti a proposito di un trasferimento in Occidente di 
circa 16mila miliardi che i russi attendevano dai compagni ita- 
liani... 

«Nel mio libro racconto di come nell’ottobre 1991, finito il 
Pcus, i Servizi segreti di Eltsin fecero sapere alla nostra intelligen- 
ce che, attraverso un vecchio conto bancario del Pci, stavano per 
arrivare 16mila miliardi di lire da Mosca. Cossiga mandò a chia- 
mare D'Alema, allora segretario organizzativo, per avvertirlo che 
quest’operazione avrebbe potuto rovinare lo “sforzo” fatto da 
Occhetto e dallo stesso D'Alema per costruire il partito nuovo. 
D'Alema lo rassicurò: abbiamo, gli disse, rifiutato l’offerta. Due 
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mesi dopo scoppiò il caso Gladio: il Pci-Pds decise di chiedere 
l’impeachment di Cossiga. A quel punto Cossiga rese nota la storia 
dell'incontro e della proposta russa rifiutata. Il Pci-Pds, dal canto 
suo, raccontò la sua versione a Panorama...». 


Chi aveva fatto la proposta “indecente” al Pds? 

«Secondo Panorama, il titolare di una ditta di import-export che 
faceva affari con l’Urss. Uno del Nord che si occupava d’informati- 
cA...». 


Quei 16mila miliardi facevano parte del tesoro del Pcus che 
stava per prendere il volo? 

«Questo è uno di quegli episodi che io chiamo “fuga degli ulti- 
mi giorni”, dopo il crollo del sistema rosso. Qualche mese prima, a 
Mosca, si stava elaborando una sorta di sistema d’economia paral- 
lela, di società non riferibili direttamente al partito, ma che dove- 
vano servire a creare una rete estesa, diffusa in tutto il mondo, 
Italia compresa, per raccogliere i capitali che si fosse riusciti a por- 
tar via dai singoli paesi dell’impero comunista morente...». 


È possibile che i dirigenti di Botteghe Oscure non sapessero 
dei finanziamenti provenienti da Mosca? 

«Come potevano essere all'oscuro? Tutti i militanti, anche i più 
“oscuri”, sapevano che i soldi venivano da Mosca. Persino sotto il 
fascismo, i carcerati comunisti chiamavano i soldi di Mosca “la 


” 


ZIA .....d. 


Oro da Mosca: un vero e proprio fiume di denaro verso il 
nostro Paese, tale da far apparire l’Italia come una Nazione fin- 
landizzata, quasi a sovranità limitata... 

«Nel libro c'è la gigantesca mappa, dal 1950 ai giorni nostri, 
dei documenti contabili, di tutti i pagamenti fatti ai partiti comu- 
nisti di tutto il mondo. Ebbene, più della metà sono dedicati al 
Pci. Al cospetto del nostro Paese la Finlandia, dove si scoprì nel 
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1992 che il presidente Kekkonen era stato eletto con i soldi del 
Kgb, è un Paese libero...». 


Più volte sono emerse le notizie sul fiume rosso dei finanzia- 
menti illeciti. Eppure, di quell’enorme fiume di soldi, pochi 
hanno falsato la storia politica del nostro Paese... 

«Per la verità, la storia dell’Italia è riuscita anche a non essere 
influenzata: basti pensare a quello che è avvenuto il 18 aprile del 
1948. Questa montagna di denari, però, ha fatto del Pci il più 
grande e ricco Partito comunista del mondo intero...». 


Come mai lo scandalo dei funzionari ministeriali e dei politi- 
ci tenuti a busta paga dal Kgb sembra interessare solo alcuni 
giornali? 

«Evidentemente, lo strascico‘del fiume di quattrini continua: al 
punto che qualcuno è arrivato a sostenere che, in fondo, quei soldi 
erano addirittura pochini. Ora, a parte il fatto che 1.000 miliardi 
in 40 anni non sono pochi, resta la considerazione, niente affatto 
secondaria, che essi provenivano da un Paese straniero, nemico 
militare dell’Italia. 

Ma a questa montagna di soldi, vanno aggiunti i 1.000 miliardi 
d’intermediazione su ogni affare concluso con un Paese dell’Est e 
l’intero ammontare del finanziamento statale al partito e ai gior- 
nali, stimabile in circa 1.700 miliardi. Questi 4.000 miliardi giun- 
gevano ad un gruppo ristretto del partito ed erano usati per sele- 
zionare l’intera classe dirigente del partito stesso...». 


Lei ritiene che si potrà mai spezzare la cappa di omertà? 

«È difficile, anche se un varco è stato aperto. Purtroppo tutta 
questa massa di denari, distribuita in tutto il mondo in 80 anni, è 
servita a costruire una macchina propagandistica inimmaginabile. 
Insomma, la montagna di biglietti verdi, perché di dollari si parla 
e non certo di rubli, è servita a coprire la montagna di cadaveri 
che il comunismo produceva...». 
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5 ottobre 1999 


Spie del Kgb in Italia: veleni e polemiche a raffica. La “patac- 
ca” del dossier Mauritius, ovvero la notizia di un presunto e poi 
smentito “contatto” del ministro Antonio Maccanico con il Kgb; il 
centrodestra chiede a gran voce la verità sull’intricata matassa. E 
parla apertamente di “depistaggio”. 


ENZO FRAGALÀ, deputato di Alleanza nazionale, componente 
della Commissione parlamentare Stragi. 

Il presidente della Commissione di controllo sui Servizi 
segreti, Franco Frattini, ha parlato di polverone... 

«Sono d’accordo. Il dossier su Maccanico l’ha tirato fuori chi ha 
le chiavi dei cassetti giusti, per creare un forte diversivo rispetto 
all'inchiesta condotta da alcuni giornali a partire dal cosiddetto 
archivio Mitrokhin, che rivela che in Italia operavano 38 spie del 
Kgb, tra le quali anche un influente membro del Partito comuni- 
sta, oggi ministro. Cosa c'entra Maccanico, che non ha mai avuto 
alcun rapporto con la nomenklatura comunista e che non compa- 
re nelle carte dell’archivio Mitrokhin? Nulla, assolutamente nulla. 
E poi l'archivio pubblica l’elenco delle vere spie, non dei sospettati 
di spionaggio. Insomma, chi ha preparato questo falso dossier non 
poteva che avere l’interesse a sviare l’attenzione dell'opinione pub- 
blica rispetto all’individuazione delle vere spie, funzionari della 
Farnesina e del Viminale, politici e ministri...». 


Le rivelazioni del dossier Mitrokhin hanno suscitato molto 
scalpore. L'immagine del nostro Paese, sembra quello di uno 
staterello a sovranità limitata... 

«Io credo che la definizione migliore della situazione politica 
del nostro Paese in quegli anni l’abbia data l’ex ministro Rino 
Formica al Manifesto. “L'Italia - ha detto - era un Paese dell’Est 
all’interno della Nato”. Come dargli torto? La già grande influen- 
za del Partito comunista era ingigantita dal vizio consociativo: 
pensi che il responsabile dell’apparato di vigilanza del Pci, diventò 
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presidente del Comitato di controllo dei Servizi segreti. Secondo 
la lettera di Andropov al comitato centrale del Pcus, l'apparato di 
vigilanza era una struttura che reggeva la rete spionistica, attraver- 
so una complessa rete di radiotrasmittenti. Insomma, l’Italia era 
ufficialmente nella Nato e, per questo, consapevole di una serie di 
sistemi difensivi ma, allo stesso tempo, aveva al suo interno una 
quinta colonna comunista, che faceva spionaggio, intermediazioni 
commerciali e riceveva montagne di dollari dall’Urss...». 


Insomma, ha ragione Galli della Loggia quando afferma che la 
teoria del doppio stato serviva a coprire la guerra civile latente? 

«Il cosiddetto doppio stato, gli oltranzisti atlantisti, la Cia, 
erano tutte invenzioni della propaganda comunista, che erano poi 
puntualmente recepite in inchieste di giudici schierati politica- 
mente. Lo scopo era di dimostrare che il Pci non sarebbe potuto 
andare democraticamente al governo perché c’era una lobby che 
glielo impediva con le stragi, le bombe, gli intrighi. La verità è che 
la maggioranza degli italiani è sempre stata anticomunista; la stra- 
tegia della tensione è servita solo a criminalizzare la destra e a 
riverniciare il Pci come partito dello Stato». 


Perché, secondo lei, i Ds, che pure dichiarano di aver rotto 
con il passato, hanno vissuto con imbarazzo queste rivelazioni? 

«I Ds mantengono grosso modo la stessa nomenclatura dell’ex 
Pci e Cossutta al governo. Hanno una poderosa collezione di sche- 
letri negli armadi e, per questo, avrebbero voluto bruciare gli 
archivi scottanti dei Servizi segreti che raccontano il doppio gioco 
del Pci a favore dell’Urss. È la teoria del falò: quello che non 
serve, che è d’impiccio o inquieta, si butta via...». 


Sarebbe stata, invece, una buona occasione per dimostrare la 
sostanziale diversità dei Ds dal Pci... 

«Non se lo possono permettere, perché in Italia lo spionaggio è 
un reato con prescrizione ventennale; per non dire che nel dossier 
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Mitrokhin ci sono configurati reati imprescrittibili contro la perso- 
nalità giuridica dello Stato...». 


9 ottobre 1999 


Il rapporto Mitrokhin procura a molti una crisi di nervi. Il vice- 
premier Mattarella rassicura il Parlamento sulla volontà del gover- 
no di non nascondere nulla, all’interno del centrosinistra scoppia 
la guerra dei comunicati. Al centro del “conflitto” il presidente del 
Consiglio Romano Prodi, Sergio Mattarella e il ministro della 
Difesa, Beniamino Andreatta. 


ENRICO LA LOGGIA, presidente dei senatori di Forza Italia. 

Mattarella ha detto che il dossier è arrivato il 5 ottobre 1999, 
Prodi dice di non saperne nulla, Andreatta li smentisce entram- 
bi, affermando di aver informato compiutamente. La Loggia, ma 
che succede? 

«A me pare davvero una vicenda vergognosa e squallida, 
soprattutto se consideriamo la gravità delle cose di cui si sta par- 
lando. Perché delle due l’una: o il governo sapeva, e ha quindi 
nascosto al Parlamento, alla magistratura e agli italiani questa gra- 
vissima vicenda, oppure qualcuno non sapeva, dimostrando di 
essere del tutto inadatto a svolgere il ruolo assegnato. In ogni 
caso, la sinistra e il governo ne escono davvero con le ossa rotte». 


Un momento: il segretario dei Ds Walter Veltroni, ha dura- 
mente polemizzato con Berlusconi... 

«Secondo la più becera tradizione sovietica, Veltroni ha tentato 
di fare disinformazione, riproponendo l’ormai consunta accusa a 
Berlusconi di aver fatto parte della P2. Un tentativo squallido, 
fatto solo per distrarre l'indignazione della pubblica opinione dal 
governo che lui appoggia e dal partito che dirige. E infatti arcino- 
to che Berlusconi restituì quella tessera, che peraltro non aveva 
mai richiesto, davanti a testimoni incontestabili. Questo Veltroni lo 
sa, ma egualmente dice ciò che non dovrebbe dire...». 
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E cioè? 


«Perché non parla del finanziamento del Pcus al Partito comu- 
nista italiano? Forse prendere soldi da un nemico militare del pro- 
prio Paese, per spingere il proprio Paese a tradire l’alleanza di cui 
fa parte, è cosa da nulla? È forse minimamente comparabile l’aiu- 
to che la Nato dava ai partiti occidentali come la Dc, con quelli 
che provenivano dal blocco comunista? Non erano forse gli Usa 
un alleato dell’Italia e l’Urss il nostro peggiore avversario? Perché 
non parla di questa volgare vicenda del Kgb e delle spie? Mi 
creda, è davvero difficile avere a che fare con i loro assordanti 
silenzi...». 


Lo scoppio del bubbone delle spie sembra aver messo la sini- 
stra in affanno... 

«Non sanno davvero come uscirne. Ecco perché abbiamo chie- 
sto l'istituzione di una Commissione d’inchiesta sull’intera vicen- 
da. Può essere un modo per ristabilire la verità. Se la sinistra non 
volesse accettare l’idea, ecco allora la nostra sfida: la dicano loro, 
che la conoscono bene, la verità. Fuori i nomi, dicano quali peri- 
coli ha corso la nostra democrazia e quali sta ancora corren- 


do....». 


Insomma, secondo lei perché la sinistra non vuole fare i 
conti con la propria storia? 
«Perché è una storia impresentabile». 


Lei pensa davvero che il dossier Mitrokhin contenga rivelazio- 
ni esplosive? 

«Penso di sì. Se, per esempio, avessimo la prova che esponenti 
di spicco dei partiti, sindacati, giornali e governi tramavano con- 
tro il nostro Paese...». 


Qualcuno comincia a ventilare l’ipotesi che ci siano forti 
spinte per far sgonfiare la vicenda... 
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«Forse è un auspicio da parte delle sinistre. Certamente non è 
questo il nostro parere: noi vogliamo sapere tutta la verità». 


Lei ritiene che ci sia stata completa informazione su queste 
notizie? 

«No. C'è stato il tentativo, fortunatamente non riuscito, di oscu- 
rarle. Se non fosse stato per pochi giornali indipendenti, forse 
non avremmo saputo nulla di ciò che stava succedendo». 


10 ottobre 1999 

Il vicepresidente del Consiglio, Mattarella, annuncia la possibi- 
le apertura del dossier. Prosegue la guerra tra democristiani su chi 
“poteva non sapere” e la sostanziale minimizzazione della questio- 
ne da parte dei grandi giornali, eccezion fatta per il Giornale e il 
Roma. 


Generale GruLIO RAMPONI, capo del Sismi tra il ‘91 e il ‘92, ex 
comandante della Guardia di Finanza e oggi responsabile Difesa e 
sicurezza di Alleanza Nazionale. Fu durante il suo comando che il 
Sismi trasmise alla procura di Roma tutto l’incartamento sulla 
Gladio Rossa. 

Il governo dice che non vi sono problemi per la pubblicazio- 
ne del dossier. 

«Non poteva fare altrimenti: tutti sanno che il governo inglese 
ha inviato al governo italiano il dossier Mitrokhin, tutti sanno che. 


tali atti si trovano presso il Sismi». 


In verità, Prodi ha detto di non saperne nulla... 

«Ciò mi lascia perplesso. È probabile, infatti, che il governo 
inglese e quello italiano ne abbiano parlato. In ogni modo, il 
Servizio segreto inglese ha sicuramente informato il nostro mini- 
stro della Difesa dell’invio». 
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Nonostante la tranquillità di Mattarella, la maggioranza 
mostra segni di nervosismo... 

«Non c'è dubbio che, al di là dell’identità dei nomi delle spie, al 
di là del fatto che l'archivio ne contenga 30 o 200, dal punto di vista 
politico, si rivela con assoluta chiarezza che il Pci è stato negli anni 
della guerra fredda il luogo di attività che erano contro la legge, l’e- 
tica nazionale e il rispetto dei vincoli della difesa della patria...». 


In che senso? 

«Innanzitutto la Gladio Rossa: un’organizzazione clandestina, 
dotata di depositi di armi e strutture di telecomunicazioni. 
Ricorderà il putiferio che le sinistre scatenarono nei confronti di 
Gladio, un’organizzazione lecita, ispirata da accordi internazionali 
e gestita da livelli istituzionali, per la difesa nazionale. Ora venia- 
mo a sapere che operava un’organizzazione armata che aveva dei 
contatti strutturali con la parte avversa...». 


C'è poi tutta la questione dell’oro di Mosca... 

«La cosa grave è che i finanziamenti illeciti sembra siano passa- 
ti attraverso il Kgb, il cui compito era quello di disgregare la Nato, 
attraverso attività di spionaggio e destabilizzazione. Insomma, 
mentre i nostri Servizi erano impegnati a difendere il Paese dalle 
minacce di parte avversa, c’era in Italia un partito che aveva con- 
tatti con Servizi di quella parte avversa...». 


Insomma, la cosiddetta quinta colonna... 

«Dal punto di vista politico, il fatto che un partito avesse colle- 
gamenti, uomini all’estero per addestramento e che dipendesse, 
per la sua esistenza, dai sostegni finanziari di un Paese nemico, è 
gravissimo. Se poi si pensa che oggi siamo governati dai discen- 
denti di coloro che hanno fatto parte di questo partito...». 


Eppure, per molto tempo, solo alcuni giornali si sono occu- 
pati dell’argomento... 
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«Devo rendere atto al Roma, al Giornale e a pochi altri quotidia- 
ni di aver capito la gravità della cosa e di averla documentata. 
Adesso hanno cominciato a svegliarsi tutti...». 


Queste rivelazioni possono aiutare a leggere la storia politica 
di questi anni con occhi diversi? 

«Certo. In questi anni abbiamo assistito all’attacco sistematico e 
subdolo alle istituzioni. Ora, nelle pagine che il dossier Mitrokhin 
dedica all’Italia, si racconta proprio che la sezione del Kgb di 
Roma inviava a Mosca i propri successi: articoli di giornali, volan- 
tini, interpellanze e interrogazioni parlamentari. Insomma, aveva- 
mo sempre saputo che i comunisti avversavano la Nato e svolgeva- 
no un'attività contraria: un conto era però immaginare, un conto è 
averne le prove...». 


Si tratta di reati non presccrittibili... 

«Quello che conta non è tanto la condanna penale, ma la dimo- 
strazione politica di qual è stato il vero ruolo del Pci. La verità sto- 
rica è importante, indipendentemente dalle persone». 


11 ottobre 1999 


La sinistra è in evidente difficoltà. L'opposizione ripropone la 
necessità di una diversa lettura di Tangentopoli e, di conseguenza, 
delle azioni di molti dei personaggi che vi furono coinvolti. Alla 
luce del dossier Mitrokhin, sostengono, il finanziamento illecito dei 
partiti democratici, sarebbe soltanto legittima difesa. 


RUGGERO PULETTI, per molti anni deputato e vicesegretario del 
Partito socialdemocratico nonché direttore de L’Umanità, quotidia- 
no del Psdi, è stato per lungo tempo deputato e uno dei collabora- 
tori più stretti di Saragat. 


Dossier Mitrokhin e questione spie del Kgb. La sinistra è in 
evidente difficoltà. Aldo Schiavone, nel suo libro “I conti del 
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comunismo”, afferma che il gruppo dirigente dei Ds non ha 
fatto i conti con la propria storia... 

«È così: questa rimozione procurerà al Paese danni incalcolabili. 
Ha ragione Eugenio Garin: il silenzio degli ex comunisti sta diven- 
tando la loro colpa peggiore. Invece di fare i conti con la loro sto- 
ria hanno scelto di percorrere la via giudiziaria per occupare il 
potere. Hanno preso il posto delle forze socialiste senza averne la 
cultura; hanno fatto solo pastrocchi, e sono stati puniti dall’eletto- 
rato...». 


Non crede che sia caratteristico di tutte le classi dirigenti la 
tendenza ad autoassolversi? 

«Più che autoassolversi, coloro che detengono il potere caricano 
responsabilità comuni solo sugli sconfitti, aiutati in questo lavoro 
sporco da quei giornalisti che, per dirla con Flaiano, “corrono 
sempre in soccorso del vincitore”. A questo aggiunga che il nostro 
popolo, nella realtà, è l’esatto opposto dello stereotipo “italiana 
brava gente”. Quello italiano è un popolo feroce con i caduti...». 


Alla luce del dossier, come va giudicata Tangentopoli? 
«Come dice Antonio Ghirelli, quella che ha colpito solo i grup- 
pi dirigenti liberaldemocratici e cattolicopopolari è stata una 
“meteorite giudiziaria”. Ecco perché il cosiddetto problema di 
Craxi è solo quello del riconoscimento storico, politico e giudizia- 
rio che esisteva una pratica, ancorché illegittima, comune a tutti». 


Eppure il Pci prima e il Pds-Ds poi si sono tirati fuori. 

«Le rispondo citando Giuseppe Vacca, direttore dell'Istituto 
Gramsci, che in un libretto sosteneva che i comunisti erano 
responsabili dell’inflazione e del debito pubblico italiano avendo 
mobilitato le piazze per chiedere tutto e subito. È la verità: i comu- 
nisti hanno compartecipato, altroché, e non possono tirarsi fuori 
da un bel nulla. D’altra parte sono arrivati a dire che era possibile 
coniugare tradizione e rinnovamento, rivoluzione e conservazione. 
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Cito ancora il libro di Schiavone: la doppiezza non era solo di 
Togliatti, ma dell'intero partito, dei militanti che, mentre dicevano 
di volere la democrazia, pensavano in realtà alla dittatura del pro- 
letariato o al monopartitismo imperfetto delle democrazie popola- 
ri dell'Est. Ora, se queste tesi sono sostenute da due comunisti 
come Schiavone e Vacca, possiamo mai dare per buoni certi con- 
torsionismi di alcune mezze figure di attuali dirigenti diessini?». 


Lei era una “vittima” fissa dell'Unità, e in particolare dei 
velenosi corsivi di Fortebraccio... 

«Ero già allora un professore universitario: non potendo adde- 
bitarmi colpe, arrivarono persino a contestare un mio preteso 
“orgoglio”. Fortebraccio, un giorno arrivò a scrivere che, ritirando 
il mio soprabito da un guardaroba, avrei detto all’inserviente “mi 
dia il Mio Soprabito”. Bazzecole, se si paragonano quei corsivi ai 
libretti, stampati a decine di migliaia di copie, con i disegni di Gal, 
contro i cosiddetti forchettoni, primo caso di quello che poi si 
chiamerà “giornalismo spazzatura”, che imperversavano per ogni 
dove in quegli anni...». 


Come diceva Goebbels: ripeti una bugia all’infinito e diventa 
verità... 

«Quando in Germania i socialdemocratici vararono il 
“Berufverboten”, la legge che proibiva la ricostituzione del Partito 
comunista, noi del Psdi fummo oggetti di attacchi feroci da parte 
dei comunisti. Non dimentichi che Berlinguer, quando cominciò a 
“strappare” con Mosca, metteva sullo stesso piano il socialismo 
reale e la socialdemocrazia. Poi si sono convertiti alla socialdemo- 
crazia, teorizzando il doppio binario: il Psdi come la brutta copia 
della vera socialdemocrazia, che erano loro. Togliatti, nel ‘32, 
quando morì Turati, lo “salutò” come traditore della classe ope- 
raia. Terracini, dopo 40 anni, disse che bisognava tornare a 
Turati...». 

La “bomba Mitrokhin” esplode: cominciano a fioccare i nomi 
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delle presunte spie italiane. Tutti discutono su tutto, con un copio- 
ne stereotipato: la sinistra cerca di minimizzare, il centrodestra 
urla a squarciagola. C’è chi, saputo del flusso monetario dall’Urss 
verso il Pci, non è per nulla scandalizzato: non ricevette anche la 
Dc i soldi dagli Usa? 


12 ottobre 1999 


Trapelano le prime indiscrezioni sul dossier. D'Alema “inciam- 
pa” affermando che sul dossier ci sarebbe un segreto investigativo, 
ma non arriva conferma. Lo scandalo è forte: ci s’interroga sui 
silenzi dei governi guidati da Romano Prodi e da Lamberto Dini e 
sulla capacità di tenuta stessa del governo presieduto da Massimo 
D'Alema. Una situazione delicata e tesa che potrebbe, secondo 
alcuni, dar forza al partito degl’insabbiatori. 


ALFREDO BIONDI, già ministro di Grazia e Giustizia all’epoca del 
governo Berlusconi, poi vicepresidente della Camera. 

Biondi, i primi nomi dell’archivio Mitrokhin sono stati resi 
noti e c’è già chi teme un sorta di insabbiamento... 

«È un rischio reale. Ci sono già i segnali di un’operazione di 
riduzione ai minimi termini, una sorta di campagna di minimizza- 
zione del dossier Mitrokhin, che è scattata dopo la decisione del 
governo di renderli pubblici e sostituisce la reticenza, se non il 
comportamento omertoso, tenuto prima della pubblicazione...». 


Insomma, anche lei teme che tutte le rivelazioni finiscano 
sotto una montagna di sabbia... 

«Per un liberale garantista quale io sono, è scontato che fatti e 
nomi, e quindi le responsabilità soggettive, vadano valutate caso 
per caso. La responsabilità personale non nasce da un’accusa, ma 
da una verifica processuale e anche politica, che potrà essere fatta 
dalla Commissione parlamentare da me richiesta. Quello che è 
singolare è che oggi, prima ancora di conoscere le carte, vengano 
costruite efficienti reti protettive, a differenza di quello che accad- 
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de quando gli elenchi della P2 e di Gladio, indipendentemente 
dai nomi indicati, erano materia ritenuta sufficiente per anatemi e 
condanne anticipate...». 


Non crede che tutto questo pasticcio sia stato causato in qual- 
che modo dal comportamento altalenante dei governi? 

«Se in questa storia c'è un fatto certo, è che esiste una precisa 
responsabilità omissiva di chi ha avuto i documenti e ha tenuto su 
quelle carte un silenzio ancora più sospetto di quello che le carte 
potranno esprimere...». 


Il nome su cui si appunta l’interesse maggiore è quello di 
Armando Cossutta, oggi pilastro della maggioranza di governo... 

«Vale per Cossutta quello che ho già detto. I dossier non sono 
una prova. Cossutta fornirà le spiegazioni sul piano personale, 
spiegazioni che già hanno un loro inquadramento nell’ambito dei 
rapporti economici del Pci con l’Urss, confessati è vero, ma, non 
per questo, esaltanti. Anche se, a mio avviso, Cossutta confonde gli 
aiuti degli alleati con le sovvenzioni dei nemici. Diverso è il discor- 
so politico che riguarda il governo: la reticenza si spiega, se si con- 
sidera che da Dini a Prodi, fino a D'Alema, l’alleato di base per 
sorreggere e far cadere un governo fu Cossutta, allora presidente 
di Rifondazione comunista (prima della rottura con Fausto 
Bertinotti, NdA). Come dice il senatore Andreotti, a pensare male 
si fa peccato, ma spesso s’indovina...». 


La maggioranza ha tenuto in questo frangente un comporta- 
mento quantomeno caotico... 

«D'Alema, come al solito, cavalca gli eventi senza avere la capa- 
cità di dirigerli. Quando ha ricevuto uno spezzone dei documenti, 
ha aspettato la zona Cesarini per consegnarli alla magistratura...». 


D’Alema sosteneva che ci fosse un segreto investigativo da 
rispettare... 
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«Il segreto investigativo, altrimenti detto il segreto di 
Pulcinella. Ne abbiamo avuto esperienza, da Tangentopoli in poi, 
quando nei giornali sono apparsi interi verbali coperti da segreto, 
mentre gli avvocati non avevano il diritto di acquisirli...». 


13 ottobre 1999 


Cominciano a fioccare i nomi delle presunte spie italiane conte- 
nute nel dossier dell’archivista del Kgb. I grandi giornali iniziano 
ad accorgersi dello scandalo. La maggioranza di governo sembra 
sbandare vistosamente, mentre l’opposizione di centrodestra, 
incassato il successo, evita gli affondi, in attesa di chissà quali 
imprevedibili sviluppi. 


GiuLIO MACERATINI, presidente dei senatori di Alleanza 
Nazionale. 

Maceratini, il governo dopo una breve resistenza alla fine ha 
ceduto... 

«Il governo ha dovuto cedere di fronte alla pressione dell’opi- 
nione pubblica. Tutti i quotidiani, infatti, dopo un lungo periodo 
di silenzio, si sono dovuti accorgere del lavoro solitario di alcuni 
giornali cui va il merito di aver scoperchiato il pentolone di tutta 
la vicenda». 


D’Alema ha detto che i nomi non potevano essere divulgati 
senza commettere un reato... 

«Questa affermazione di D'Alema è stata smentita clamorosa- 
mente nel giro di ventiquattr'ore. È stata una scivolata: i segreti 
riguardano le inchieste della magistratura e non certo le notizie 
che giungono al governo...». 


Qualcuno ha sollevato il sospetto che gli elenchi potrebbero 


essere stati “rivisti”... 
«In questo campo non è facile distinguere tra possibile e proba- 


92999 





bile. Su questo punto, però, è meglio essere chiari: del dossier 
Mitrokhin in Gran Bretagna esiste una copia originale che potreb- 
be saltare fuori in qualsiasi momento. Insomma: se qualcuno pen- 
sasse di fare qualche giochetto, deve stare in campana...». 


In questo frangente la maggioranza di centrosinistra ha 
mostrato un evidente affanno rispetto all’incalzare dell’opposi- 
zione... 

«Noi abbiamo pensato innanzi tutto a rendere pubblici gli elen- 
chi. In Italia non ci possiamo permettere segreti. Ora vedremo che 
cosa accadrà. Leggeremo attentamente gli elenchi e prenderemo 
le nostre decisioni. Bene ha fatto la commissione Stragi a far sape- 
re che non intende apporre segreti di sorta sul contenuto come, al 
contrario, accadde quand’ero in Commissione e si trattò di esami- 
nare la questione dei fondi del Kgb...». 


Il segretario dei Ds Veltroni ha chiesto la pubblicizzazione 
degli elenchi delle spie; eppure lo stesso Veltroni era il vicepre- 
sidente di quel governo Prodi sui cui silenzi, a proposito di dos- 
sier e di spie, infuria la polemica... 

«Se si accerterà che il governo sapeva e non ha parlato, ebbene, 
sarà un fatto che non giova certo all'immagine di Prodi, oggi presi- 
dente della Commissione europea, né a quella dei suoi collaboratori 
dell’epoca. Lo stesso ragionamento vale per Veltroni. Mi lasci dire, 
però, che tutto questo a D'Alema potrebbe anche non dispiacere...» 


Macaluso, il cui nome comparirebbe nell’elenco Mitrokhin, 
ha contestato il comportamento del governo: non si può togliere 
il segreto di Stato, ha sostenuto, e poi invocare il segreto giudi- 
ziario... 

«Delle due l’una: o c'erano dei reati, e allora il governo Prodi è 
stato inadempiente, oppure questi reati non esistevano, e allora 
perché non far conoscere il contenuto dei dossier? Forse qualcuno 
voleva evitare di danneggiare altri?». 
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14 ottobre 1999 


Si allarga il dibattito. Si apprende che, secondo il rapporto 
Mitrokhin, nel dopoguerra, l’intelligence sovietica era riuscita a 
infiltrarsi in alcuni Ministeri italiani, reclutando dipendenti come 
“Dario” nel nostro ministero degli Esteri. A metà degli anni set- 
tanta, la “residentura” del Kgb a Roma disponeva di circa 20 agen- 
ti russi il cui lavoro doveva essere efficace se, in una relazione sulla 
residentura stessa si parla di una “efficiente ed affidabile rete di 
agenti”. Dopo quasi un mese di silenzio i grandi giornali dedicano 
pagine e pagine al caso Mitrokhin. La polemica infuria: la sinistra, 
imbarazzata, cerca di minimizzare, il centrodestra fa l’esatto con- 
trario. 


EpcaRDO Sono, editorialista, saggista, medaglia d’oro della 
Resistenza, già ambasciatore, da sempre una bandiera dell’antico- 
munismo. (Quella che segue è una delle ultime interviste concesse 
da Sogno, NdA). 

Che ne pensa dello scandalo delle spie sovietiche? 

«Rompo un lungo silenzio cui mi ero da tempo impegnato. La 
ragione è che, in questa fase politica, non voglio essere frainteso. 
Non ritengo sia più l’ora delle parole. Contro questo regime, 
controllato dai clericomarxisti, ci vuole una forte fase di rottu- 
ra...». 


Lo scandalo provocato dal dossier Mitrokhin non le sembra 
abbastanza? 

«Assolutamente no. Per me è solo un piccolo scandalo, figlio di 
un sistema che ha prodotto l’azzeramento della Nazione e dello 
Stato...». 


Non le sembra di esagerare? 

«Il divenire dell’Unione europea sta a dimostrare che a costrui- 
re l'Europa ci saranno tutti, ma non l’Italia. La nostra coscienza 
storica, la nostra stessa identità, sono state dissolte dagli interna- 
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zionalismi cattocomunisti. Di fronte a questo, la lista è uno scanda- 
letto...». 


Anche lei, allora, s’iscrive al partito dei minimizzatori? 

«Ma no... Quello reso noto, non è un elenco di agenti segreti 
professionali, ma una lista di italiani che avevano perso la bussola 
occidentale e liberale. Che prendessero quattro rubli per le siga- 
rette o miliardi per il proprio partito, nemico dell’alleanza militàre 
del nostro Paese, non è la cosa più grave...». 


Non è cosa grave? 

«Quello che per me è più grave è che, alcuni di loro, avessero 
accettato di convincerci che l'Occidente era solo un esecrabile 
relitto del passato, mentre il comunismo era il sole dell'avvenire. 
Ma, anche in questo caso, non me la sento di infierire. Anch'io, 
durante la Resistenza, sono rimasto vittima di quella che Popper 
chiama “la trappola”...». 


E cioè? 

«L'illusione che il comunismo non fosse il male assoluto, un 
marcio velenoso che si può estirpare solo con un violento strappo, 
intellettuale e politico, chirurgico...». 


Come giudica la posizione di Cossutta? 

«Di uno caduto nella trappola del suo mondo. Ma non è impor- 
tante. Prendiamo piuttosto atto che la sinistra ha distrutto l’Italia. 
Oggi è al potere e con loro non c'è dialogo che tenga...». 


Cossiga dice che la guerra fredda è finita... 

«Quella che lei chiama guerra fredda era atto necessario ma 
insufficiente. Contro il male si fa la guerra, ma gli Usa l'hanno 
condotta in maniera sempre più tiepida. La guerra fredda, oggi, 
continua: i comunisti si sono solo travestiti. Un tempo parlavano 
di ideali egualitari, sbagliati moralmente ed economicamente. 
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Oggi, che si sono travestiti da liberali, sono divenuti ancora più 
pericolosi. È rimasto solo il progetto di potere, appreso da Lenin» 


Dica la verità, lei è un oltranzista atlantico... 

«La definizione, mi pare, sia di Pellegrino, presidente dignito- 
samente sufficiente della commissione Stragi. Chiamano così colo- Î 
ro che sono anticomunisti, viscerali perché razionali. Hanno persi 
no scritto che sarei all’origine della strage di Bologna e, pensi, 
non sono riuscito nemmeno a far condannare chi l’ha scritto. 
D'altro canto, tutto quello che si fa e si dice contro i comunisti non 
è forse complotto, trama oscura della reazione? Diceva bene. 
Saragat: la guerra contro i comunisti è una guerra per la civiltà». 


21 ottobre 1999 


È una settimana decisiva per il dossier Mitrokhin: dovrebbe giun- 
gere in Procura la “decrittazione” dei nomi in codice fatta dal 
Sismi, mentre la polemica politica non accenna a sopirsi. 
Comincia a delinearsi un partito della “paletta” trasversale e con- | 
sociativo. 


Piero MELOGRANI, storico e parlamentare di Forza Italia. 

Melograni, cosa ne pensa uno storico del dossier Mitrokhin? 

«Da una parte ritengo che sia molto importante e carico di con 
seguenze. Dall’altra penso che uno storico LR documenti non 
potrebbe nemmeno prenderli in considerazione... 


In che senso? 
«Stiamo parlando di documenti di quarta mano... i 


si sa nemmeno quanto fedelmente, il terzo è la traduzione inglese | 
dal russo, il quarto è la traduzione in italiano. Troppi passaggi su 
poi, anche sulla traduzione in italiano di alcuni termini mi sembra 
si potrebbe eccepire... 
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Insomma, è tutto da buttare? 

«Niente affatto, ma dovremmo almeno risalire agli originali. 
Allo stesso tempo, però, il dossier Mitrokhin mette in risalto una 
questione indiscutibile: la presenza sovietica nella storia del nostro 
Paese è stata fortissima, avendo l’Urss a disposizione spie, ingenti 
risorse economiche e la struttura di un grande partito, il Partito 
comunista italiano, a completa disposizione...». 


Una bella grana per l’attuale dirigenza dei Ds... 

«No, al contrario: è un’occasione irripetibile per fare definitiva- 
mente i conti con il proprio passato, sempre che i dirigenti della 
Quercia non se la facciano esplodere tra le mani. In questo senso, 
ritengo interessanti le prese di posizione di Occhetto, il libro di 
Schiavone, le dichiarazioni di Rondolino...». 


E la “svolta” di Walter Veltroni? 

«Diciamo che Veltroni ha avvertito l’esigenza di una revisione, 
ma non sembra possedere le categorie per compierla senza diffi- 
coltà. Quanto scritto dal segretario dei Ds è, infatti, molto superfi- 
ciale. No, è necessario che i personaggi di peso dei Ds compiano 
un riesame completo, rigoroso e serio». 


Paradossalmente, il dossier Mitrokhin sta facendo litigare 
anche gli ex democristiani... 

«Non ritengo che il riesame tocchi solo agli ex comunisti. Le 
cose emerse dal dossier, infatti, giungono a noi con decenni di 
ritardo: anche i governi a guida Dc sapevano, ma hanno taciu- 
L0...». 

E a che scopo lo avrebbero fatto? 

«Cervetti, nel suo libro L'Oro dî Mosca, sostiene, ad esempio, che 
Cossiga, saputo del flusso monetario dall’Urss verso il Pci, non ne 
fosse per nulla scandalizzato. D'altro canto, non ricevette anche la 
Dc i soldi dagli Usa?». 
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Insomma, avrebbero taciuto perché consociativi... 

«Esatto. Anzi, dirò di più: il consociativismo era speculare alla 
logica dei blocchi sancita a Yalta. Qualcuno forse aiutò gli unghe- 
resi in rivolta nel 1956? Allo stesso modo, l’Urss, all’epoca del 
compromesso storico, non voleva che il Pci entrasse nel governo. 
La paura di un effetto di reciprocità in Polonia era troppo forte. E 
questo stato di cose era accettato dalla dirigenza comunista italia- 
na, compreso Berlinguer, il quale si limitò ad un appoggio esterno 
al governo Andreotti...». 


Dunque Berlinguer non era l’acerrimo nemico dell’Urss 
come sostengono i Ds? 

«No. D'altro canto, anche la sua posizione filo-Nato, era esatta- 
mente quella che voleva Mosca. Certo, Berlinguer era guardato 
con sospetto, ma niente di più. Anche il suo successore, Natta, tor- 
nando da Mosca, dichiarò a Sandro Viola che vi erano “contrasti e 
non strappi”. Mi creda: la divisione in blocchi e il consociativismo 
connesso è stato il dramma della democrazia azzoppata in Italia». 


31 ottobre 1999 


Da dove proveniva l'immenso fiume di denaro che gli “spioni” 
del Kgb utilizzavano per l’opera di disinformazione nelle demo- 
crazie occidentali? Qual era la fonte della ricchezza che per 40 
anni ha intossicato la vita politica, culturale, scientifica, militare 
italiana? Di chi erano i soldi che il Kgb ha regalato ai partiti fratel- 
li e ai tanti collaborazionisti del mondo libero? 


Padre Linus DRAGU POPPIAN, uno dei più noti dissidenti antico- 
munisti rumeni, si rifugiò in Italia nel 1975 dopo una rocambole- 
sca fuga durata 24 giorni, sfuggendo alle polizie comuniste del 
Patto di Varsavia. 


Da dove proveniva il cosiddetto ‘oro di Mosca”? 
«Il cosiddetto “Fondo sindacale internazionale di assistenza ai 
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movimenti operai e di sinistra” istituito da Stalin, aveva i suoi esat- 
tori presso i vari consigli dei sindacati, delle cooperative agricole, 
in fabbrica e presso ogni ufficio, comprese le cooperative forzate (i 
Gulag), dove ogni detenuto doveva “versare volontariamente” 
parte dello “stipendio”. I contributi erano obbligatori e sottratti 
dalle buste paga e dalle pensioni, assai misere, in verità. 
Ufficialmente erano contributi “volontari”, di “solidarietà”. In 
realtà, nessun cittadino del mondo comunista poteva sottrarsi dal 
versamento». 


Questo denaro, una volta raccolto, dov’era smistato? i 

«Il centro di raccolta di questo denaro, per quanto si sapeva, 
era a Praga. In ogni caso noi tutti chiamavamo quei soldi, il 
“Fondo di Praga”». 


1 soldi provenivano solo dagli stipendi? 

«No. Spesso al provvedimento di “lavoro forzato” si accompa- 
gnava la requisizione dei beni. Una pratica comune a tutti i Paesi, 
nel periodo iniziale delle rivoluzioni, ma che era stato in qualche 
modo legalizzato. In Romania, in particolare era applicato ai “cit- 
tadini dall’origine incerta”, agghiacciante dicitura per indicare cit- 
tadini d’origine tedesca o addirittura italiana». 


Anche gli espropri proletari... 

«Non basta: vanno aggiunte le somme che gli Stati occidentali 
versavano per “riscattare” dissidenti o collaboratori anticomunisti. 
Pensi che il solo governo norvegese, per liberare il pastore missio- 
nario Wurnbrand, versò ben 30mila dollari. Infine, nel Fondo di 
Praga terminavano anche le somme estorte a coloro che erano riu- 
sciti a scappare per consentire ai propri familiari la fuga. Non era 
una prassi legale, ma si faceva egualmente, anche senza la certezza 
del risultato. 

Per esempio, io stesso, una volta in Italia, ho tentato di riscattare 
mia nonna, trattando con il governo, purtroppo senza successo». 
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Dunque, il danaro per le spie ha dei legittimi proprietari... 
«Certo. La magistratura dovrebbe obbligare i partiti comunisti 


occidentali e i loro eredi a restituire il danaro ricevuto alla gente 
dell’Est...». 


Lei era a conoscenza del sistema delle spie? 

«Quando sono arrivato in Italia, 24 anni fa, avevo con me una 
lista di spie, in particolare religiosi, che mostrai a vari personaggi. 
Soltanto il comandante del campo profughi di Trieste mi prese sul 
serio e volle una dettagliata relazione. Gli altri, prelati inclusi, 
m’invitarono a soprassedere, se volevo l’asilo politico». 


Lei parla di spie-sacerdoti? 

«Esatto. Molti di questi religiosi ortodossi e cattolici collabora- 
zionisti, sono passati in Occidente e hanno ricevuto ospitalità nelle 
chiese cattoliche di grandi città italiane ed europee, borse di stu- 
dio, onori e interviste, naturalmente in nome dell’ecumenismo. 
Noi profughi esiliati, al contrario, non abbiamo mai avuto un rico- 
noscimento, una borsa, un incoraggiamento nella nostra trage- 
dia». 


Lei crede che la magistratura farà luce su questo? 

«Sono fiducioso, con moderazione. Del resto, la giustizia di Dio 
è inesorabile. Tutti gli emigranti dell'Est che si sono riversati in 
Italia negli ultimi anni stanno facendo pagare all’Occidente tutte 
le connivenze passate e il colpevole abbandono dell'Europa 
dell'Est nelle mani del più assurdo dei regimi mai esistiti. Ogni 
emigrante dell’Est, può dire di essere venuto in Europa a ripren- 
dersi i soldi dei parenti offerti a chi ha aiutato i suoi aguzzini. Mi 
dispiace, ma è così». 


Febbraio-Ottobre 2000 


La maggioranza di governo promette una Commissione d’in- 
chiesta sul rapporto Mitrokhin. Lo scandalo sembra svanire nel 
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silenzio di giornali e televisioni che tornano a non occuparsi più 
del caso. Fino al momento in cui il gruppo Ds in commissione 
Stragi licenzia un documento sui retroscena della strategia della 
tensione e delle bombe che insanguinarono l’Italia dal titolo: 
“Stragi e terrorismo in Italia dal dopoguerra al 1974”. In quel 
documento l'impostazione è capovolta: a volere le stragi in Italia e 
a metterle in atto è stata la destra, alleata con i Servizi segreti 
deviati, la Cia e gli “atlantici”. Per qualche giorno la polemica si 
riaccende violentissima, poi si smorza di nuovo tutto e infine, 
come un fulmine a ciel sereno, nell’agosto 2000 le agenzie di 
stampa battono le dichiarazioni di Vadim Zagladin, ex vicerespon- 
sabile della politica estera del Pcus ed ex consigliere di Gorbaciov: 
«Sì, è vero - dice in sostanza Zagladin, che conferma di aver rispo- 
sto alle domande degli investigatori italiani che si occupano del- 
l'inchiesta scaturita dalle notizie riguardanti il dossier Mitrokhin - 
esisteva in Italia una rete di spionaggio, ma essa era finalizzata ad 
evitare un golpe militare di destra, sponsorizzato dagli Stati 
Uniti». Il presidente della commissione Stragi, il diessino 
Giovanni Pellegrino, dichiara di «non essere meravigliato» delle 
dichiarazioni del russo. La polemica torna ad occupare le pagine 
dei giornali. 


ALFREDO BIONDI, vicepresidente della Camera dei deputati. 

Lei ha definito inquietante la posizione del presidente della 
commissione Stragi... 

«È inquietante il fatto che Pellegrino si dichiari non meraviglia- 
to di quanto emerge dalle dichiarazioni di Zagladin. È abbastanza 
strano che, chi presiede una commissione Stragi, non attivi le 
indagini per scoprire fino a che punto l’Italia abbia corso un 
rischio democratico a causa di un’organizzazione spionistica comu- 
nista così ramificata. Si ha quasi l'impressione che Pellegrino dia 
per scontato che il nostro sia stato un Paese a sovranità limitata. 
Insomma, la mancanza di sorpresa si accompagna in maniera 
preoccupante alla mancanza d’iniziativa...». 
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Il Polo ha chiesto a gran voce di dar corso alla Commissione 
d’inchiesta, ferma alle Camere... 

«Premesso che sarebbe un gran bene per il Paese che s’andasse 
a votare al più presto, anche per evitare il danno generale provo- 
cato da una campagna elettorale lunga un anno, debbo riconosce- 
re che in nove mesi è assai improbabile che una Commissione, con 
i limiti e i poteri propri dell'autorità giudiziaria, riesca a fare una 
corretta ed equilibrata analisi dei fatti, individuando le singole 
responsabilità...». 


Quindi, alla fine non se ne farà nulla... 

«Non fare la Commissione è una dichiarazione di resa, un’elu- 
sione delle proprie responsabilità. Sarà bene, quindi, che l’opposi- 
zione incalzi la maggioranza. Se è vero che in nove mesi si fanno i 
bambini e non una Commissione, allora perché non iniziare il 
lavoro istruttorio enunciando le tesi, distinguendo le posizioni dei 
singoli protagonisti?». 


Chi è contrario, afferma che una Commissione, in prossimità 
della campagna elettorale, avvelenerebbe il clima politico... 

«Solo un acceso giustizialista può pensare che un’accusa sia già 
una condanna. Io non credo affatto che gli spioni russi siano la 
bocca della verità, anzi. Ma l’unico modo per evitare ogni veleno è 
verificare se le accuse sono fondate e chiedere scusa a chi è stato 
coinvolto ingiustamente...». 


Valerio Riva, autore di Oro da Mosca, definisce le dichiarazio- 
ni di Zagladin “roba vecchia”. La storia del golpe di destra è 
così inverosimile? 

«In Italia la svolta autoritaria di destra non era possibile, né dal 
punto di vista numerico né da quello politico...». 


Un momento: e il Piano Solo, il Sifar, il generale De 
Lorenzo... 
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«Il Piano Solo non era un piano volto a modificare la condizio- 
ne di un Paese, ma a reagire in caso di colpo di Stato delle sinistre. 
Non condividevo il fatto che un piano non fosse concertato con le 
altre Forze Armate, ma restava una strategia italiana contro il 


golpe». 


Quindi, il pericolo veniva da sinistra? 

«Il rischio che correva l’Italia era quello che prendesse il potere 
una sinistra che non nascondeva la fratellanza con l’Urss. La teoria 
del pericolo di un golpe di destra è nata proprio dalla necessità 
delle sinistre di giustificare lo spionaggio preventivo ed eversivo 
da loro organizzato». 


Lei dimentica che nel Pci c'erano sì due anime, ma poi è pre- 
valsa quella legalitaria di Togliatti... 

«Falso anche questo. Al massimo esisteva un doppio gioco che 
consisteva nel fatto che l’ala legalitaria e quella militare del Pci fin- 
gevano di ignorarsi l'un l’altra. Lenin diceva: se dovremo andare 
alla Duma vi andremo, ma verrà il momento di saltare alla gola 
dei nostri nemici. Allora i comunisti lo faranno...». 


In Italia non l’hanno fatto... 

«Gli accordi di Yalta hanno imposto una linea attendista, ma i 
fatti di Genova di qualche anno dopo, quando un governo eletto 
democraticamente fu costretto alle dimissioni dai moti di piazza 
fomentati dai comunisti, dimostra quale fosse la vera anima del 
Pci». 


Per la verità le sinistre affermano di aver salvato la democra- 
zia... 

«La democrazia in Italia l'hanno salvata gli italiani nel 1948, 
altrimenti avremmo fatto la fine della Polonia...». 
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VALERIO RIVA, saggista ed autore di un ponderoso e documenta- 
tissimo volume sui finanziamenti sovietici al Pci. 

Che ne pensa delle dichiarazioni di Zagladin? 

«È roba vecchia, una tesi che gli ambienti politici comunisti 
hanno sempre usato per giustificare il proprio operato. In realtà 
era una tesi funzionale al suo contrario: serviva a creare le premes- 
se utili a realizzare un golpe di sinistra. Niente a che vedere con 
una difesa da un inesistente golpe...». 


La sinistra, da Feltrinelli in poi, ha però sempre paventato il 
rischio del golpe... 

«Parlavano di golpe e, nel frattempo, organizzavano le Brigate 
Rosse, le strutture terroristiche. Era vero il contrario: si agitava il 
golpe finto a giustificazione di quello vero che si stava preparan- 
do. E tutto questo mentre il Pci stava organizzando la scalata per 
arrivare al potere. Un progetto che nel ‘76 era quasi riuscito...». 


Zagladin conferma la veridicità del dossier Mitrokhin... 

«Si è sempre saputo che l’impiegato del Kgb - che ricopiava 
documenti riservati per poi metterli in scatole di latta da seppelli- 
re nel giardino della sua dacia, nell’attesa di venderle al miglior 
offerente - era credibile. L'Intelligence Service britannico lo ha 
sempre saputo. E poi i dossier sono stati pubblicati solo dopo anni 
di studi, approfondimenti e verifiche...». 


Torniamo alla struttura parallela comunista di cui parla 
Zagladin... 

«Il dossier Mitrokhin conferma i documenti da me pubblicati nel 
libro “Oro da Mosca” a proposito della Gladio Rossa. Una struttura 
di spionaggio e di sovversione che era stata preparata nei minimi 
dettagli negli anni ‘60, per divenire operativa negli anni ‘70...». 


Perché non si parla più dell’affaire Mitrokhin? 
«Per mettere a tacere lo scandalo che non tutti i documenti 
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sono stati resi pubblici (la famosa “sbianchettatura”). Sono state 
pubblicate numerose carte: questo però ha dato luogo a situazio- 
ni imbarazzanti. La verità è che il dossier Mitrokhin, anche se ha 
coinvolto qualche innocente, nel suo complesso è stato confer- 
mato». 


Lei prima parlava di silenzi imbarazzati... 

«Un silenzio generato dall’imbarazzo in cui si è trovato il gover- 
no che, pur essendo al corrente del dossier dal 1996, è stato zitto 
per anni, nella speranza che gli inglesi tacessero. In poche parole 
hanno cercato di nascondere...». 


Riproporre oggi una riflessione sul dossier Mitrokhin può 
essere utile? 

«Bisogna andare fino in fondo sull’attività del Kgb in Italia. Un 
capitolo che non è stato svelato nella sua interezza e che presenta 
implicazioni, ben più gravi di quelle di cui finora si è parlato». 


E l’attività della Cia? 
«Molto meno conosciuta è la reale ampiezza della presenza del 
Kgb in Italia...». 


E allora perché non si va fino in fondo? 
«Per paura. L'attività del Kgb nel nostro Paese comporta com- 
plicità di importanti settori dirigenziali comunisti dell’epoca...». 


Che ne pensa del documento presentato dal gruppo Ds in 
commissione Stragi sul terrorismo? 

«È, in senso tecnico, un falso. Nel senso che le affermazioni in 
esso contenute, le conclusioni cui porta, sono false. Non è certo la 
prima volta...». 


In che senso? 
«Nel 1948 fu divulgato un falso dossier intitolato “Documenti 
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segreti della diplomazia vaticana” che aveva lo scopo di impedire 
la sconfitta del Fronte Popolare. Dietro questo falso c’era il Kgb. 
Da allora molti falsi sono continuati a circolare...» 


Ma lei è ottimista o pessimista sulla possibilità che si giunga 
all’accertamento della verità? 

«La gente comincia ad aprire gli occhi. La cosiddetta teoria del 
doppio Stato, la doppia verità, sono tesi che il Kgb costruì già nel 
1947. Ma che vuole farci: questi sono i nipotini del Kgb...». 


MARCO TARADASH, parlamentare riformatore. 

Che idea ha lei delle dichiarazioni di Zagladin? 

«Zagladin dà una giustificazione che non regge. Teorizzare che 
l’Urss fosse stata spinta a costruire una rete di spionaggio in Italia, 
dalla paura di un possibile colpo di Stato non sta in piedi, per la 
semplice ragione che non c’era alcun diritto dell’Urss di impedire 
alcunché in Italia, tantomeno un colpo di Stato. A meno che, non 
ci fosse un interesse comune tra Urss e Pci, alleati al di fuori di 
qualsiasi legge e accordo internazionale». 


Una sorta di doppio Stato... 

«Certo. Anzi, le dirò di più. Le dichiarazioni di Zagladin, perso- 
na influente della nomenklatura sovietica, confermano che in 
Italia esisteva il doppio Stato, ma non nei termini proposti da cin- 
quant’anni dalla propaganda comunista, bensì opposti. L'Italia era 
un soggetto a sovranità limitata perché l’Urss riteneva di avere il 
diritto di ingerirsi nei nostri affari interni. E questo diritto si fon- 
dava sul fatto che nel nostro Paese operava il più forte Partito 
comunista dell’Occidente...». 


Insomma, l’Italia pressappoco come la Cecoslovacchia... 

«Per me e per tutti coloro che in questi decenni hanno combat- 
tuto il sistema partitocratico e le dipendenze della politica italiana 
dall’estero, non c'è assolutamente sorpresa. C'era un doppio filo 
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rosso tra il Pcus e il partito di Togliatti e Berlinguer che rendeva il 
Pci in parte dipendente, ma in parte anche vittima dell’imperiali- 
smo comunista...». 


E allora perché tanta reticenza da parte dei Ds ad indagare a 
fondo sull’argomento? i 

«Il nodo del problema sta nel fatto che nella Quercia non c è 
stata alcuna riflessione critica sulla storia della sinistra postco- 
munista italiana. Questa mancata riflessione può produrre 
regressioni come quella dimostrata dal documento del gruppo 
Ds alla commissione Stragi. Un testo dal linguaggio preberlin- 
gueriano, stile anni ‘50, una rappresentazione del mondo alluci- 
nata...». a 


Forse si è cercato di dire qualcosa di sinistra... 

«Nel documento si parla di una guerra atlantica contro l'Italia e 
contro l’Urss, che voleva salvare la nostra democrazia. Suvvia, è un 
linguaggio cominformista, da Terza Internazionale, che persino 
Berlinguer aveva superato. No, come le ho detto, la mancanza di 
memoria e di coscienza porta i Ds a regredire in modo illetterato 
nella valutazione della storia d’Italia...». 


Insomma, è la storia che non vuol passare... 38, ad 

«È il nostro passato che ci appesantisce e la sinistra italiana 
farebbe bene a dire tutta la verità, o resterà azzoppata e avrà gran- 
de difficoltà ad inserirsi in una dialettica democratica...». 


Pellegrino, presidente della commissione Stragi, si è detto 
non sorpreso delle dichiarazioni di Zagladin... 

«Pellegrino usa spesso il metodo di dare per scontato tutto 
quello che riguarda il vecchio Pci. Tant'è vero che si è impedito 
che si realizzassero la Commissione sul dossier Mitrokhin e quella su 
Tangentopoli...». 


247 








= 


Che c’entra Tangentopoli? 
«Sono fatti connessi. Se vogliamo guardare al futuro occorre 
fare chiarezza a 360 gradi...». 


E l’opposizione cosa fa per ottenere chiarezza? 

«Una responsabilità ce l’ha: usa polemicamente alcuni spezzoni 
di verità e non cerca di costruire una lettura della storia senza più 
i pesi del passato. È forse troppo presto perché il peso degli errori 
compiuti dalla Dc e dal Pci non pesino più sulle forze politiche sia 
a destra che a sinistra...». 


A febbraio 2000 l'opposizione di centrodestra presenta una 
legge istitutiva della Commissione d’indagine sul dossier Mitrokhin. 
Alla fine di settembre la legge viene votata e passa praticamente 
all'unanimità, tranne i voti di Rifondazione comunista e dei cos- 
suttiani. La legge era andata al voto nello “spazio” riservato all’op- 
posizione ma, nel frattempo, si erano aggiunte anche le firme 
della maggioranza. Da allora la proposta giace alla Camera. A 
ottobre la Commissione competente della Camera delibera. Ma si 
attende ancora il via libera dell’aula di Montecitorio. 


ALFREDO MANTICA, senatore di Alleanza nazionale. 

E allora forse ci siamo... 

«Siamo alla presa per i fondelli, invece. La Commissione, nel 
suo spirito istitutivo, doveva dare una risposta entro la fine della 
legislatura. Il fatto che qualcuno pensi di rilasciare la legge a 
novembre vuol dire soltanto che non ha nessuna intenzione di 
farla...». 


In che senso? 

«Nel senso che, a far parte della Commissione saranno nomina- 
ti, se va bene a dicembre, alcuni parlamentari che vedranno deca- 
dere il loro mandato a marzo...». 
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Il tempo è pochino... 

«Metta almeno un mese per i disbrighi burocratici, a causa del 
carattere bicamerale della Commissione stessa, l’assegnazione 
delle segretarie, delle sedi, degli uffici, l'elezione del presidente, e 
vedrà che a gennaio del 2001 la cosiddetta Commissione non sarà 
ancora pronta a partire...». 


Insomma, dobbiamo dire addio alla verità sul caso 
Mitrokhin... 

«Esattamente. Nella sostanza hanno fatto di tutto per affossare 
la Commissione. Una volta tanto il Senato è stato più celere. Non 
so perché, ma la Camera ha perso troppo tempo: qualcuno se ne 
dovrà assumere la responsabilità...». 
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I. UGO FINETTI: 
QUEL CAPITOLO DEL “LIBRO NERO” 
ANCORA TUTTO DA SCRIVERE 


"Quando una forza all’interno della società nazionale 
non ha obiettivi nazionali 

è, in qualche modo, fuori dal tessuto nazionale. 

La presenza del Partito comunista, 

forza politica non nazionale, 

che nelle sue scelte e nella sua azione 

faceva riferimento a un soggetto esterno ed estraneo 
come l’Urss, impedisce la formazione 

di una memoria storica comune”, 

Sergio Romano da Pinocchio 

Rai due, 3/11/1998 


«La partecipazione dei comunisti italiani al “libro nero” del 
comunismo mondiale è un capitolo notevole ancora tutto da scri- 
vere. Un enorme buco nero copre fatti e misfatti del comunismo 
italiano». Fatti e misfatti che attraversano la nostra storia nazionale 
ma investono anche eventi accaduti all’estero, «come gli antifasci- 
sti ammazzati a Mosca, o i cattolici trucidati in Spagna». Un buco 
nero «che investe direttamente le responsabilità di Palmiro 
Togliatti e con il quale, ancora oggi, nonostante le apparenze, i 
postcomunisti non vogliono fare i conti». 

Ugo Finetti, giornalista e storico, non ha dubbi: c'è un unico 
filo rosso che attraversa il lungo “secolo breve” italiano ancora 
tutto da riannodare, perché «in Italia i fatti sono stati cancellati». 
Studioso rigoroso, autore di numerose pubblicazioni sull’argomen- 
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to, Finetti prova a far luce in questo buco nero analizzando alcuni 
passaggi cruciali: dal ruolo svolto dai comunisti nella vicenda 
dell’Aventino ai crimini compiuti nel corso della Resistenza e nel- 
l'immediato dopoguerra, dal colpo di Stato cui anelava il Pci al 
falso mito del “partito nuovo” fino alle Br e alle centrali interna- 
zionali del terrore. 

Ancora oggi è molto radicata l’idea che cattolici e comunisti 
abbiano combattuto la guerra partigiana assieme per il medesi- 
mo obiettivo: riportare la democrazia in Italia. Eppure numerosi 
fatti, episodi e testimonianze sembrano dimostrare il contrario... 

«Nella Resistenza ognuno aveva un progetto diverso. Nei comu- 
nisti, memori del leninismo della Grande guerra - quello della tra- 
sformazione della guerra in guerra rivoluzionaria - c’era l’idea di 
dare al conflitto uno sbocco, appunto, rivoluzionario. I comunisti 
avevano l’idea di prendere le armi per realizzare l’obiettivo di un 
regime sostanzialmente socialistico. Anzi, questo era l’obiettivo 
dello stesso Togliatti». 


Stando così le cose, come hanno potuto convivere nella 
Resistenza ipotesi e idee così divergenti fra loro? A mezzo secolo 
di distanza qual è la spiegazione, al di là delle verità ufficiali? 

«È semplice: nonostante le differenze cui lei accenna, il quadro 
politico di tenuta c’era. Esisteva una consapevolezza politica di 
Togliatti che veniva dalla sua esperienza maturata nella guerra di 
Spagna». 


Che cosa c’entra la guerra di Spagna? 

«Togliatti aveva fatto una riflessione autocritica: in Spagna i 
comunisti erano stati sconfitti anche perché avevano fatto una 
politica terroristica anticattolica. Lo stesso Togliatti aveva scritto su 
quest’argomento. Dall'altro lato, in ambito cattolico, c'era una 
forte inclinazione antifascista e antinazista. Il Vaticano soffriva da 
un lato della politica di Hitler che considerava pagana, e dall’altro 
- anche se solo in parte - della politica di Mussolini. Senza dimen- 
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ticare, naturalmente, che Stalin era stato accreditato da Roosevelt 
nell’ambito di un’alleanza internazionale». 


Tuttavia è innegabile che l’obiettivo ultimo dei comunisti era 
apparso chiaro a tutti fin dall’inizio della Resistenza... 

«Non c'è il minimo dubbio. Basti pensare ai fatti di Porzus, 
dove le vittime furono partigiani antifascisti; poi vi fu la vicenda 
delle foibe, dove loro ammazzarono tutti quelli che non erano 
comunisti; e ancora, nell’immediato dopoguerra, il “Triangolo 
della morte” fu anch'esso fortemente anticattolico». 


Ma allora perché, alla luce delle cose che lei ha appena detto, 
è ancora così forte l’idea del “patto antifascista”? 

«La colpa è certamente della storiografia ufficiale che ha tra- 
mandato e tramanda una storia della Resistenza mitica, che lo 
stesso Giorgio Amendola aveva contrastato. Già negli anni ‘60 
Amendola affermò che non bisognava dimenticare che i partigiani 
si sparavano tra loro». 


Eppure, ancora oggi, un film come “Il partigiano Johnny” 
suscita scalpore... 

«Certo: la Resistenza fu un convergere di diverse posizioni, ci 
furono fatti di sangue così come ci furono forti dissociazioni. Vede, 
il problema è che in Italia i fatti sono stati cancellati. Per esempio: 
perché si è proseguito ad una sommaria esecuzione di Mussolini, 
cosa che non era nei patti del Cln, che invece doveva consegnarlo 
agli Alleati per il processo? E la defenestrazione del capo del Cln, 
per opera dei comunisti, proprio alla vigilia della cattura di 
“Benito”?». 


Una memoria occultata... 

«La colpa è di molti storici; se la storia è scritta da quelli che 
facevano gli editoriali sull’Unità, beh... L’ingerenza dei comunisti 
nel campo dell’istruzione ha portato a dei manuali che sulla storia 
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d’Italia, e in particolare sui fatti della Resistenza e del dopoguerra, 
hanno fatto un'enorme mistificazione». 


Dunque quest'egemonia è ancora forte? 

«I libri di storia non descrivono la Resistenza per ciò che è 
stata, ma raccontano che ci sono i comunisti che vogliono la 
democrazia e gli altri partiti che sono filoamericani e reazionari». 


Sta pensando alla vicenda di Edgardo Sogno? 

«Quella è una storia emblematica, figlia di qualcosa che viene 
da lontano. I comunisti hanno sempre demonizzato l’antifascismo 
senza i comunisti». 


In che senso? 

«Basti pensare all’Aventino, cioè, a quello che fu il vero atto di 
nascita dell’antifascismo. I comunisti, d’accordo con i sovietici, 
disertarono l’Aventino perché, come disse Gramsci al Comitato 
centrale, bisognava evitare “un governo dei ceti medi”. Per i comu- 
nisti, l’Aventino rischiava di portare un governo dei ceti medi 
quindi, nella loro ottica, meglio il fascismo che avrebbe portato ad 
una radicalizzazione prerivoluzionaria. Insomma, i comunisti 
hanno involgarito ogni atto dell’antifascismo e, per tornare a 
quanto dicevo prima, la responsabilità degli storici non comunisti 
è stata quella, ad esempio, di accettare quest’interpretazione 
dell’Aventino». 


Dunque possiamo affermare che i comunisti si sono serviti 
dell’antifascismo per accreditarsi come partito democratico? 

«Loro hanno pugnalato alla schiena l’antifascismo in due occa- 
sioni storiche: una è stata nel ‘24 con l’Aventino, l’altra è stata nel 
‘39... 


Nel ‘39? 
«Sì, perché, ancora oggi, c'è qualcuno che sostiene che la 
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Seconda guerra mondiale è stata scatenata da Hitler e Stalin n'è 
stata la vittima...». 


Non andò così? 

«Scherza? La Seconda guerra mondiale fu scatenata da Hitler e 
Stalin assieme. L'invasione tedesca della Polonia avvenne il giorno 
dopo che il Soviet supremo ratificò il patto Hitler-Stalin di fine 
agosto. Hitler fu molto attento alle forme, e prima di dare esecu- 
zione al patto con Stalin attese la ratifica del Parlamento sovietico. 
Quando, il 30 agosto, il Soviet ratificò l'accordo, il giorno dopo la 
Germania invase la Polonia». 


Alcuni documenti, saltati fuori negli ultimi tempi, dimostre- 
rebbero come il Pci puntasse, nell’immediato dopoguerra, al 
colpo di Stato in Italia. Questi documenti quanto possono modi- 
ficare il giudizio sul cosiddetto “partito nuovo” di Togliatti? 
Quanto è credibile l’immagine del leader del Pci che torna in 
Italia e fonda un partito “nazionale e democratico”? 

«Primo: quella della cosiddetta via italiana al comunismo è una 
leggenda, perché la svolta di Salerno fu dettata da Stalin in perso- 
na. Secondo: quella del partito nuovo, non era una grande origi- 
nalità: pensi che ne parlava Lenin...». 


E tutte le discussioni che ci furono nel Pci e il dibattito che 
ne scaturì? 

«La verità è che Togliatti creò dei comitati unitari, tipo anni 
‘30, dove c'erano diverse componenti, ma poi la struttura orga- 
nizzativa era saldamente nelle mani dei comunisti. Così il “par- 
tito nuovo” di Togliatti, altro non fu che un grosso Comitato 
unitario, apparentemente aperto a tutti e senza discriminazioni, 
ma con una struttura di direzione fortemente centralizzata, 
secondo i principi del centralismo democratico. Quello che sto 
cercando di dire, è una cosa molto semplice: nel momento in 
cui c'è una struttura di tipo leninista a livello decisionale, il 
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resto è una parata da Comitato unitario, da Comitato antifasci- 
sta...». 


Sarà anche così, però è proprio da lì che nasce l’idea di un 
Pci democratico, che avrebbe preso il potere solo con libere ele- 
zioni... 

«Togliatti non aveva un progetto immediatamente rivoluziona- 
rio. La struttura parallela, che sarebbe stata successivamente crea- 
ta, era nell’ipotesi dello scoppio di una guerra mondiale, nella 
quale i comunisti avrebbero dovuto appoggiare l’Urss. I comunisti 
italiani pensavano di arrivare al potere attraverso un’egemonia 
organizzativa. Lo stesso De Gasperi, in una lettera a Luigi Sturzo 
mentre era al governo con Togliatti, scrisse: “Io penso che i comu- 
nisti abbiano intenzione di impossessarsi del potere, di dar vita ad 
una dittatura comunista per via democratica”. In realtà De 
Gasperi avvertiva che il Pci, stava facendo un’azione di penetrazio- 
ne nello Stato: il sindacato unitario, Togliatti che faceva un’azione 
nella magistratura... Insomma, loro pensavano di fare come in 
Cecoslovacchia, dove i comunisti attuarono quello che noi chia- 
miamo colpo di Stato. Un colpo di Stato che loro presentavano 
come un fatto democratico, perché formalmente ci fu una votazio- 
ne del Parlamento con circa 70-80 deputati che si rifiutarono di 
ratificare il cambio della guardia. Ciò fu possibile perché c’era il 
comitato di agitazione sindacale che si era impossessato dei mini- 
steri e prese deputato per deputato per fargli mettere la firma: chi 
non firmava decadeva. Era lo schema che aveva il Pci: agire attra- 
verso un’organizzazione di massa che tenesse il controllo della 
piazza e influisse sulle decisioni dei rappresentanti ufficiali». 


Lo storico Gianni Donno, consulente della commissione 
Stragi, parla della Gladio Rossa come di un peccato d’origine. 
Scrive Donno: “La Gladio Rossa rappresenta il vero vulnus (ori- 
ginario, costitutivo) della storia della democrazia repubblicana 
italiana”. E d’accordo? 
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«Si tratta di un giudizio. Piuttosto, per capire, bisogna mettersi 
dal punto di vista dei comunisti. Loro ritengono il terreno demo- 
cratico infido, scivoloso. Da Togliatti a Berlinguer e fino a che non 
si è sciolto, il Pci ha vissuto e coltivato a sua volta l’ossessione del 
colpo di Stato. Per loro la democrazia in Italia è stata costante- 
mente minacciata, Dc e Psi non erano forze solide e, secondo i 
comunisti, potevano sempre finire nelle mani dei golpisti. In 
realtà, la democrazia in Italia è stata tenuta soprattutto da Dc e 
Psi. Per questo i comunisti hanno sempre mantenuto un apparato 
organizzativo, militare e finanziario. Loro vivevano con le radio 
che erano sintonizzate sulle frequenze della polizia nell’attesa di 
intercettare i primi messaggi di colpo di Stato». 


Dunque, in un certo senso erano i difensori della democra- 
zia? 

«Un momento. Dalla parte loro i comunisti hanno non solo 
mantenuto una struttura parallela, ma hanno anche alimentato 
tutta una cultura di doppio Stato i cui frutti, poi, si sono visti». 


A che cosa si riferisce? 

«Il brigatismo non nasce da alcuni giovinastri, ma da organizza- 
tori che vengono dal mondo resistenziale, dalla capacità di orga- 
nizzare l'apparato clandestino del Pci». 


D'altra parte gli stessi fondatori delle Br ammettono l’in- 
fluenza e il fascino, anche culturale, che il mito della 
“Resistenza tradita” esercitò su di loro... 

«Non solo. Inoltre si appoggiarono alla struttura, innanzitutto 
cecoslovacca, che era quella con cui erano in rapporto anche i 
comunisti». 


Vorrei farle notare, però, che una certa storiografia - accredi- 


tando lo scenario di un Pci diviso tra un Togliatti democratico e 
gradualista e un Secchia rivoluzionario - ha concluso che, aven- 
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do avuto la meglio Togliatti, la legittimità democratica del Pci 
non può essere messa in discussione... 

«Si tratta di una cosa assolutamente non vera. Secchia era 
entrato in conflitto con Togliatti dopo il ‘53, cioè dopo la morte di 
Stalin, perché era andato a Mosca e aveva partecipato alla riunio- 
ne dove le delegazioni di Pci e Pcf furono informate da Malenkov 
e Kruscev che avrebbero dovuto cambiare anche loro, adeguarsi. Il 
Secchia che torna in Italia sa che lo stesso Togliatti è un po’ dele- 
gittimato. 

Infatti, il leader del Pci ha sempre avuto un atteggiamento fre- 
nante sulla destalinizzazione, è sempre stato contro Kruscev e 
cercò di frenare le rivelazioni contro Stalin. Togliatti, non dimenti- 
chiamolo, negò sempre la veridicità del rapporto Kruscev che non 
fu mai pubblicato con Togliatti vivente. Non è vero che ci furono 
un Secchia “resistenziale” e un Togliatti “democratico”, in realtà 
Secchia era uno che cominciò a fare la fronda a Togliatti, ritornan- 
do da Mosca con la consapevolezza che anche a livello internazio- 
nale molti vecchi leader si avviavano al tramonto. La divaricazione 
Secchia-Togliatti è una cosa propagandistica». 


Sta di fatto, però, che Secchia fu il vero artefice dell’apparato 
militare... 

«Guardi che tutto quello che era l'apparato clandestino del Pci 
non era stato costituito di nascosto, all'insaputa o nonostante 
Togliatti, ma con Togliatti consapevole: per esempio, Massimo 
Caprara ricorda bene la vicenda di Schio...». 


Si riferisce al dopo-strage di Schio, come la racconta Caprara 
nel suo libro L’inchiostro verde di Togliatti? 

«Certo. Fu Togliatti, ministro della Giustizia, e non Secchia a 
proteggere gli autori della strage, (di cui abbiamo parlato diffusa- 
mente all’inizio di questo libro, N4A) e ad organizzarne la fuga in 
Cecoslovacchia: si è visto mai un ministro della Giustizia che orga- 
nizza la fuga dei responsabili di una strage? Ecco chi era Togliatti». 
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E l’immagine di Togliatti antistalinista? 

«Falsa anche quella: Togliatti è sempre stato un uomo del 
Comintern anzi, lui aveva una notevole considerazione di se stesso 
proprio come grande leader del movimento comunista internazio- 
nale». 


Dunque, ha ragione Aldo Schiavone quando scrive che il Pci 
è stato una forza nemica del processo di democratizzazione? 

«Togliatti è uno che si è mosso in un quadro democratico, ma se 
avesse avuto le mani libere la storia d’Italia sarebbe stata diversa». 


Veniamo alla domanda cruciale: se è vero tutto questo, per- 
ché non si è ancora arrivati a. scrivere il libro nero del comuni- 
smo italiano? 

«Nemmeno chi ha scritto il “libro nero” lo ha fatto e lo stesso 
Courtois è stato costretto all’autocritica. La verità è che c'è un 
buco nero enorme: la partecipazione dei comunisti italiani al libro 
nero non è cosa da poco, è un capitolo notevole». 


Vogliamo provare a descriverla per sommi capi? 

«È una storia che comincia con gli assassini in Urss: Pensi, sono 
trascorsi dieci anni da quando è morto Guelfo Zaccaria, che fu il 
primo a denunciare il massacro di 200 su 600 antifascisti a Mosca. 
È bene ricordare che, quando lui lo disse nel ‘63, tutti lo negaro- 
no, a cominciare dai comunisti italiani: solo ora questa verità è 
accettata. Poi c'è stata la guerra di Spagna, nel corso della quale i 
comunisti italiani e Togliatti in prima persona ebbero un ruolo 
rilevante: Togliatti era il commissario politico che dava ordini 
direttamente al governo spagnolo. Infine, c'è il capitolo dei massa- 
cri nel corso della Resistenza. Ho già ricordato due episodi per 
tutti: Porzus e le foibe». 


Quella delle foibe, in particolare, è una vicenda emblematica... 
«Fu Togliatti a dare l’ordine ai partigiani di indossare la divisa 
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titina, e la strage di Porzus, infatti, nacque proprio dalla circostan- 
za che i partigiani non comunisti rifiutarono di farsi inquadrare 
dai titini. Inoltre, con Togliatti Guardasigilli c'è il boom delle stra- 
gi: da Schio alla Volante Rossa e fino al Triangolo dell'Emilia è con 
Togliatti ministro della Giustizia che le stragi raggiungono il loro 
punto più alto». 


Però Togliatti fu anche l’uomo dell’amnistia... 

«Un'altra leggenda. Togliatti non voleva l’amnistia per i fascisti. 
Il suo progetto era l’amnistia per le stragi compiute dai non fascisti. 
Poi, lui andò in minoranza in Consiglio dei ministri e il testo fu 
emendato: lo stesso Togliatti ebbe un giudizio critico, perché in quel 
momento era in difficoltà. L’amnistia, infatti, fu realizzata all’indo- 
mani delle elezioni per la Costituente, nelle quali Togliatti portò a 
casa un brutto risultato: il Pci arrivò terzo e il suo leader fu messo 
sotto accusa dalla direzione. C'è una coincidenza temporale tra le 
riunioni della direzione, nel corso delle quali Togliatti è costretto a 
fronteggiare le accuse interne, e le riunioni del Consiglio dei mini- 
stri sull’amnistia che sono del giugno ‘46. Il testo dell’amnistia è 
emendato attraverso varie riunioni fino a quella del 22 giugno, 
dove Togliatti dirà che “alcune conseguenze negative (in seguito 
all'esito del voto, NdA) già si sono avute: per esempio nel contenuto 
dell’amnistia, misura che il nostro partito ha approvato ma che 
avrebbe voluto contenere in limiti più restrittivi per i fascisti”...». 


Sta dicendo che non si trattò di un provvedimento di pacifi- 
cazione? 

«Assolutamente no. Togliatti era contrario, fu messo in mino- 
ranza e non aveva in quel momento grandi capacità di contratta- 
zione perché era sotto accusa nel partito». 


Il dossier Mitrokhin è stata un’occasione persa dai postcomu- 


nisti per fare i conti con questa storia che è la loro storia? 
«Loro non intendono affatto fare i conti con la storia». 
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Eppure dovrebbero essere i primi ad avere interesse a gettare 
un po’ di luce su quei fatti, non crede? 

«Il congresso del 1991 (quello della trasformazione del Pci in 
Pds, NdA) fu presieduto dalla vedova di Togliatti, che fece un 
lungo discorso senza mai nominare Togliatti». 


Questo che cosa vuol dire? 

«Che fanno fare il discorso alla vedova di Togliatti, per sottoli- 
nearne la continuità, ma non vogliono fare i conti con il loro pas- 
sato. AI congresso del Lingotto di Torino (l’ultimo congresso cele- 
brato dai Ds, NdA) la platea andò in delirio quando sul video com- 
parvero Togliatti, Gramsci e Berlinguer. Da parte loro non c’è 
alcuna revisione: continuano a ritenere che in Italia Gramsci, 
Togliatti e Berlinguer abbiano sempre avuto ragione. Gli stessi sto- 
rici francesi, quelli di sinistra per intenderci, affermano che il 
grande ritardo degli storiografi italiani è stato quello di aver sem- 
pre sopravvalutato la storia nazionale del Pci e sottovalutato il rap- 
porto con il Comintern; hanno sempre fatto una storia del Pci come 
erede di Machiavelli, De Sanctis e Croce. Ma la verità è un’altra». 
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II. SERGIO RICOSSA: 
L’ANTICOMUNISMO COME VALORE 


L’anticomunismo come valore etico irrinunciabile e come attua- 
le prospettiva politica. Sergio Ricossa, economista “libertario” e 
polemista di vaglio, getta alle ortiche l’armamentario del linguag- 
gio politicamente corretto e rilancia con passione il valore politico 
dell’anticomunismo come linea strategica per chiunque abbia a 
cuore la libertà, l’autogoverno, l'indipendenza. Guai, è in sostanza 
il messaggio lanciato da Ricossa, ad abbassare la guardia in un 
momento in cui il comunismo sembra morto. «Il comunismo è in 
putrefazione - avverte Ricossa - e perciò ammorba l’ambiente dei 
suoi miasmi e scoli...». 

Lei sostiene che liberista fa rima con anticomunista... 

«Un libertario è colui che è pazzo per la libertà e vede lo Stato, 
qualunque Stato, come un aguzzino. Ecco perché oggi il libertario 
deve tornare all’anticomunismo viscerale...». 


Ricossa, il muro di Berlino è caduto dieci anni fa... 

«Io fui tra coloro che si rallegrarono per la caduta del Muro. 
Uno strano muro davvero, eretto non per proteggere il comuni- 
smo dagli attacchi esterni, ma per impedire che i comunisti fuggis- 
sero dal paradiso marxista-leninista. Molti morirono e molti 
rischiarono la vita per lasciare quel paradiso ed entrare nell’infer- 
no del capitalismo. Cadde il Muro, e ci rallegrammo. Dieci anni 
dopo, comincio a dubitare che fosse bene rallegrarsi...». 
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In che senso? 
«Per almeno dieci buoni motivi...». 


Iniziamo dal primo... 

«Non mi risulta che sotto le macerie del Muro sia restato uno, 
dico uno, dei costruttori e aguzzini di sorveglianza. Anzi, fra gli 
ideatori del Muro, molti continuano a fare baldoria in Russia e 
dintorni...». 


Nei paesi dell’Est, dopo un breve periodo, sono tornati al 
governo... 

«E qui veniamo al secondo motivo: caduto il Muro, mi aspetta- 
vo che tutti i comunisti, compresi quelli italiani, si ritirassero dalla 
politica, chiedessero scusa e sparissero dalla scena. Continuo ad 
aspettare invano. Al massimo una parte dei comunisti ha cambiato 
nome e i più sfrontati si dicono liberali. Mediante complicità varie, 
alla fine ricevono in premio di governare l’Italia. E io, ahimé, sono 
italiano, loro suddito. Le leggi m’impongono di finanziarli, e di 
finanziare magistrati filo-comunisti col potere di mettermi in pri- 
gione...». 


Adesso lei parla come Berlusconi... 

«Dal 1989 non possiamo più illuderci che il nostro sia uno Stato 
democratico e di diritto. L’alternanza al governo non si verifica 0 è 
effimera, l'opposizione è tollerata malamente e purché resti tale, 
non ardisca farsi eleggere maggioranza. Come ammettono gli stes- 
si magistrati, la giustizia non funziona: quando non è di parte, è 
troppo lenta, commette troppi errori, non tutela abbastanza gli 
onesti e gli inermi... Eppure, corre l'obbligo di non temere più il 
comunismo...». 


Aver paura della falce e del martello non è politicamente cor- 


retto... 
«Non solo: si dileggia chi vorrebbe mantenere qualche difesa 
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immunitaria. Non si deve più temere il comunismo italiano, né 
quello europeo, né quello cinese. Mentre cadeva il Muro di 
Berlino, la Cina comunista reprimeva duramente ribellioni stu- 
dentesche, come usa fare tuttora. Oggi l’esercito russo sta massa- 
crando la Cecenia. Armi nucleari scorrazzano su e giù per l'Asia. 
Ma il bon ton europeo occidentale esige che non ci si preoccu- 


pL..». 


Lei si definisce, nell’accezione einaudiana, un malpensante. 
Come vede i giovani del dopo-Muro? 

«Dal 1989 i nostri giovani dormono, con poche eccezioni. Da 
dieci anni sognano favole: la guerra fredda è finita, tutto il mondo 
deve volersi bene, viva l’ecumenismo (ma non la globalizzazione, 
voluta dalle diaboliche multinazionali), solo lo Stato conosce il 
bene comune (lo Stato e le organizzazioni del volontariato no-pro- 
fit), l'individuo è egoista, viva l'eguaglianza altruista e solidale, il 
ricco è ricco in quanto sfruttatore e il povero è povero in quanto 
sfruttato, lo Stato regala, lo Stato rimedia ai fallimenti del merca- 
to, eccetera. I giovani di solito non sanno che la quasi totalità delle 
suddette favole deriva dal comunismo e dal catto-comunismo». 


Il “popolo” dei giovani di Seattle se la prende con la globa- 
lizzazione... 

«Gran parte dei nostri giovani è convinta da dieci anni che 
viviamo in un'Italia, anzi in un mondo di “liberismo selvaggio”, a 
malapena imbrigliato da governi saggi e caritatevoli. Gran parte 
dei nostri giovani è convinta da dieci anni che i nostri socialcomu- 
nisti sono cambiati perché, fra l’altro, privatizzano le aziende pub- 
bliche. Non analizza se sono privatizzazioni vere o finte, volontarie 
o no. Gran parte dei nostri giovani da dieci anni è pacifista, e non 
si chiede nemmeno se l’Italia e l'Europa occidentale abbiano pro- 
blemi di difesa. Il crollo del Muro ha estinto ogni preoccupazione 
di difesa. La fine della guerra fredda esige la fine d'ogni guer- 


ra...». 
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Insomma, l’Occidente sarebbe disarmato di fronte ai post- 
comunisti... 

«Rispetto al comunismo, l’Italia è come non mai senza difese 
morali, politiche, giuridiche, militari. Il nostro futuro è nelle mani 
dei governanti di un Paese lontano, gli Stati Uniti, nella cui strate- 
gia mondiale, dopo la caduta del Muro, contiamo poco o nulla. 
Quanto alla velleitaria Unione europea (che non ama gli Stati 
Uniti), che farebbe per noi in caso di una nostra emergenza? 
Meglio non pensarci. D'altronde, “noi”, gli italiani, chi siamo? 
Meritiamo un soccorso, dopo che abbiamo aperto le porte di casa 
nostra - che non è più nostra - a spie, criminali, mafie straniere 
(come se quelle domestiche non ci bastassero), nemici della nostra 
civiltà, intolleranti della nostra tolleranza, ingordi delle nostre 
risorse, che ritengono ingiustificate?». 


Il Muro, allora, sarebbe caduto per nulla... 

«In un certo senso, sì. Stiamo peggio che nel 1989. Il colossale 
fallimento dell'esperienza sovietica non ha insegnato alcunché. La 
mosca sarcofaga della sinistra ha deposto le sue larve vive sul 
comunismo in putrefazione...». 


Non crede di attribuire al comunismo un potere irresistibile? 


«Irresistibile? Solo se i cosiddetti “benpensanti” perdono la 
capacità di indignarsi...». 
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III. MASSIMO CAPRARA: 
TUTTA LA VERITÀ SUL PCI 


Massimo Caprara non è uomo che necessiti di presentazioni. 
La sua è una voce che viene dal cuore pulsante del Pci. 

Dal 1944 per vent'anni è stato il segretario di Palmiro Togliatti. 
Profondo conoscitore della storia del Partito comunista italiano - 
compresi gli aspetti meno noti - ha vissuto, in prima persona, tutti 
gli avvenimenti più importanti della vicenda comunista, dagli anni 
del dopoguerra alla fondazione del Manifesto. 

Caprara fu espulso dal Pci nel 1969 ed è considerato il più auto- 
revole studioso della materia. Uno studioso dotato di rara obietti- 
vità, derivata dal lungo percorso di revisione della sua esperienza. 

Caprara è stato deputato per quattro legislature, sindaco di 
Portici, consigliere comunale di Napoli; oggi è giornalista, saggi- 
sta, editorialista. Ha firmato numerosi reportage televisivi per la 
Rai come “Pianeta Urss” e “Storia del Pci”. Ha pubblicato nume- 
rosi libri: / Gava (Feltrinelli, 1975), L’Anonima Dc (Feltrinelli, 1977), 
Ritratti in Rosso (Rubettino, 1989), L’inchiostro verde di Togliatti 
(Simonelli, 1996), Quando le Botteghe erano Oscure (Il Saggiatore, 
1997), Paesaggi con figure (Ares, 2000). 

In questa lunga intervista?9 l'ex segretario del “Migliore” si sof- 
ferma sui passaggi cruciali della storia del Pci. 


79 L'argomento è trattato anche da Quaderni Radicali, bimestrale di politica diretto da 
Giuseppe Rippa. 
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Caprara, da un po’ di anni a questa parte gli scaffali delle 
librerie traboccano di saggi che affrontano la storia della costru- 
zione del Partito comunista in Italia dopo la fine della Seconda 
guerra mondiale. Il ritratto che esce da tutti questi saggi sul Pci 
è francamente sconcertante e getta una luce sinistra, anche sul- 
l’attuale fase di riflessione interna al partito postcomunista. 
Come giudica lei questo interesse, e come lo stato dell’analisi 
storico-politica sul Partito comunista italiano? 

«Senza dubbio questo interesse c’è, ma, come al solito, la cultu- 
ra italiana è più interessata a trovare qualche battuta polemica 
contro i propri avversari che non, come accade in Germania e in 
Francia, ad analizzare con molta serietà lo scioglimento dei nodi 
della vita dell'Europa dal 1936 al 1956. In quei vent'anni, infatti, 
si è formato il destino dell'Europa, aggregandosi attorno alle dit- 
tature di massa, che poi sono state la causa della rovina di quei 
Paesi, a cominciare dall’Italia, la Germania e dell’Urss. Sono però 
d’accordo, che questo addensarsi di ricerche vada agevolato, soste- 
nuto e stimolato. Questo per due ragioni: costringere i recalcitran- 
ti comunisti o ex comunisti a farsi finalmente un esame di coscien- 
za in pubblico, e in secondo luogo, autotutelarsi contro il rischio 
di risorgenza di queste ideologie, e soprattutto capire, finalmente, 
perché l’Europa è stata preda di questi movimenti». 


La presa di coscienza degli europei... È un po’ quello che 
Gunther Grass chiedeva ai tedeschi, quando diceva: “non abbia- 
mo spiegato a noi stessi il perché, non abbiamo spiegato in che 
modo il nazismo nasceva all’interno della cultura tedesca”... 

«La posizione di Grass è eticamente ineccepibile: tutto quello 
che è avvenuto nella Germania e successivamente nella Germania 
nazista e quindi in Germania Est, non è stato un fenomeno ristret- 
to nel centro d'Europa, ma ha infiammato, distrutto e modificato 
in peggio una parte fondamentale del mondo capitalistico, accen- 
tuando alcune spinte violente e reazionarie. Non dimentichiamo 
che tutto quello che poi è avvenuto in America Latina è stato 
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dovuto anche al trasmigrare di molti ufficiali delle SS e della 
Wermacht, gli eredi dell’apparato militar-poliziesco prussiano». 


Esiste però anche l’altro versante, quello ignorato dalla gran- 
de pubblicistica: il comunismo, il Gulag, l’universo concentra- 
zionario... 

«Sono d'accordissimo. È importante indagare il versante della 
Russia leninista per due buone ragioni. La prima perché, in con- 
traddizione con quanto comunemente si crede, la nascita del 
Gulag, la nascita del fenomeno della repressione violenta del pro- 
prio contraddittore, non è affatto appannaggio di Stalin. Il primo, 
vero, grande inventore della violenza come soppressione dell’av- 
versario è stato Lenin. È alla radice del comunismo che nasce il 
concetto di violenza in Europa. Stalin è solo il continuatore di una 
pratica che per primo Lenin instaurò. È questo il punto sul quale 
quasi tutte le biografie di Lenin tacciono: i Gulag, i campi di con- 
centramento, nascono su indicazione diretta di Lenin. Vi sono 
documenti inoppugnabili come alcune lettere nelle quali Lenin 
raccomanda che l’avversario politico non debba essere distrutto 
politicamente, bensì fisicamente. Certo, Lenin non avrà dovuto 
faticare molto a convincere Stalin e i suoi a compiere questi massa- 
cri, ma ciò non diminuisce la sua responsabilità politica. La distru- 
zione fisica dell'avversario, marchio distintivo poi dello stalinismo, 
affonda le sue radici nel leninismo». 


Questa chiave di lettura cambia la prospettiva e l’analisi 
seguita finora dagli storici d’osservanza progressista... 

«Certo. Non si può capire nulla di quanto successo in Serbia e 
in Bosnia, non si può capire nulla di quanto è accaduto in Europa 
negli ultimi anni, con il risorgere della questione delle piccole 
patrie, se non si comprende il filo rosso che lega gli avvenimenti 
storici che vanno dal 1915 al 1945, ivi compreso il bolscevismo, il 
fascismo, la guerra civile spagnola, il nazismo, l’olocausto: l’affer- 
mazione, per la prima volta nella storia, della violenza di massa 
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come strumento di governo. Su questo terreno d’analisi storica e 
politica i comunisti italiani sono ancora più in ritardo dei comuni- 
sti francesi, per non parlare di quanto si muove nella cultura tede- 
sca. Tranne Renzo De Felice, nessun intellettuale ha avuto il corag- 
gio di avviare un processo di revisione sincera e completa, della 
storiografia di questi ultimi anni». 


Quanto da lei affermato, richiama prepotentemente alla 
memoria la ricerca di Ernst Nolte e la sua tesi che all’origine 
della “guerra civile europea” ci sarebbe lo “sterminio di classe” 
operato dai comunisti, retaggio della più antica “soluzione asia- 
tica”, la quale costituirebbe un “prius” dello sterminio di razza 
voluto da Hitler... 

«Nolte ha perfettamente ragione. Le cose che ha detto, le diffi- 
coltà che ha incontrato, la forza storica e il coraggio che ha dimo- 
strato nell’affermazione di questi principi costituisce la leva che 
serve per premere affinché questo processo di revisione sia final- 
mente accelerato. Sono d’accordo. Lo sterminio di massa si lega a 
certe politiche e queste politiche si tengono solo grazie all’uso 
dello sterminio di massa. Mi spiego con un esempio: i bolscevichi, 
che non hanno mai avuto, mai in nessun momento, la maggioran- 
za elettorale in Russia, hanno sterminato i menscevichi, quelli cioè 
che questa maggioranza nel Parlamento l'avevano. Qui è l’impron- 
ta genetica dello sterminio fisico come pratica di lotta politica. È 
utile ricordare che le elezioni in Russia le avevano vinte i sociali- 
stiP». 


Habermas ha contestato la lettura di Nolte, affermando che 
lo storico nell’anteporre lo sterminio di classe a quello di razza, 
confonderebbe un prius causale con un tipo temporale. 
Insomma, non ci sarebbe alcuna correlazione tra Lenin, Stalin e 
Hitler, tra Gulag e lager... 

«Queste sono lecite discussioni accademiche. La verità resta che 
la prima idea ad abolire con l’uso della forza le istituzioni rappre- 
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sentative è stata di Lenin, in nome di una pretesa supremazia dei 
comunisti nei Soviet. È probabile che in qualche grande fabbrica 
questo fosse vero, ma è altrettanto inoppugnabile che la maggio- 
ranza delle assemblee elettive fosse dei socialisti». 


Questa vittoria, quella che è avvenuta con l’uso dello stermi- 
nio degli avversari, forgiò una classe dirigente, quella che allora 
si chiamava internazionalista. Togliatti fu uno dei più importan- 
ti dirigenti... 

«A partire dagli anni ‘30 Togliatti fu uno dei più rappresentativi 
personaggi di questa politica. Non è un caso che Togliatti venga 
immediatamente cooptato nell’esecutivo dell’Internazionale 
comunista. Egli, in questa veste, fu un esecutore ferreo della politi- 
ca dell’Internazionale in tutti i maggiori momenti. Questo non 
significa che la storia del Pci sia identificabile totalmente con quel- 
la dei Paesi dell’Est. Vi furono varianti di carattere nazionale, che 
però sono secondarie di fronte al fatto che Togliatti fu il più fedele 
e convinto assertore della necessità di una conduzione accentrata 
della politica comunista in Europa. Togliatti, a differenza dei diri- 
genti politici di quegli anni, e mi riferisco soprattutto a Dimitrov e 
agli altri dirigenti del Politburo, per la conoscenza che egli ebbe 
dell'esperienza spagnola durante la guerra civile, fu quello che si 
pose per primo il problema delle alleanze. Togliatti capì, cioè, che, 
nei Paesi del Mediterraneo, resa impraticabile la conquista del 
potere con le armi dagli accordi di Yalta che posizionavano questi 
Paesi nell’orbita americana e democratica, non si poteva creare 
uno spazio politico per il Partito comunista se non adottando una 
linea politica che tenesse conto dell’esistenza di forti masse cattoli- 
che». 


Accordo con i cattolici, dunque, lotta senza quartiere contro i 
libertari, gli anarchici, i socialisti, i socialdemocratici... 

«Senza dubbio. L'accordo con le masse cattoliche, significava 
l’esclusione totale dalla partecipazione alla leadership politica 
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delle frange minoritarie del movimento di sinistra. Prime vittime 
furono gli anarchici, poi seguirono i cosiddetti “senza partito” che, 
senza militare nel Pci, giunsero in Urss per poi restare vittime di 
una persecuzione atroce e orrenda e, soprattutto, finora sconosciu- 
ta. Finora si è parlato, e giustamente, delle vittime dei Gulag, 
mentre, tuttora, non si parla di quelle vittime antifasciste che 
giunsero in Urss dall'Italia e dalla Francia, attratte dalla propa- 
ganda di un Paese di libertà ed eguaglianza di progresso, per fini- 
re lì sterminati». 


È il caso di Guarnaschelli... 

«Sì, quello è uno dei casi più rimarchevoli. Quest’antifascista si 
trovò imputato con l’accusa di trotskismo. Guarnaschelli non sape- 
va nemmeno chi fosse Trotzkij e, d’altro canto, non poteva saper- 
lo. Veniva dall’Italia, dove l’ex comandante delle Guardie Rosse 
non aveva seguaci, e giunse in Urss quando il trotskismo era da 
tempo illegale. Guarnaschelli, quindi, non avrebbe avuto in alcun 
modo la possibilità di venire in contatto con le “idee proibite”, 
anche se lo avesse voluto. Nonostante queste evidenze, 
Guarnaschelli fu condannato e giustiziato. La famiglia, senza suc- 
cesso, attende ancora che i postcomunisti restituiscano l’onore alla 
vittima. Le storie di questi antifascisti uccisi dai comunisti sono 
gravi, certamente più di quelle degli stessi comunisti, anch'essi 
maciullati dalla logica perversa dei processi stalinisti. I primi, 
infatti, andavano in Urss, non per aderire all’imperativo comuni- 
sta, ma convinti di trovare un Paese ideale, quello della massima 
democrazia e giustizia; al contrario, trovavano la morte. La disat- 
tenzione del Pds prima e dei Ds poi nei loro confronti è la misura 
dell’imbarazzo che, a sinistra, le loro storie ancora oggi suscitano». 


Togliatti, dopo la guerra vittoriosa contro il nazifascismo, 
mette mano alla costruzione di un partito sicuramente diverso 
dal Pci della Resistenza e della clandestinità e dagli altri partiti 
comunisti... 
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«L'affermazione “il Pci fu diverso” è giusta, ma va letta in 
maniera ambivalente. Diverso nel bene, diverso nel male. Il Pci fu 
un partito diverso dagli altri partiti comunisti europei, ad esem- 
pio, nell’apertura al mondo culturale accademico. L’ostinazione 
con la quale Togliatti fa sfoggio della sua competenza erudita e 
culturale è la dimostrazione di come “il Migliore” volesse avere, 
con il mondo della cultura, un rapporto non conflittuale. Ma il Pci 
fu anche il partito che applicò più rigidamente il metodo leninista 
nella gestione interna. Tutto, continuò tranquillamente fino ad 
una data che io definisco cruciale: il 1956...». 


L’anno dell’invasione dell’Ungheria e della repressione del 
movimento di Imre Nagy? - 

«Esatto. Il 1956 e quell’invasione cambiarono profondamente e 
per sempre la natura del Pci. Quell’invasione stroncò tutte quelle 
aspirazioni “liberal”, che pure si potevano legittimamente coltiva- 
re grazie ad una certa, furbesca tolleranza da parte del vertice. La 
scelta del Pci di schierarsi dalla parte dei carri armati sovietici, 
determinò, all’interno del partito, una crisi profondissima di cui si 
parla troppo poco. Il 1956 non fu un piccolo turbamento che scos- 
se la coscienza timida di qualche intellettuale isolato. Per il Pci, il 
1956 fu un terremoto devastante che determinò un mutamento 
della natura stessa del partito...». 


Più del XX congresso del Pcus, quello della denuncia degli 
orrori staliniani e dei 20 milioni di sterminati? 

«Molto di più. Fino al 1956 nel Pci erano ancora vive le istanze 
di tipo libertario che la guerra di liberazione aveva generato nel 
nostro Paese. Era ancora viva l’idea che fosse possibile in Italia 
realizzare un regime che non fosse oppressivo. Nel novembre del 
1956 queste ragioni crollarono in un colpo solo. Vuole sapere 
quanti in quella data abbandonarono il Pci? Anche se non è stato 
mai possibile conoscere il numero esatto, è credibile che almeno 
350mila iscritti stracciarono la tessera. E, cosa più importante, la 
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maggioranza di questi iscritti erano del Nord ed erano intellettua- 
li. Proprio nel Nord, dove con la guerra partigiana era maturata 
l’idea di un'Italia libera, proprio lì avvenne l'emorragia maggiore. 
L'altro dato della catastrofe fu l’allontanamento di gruppi interi di 
intellettuali, dell'intera direzione intellettuale intermedia, quelli 
che Gramsci chiamava i luogotenenti, che fu, al completo, costret- 
ta ad allontanarsi. Altri contestatori furono espulsi. Solo nella città 
di Roma 101 intellettuali militanti, come Natalino Sapegno, 
Antonio Giolitti, giovani come Mario Socrate, Chiaretti, Fabrizio 
Onori, colonne della direzione antifascista come Eugenio Reale, 
abbandonarono il Pci, elaborando e firmando il famoso Manifesto 
dei 101. Nel 1956 vi fu, quindi, una decapitazione totale del grup- 
po dirigente intellettuale. Il Pci cambiava il suo volto. Quando 
parlo di mutamento della qualità della classe dirigente dopo l’in- 
vasione d'Ungheria, non lo faccio a caso. Quell’episodio frenò l’in- 
gresso di migliaia di giovani in politica attraverso il Pci e quindi 
causò la mancata politicizzazione di un’intera generazione. 
Quando parliamo di decadenza della classe politica intellettuale 
italiana, non possiamo che ricordare che fu proprio il 1956 la data 
del divorzio tra gli intellettuali, per la stragrande maggioranza 
militanti nel Pci, e la politica...». 


Ma qualcuno restò nel Partito... 
«Noi che restammo nel Pci, lo facemmo con una ferita che non 


si chiuse mai. Fu l’invasione di Praga, poi, a determinare il nostro ‘ 


definitivo allontanamento. Il Pci non era più il depositario di una 
speranza di liberazione, ma il partito nel quale c’era stata una 
mutazione di carattere genetico, nel quale aveva prevalso il carrie- 
rismo, l’autoritarismo, il distacco dalle idee, dalla democrazia. E 
l'emblema di tutto questo non può che essere Elio Vittorini. Come 
tutti noi, Vittorini credette ci fossero ancora spazi di democrazia 
reale all’interno del Pci, e, come noi, fu costretto a ricredersi. Nel 
1956 la violenza di “Stato” era entrata a far parte delle possibilità 
reali di condotta politica del Pci anche in Italia». 
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Come reagì Togliatti all'abbandono di massa del partito? 

«Togliatti aveva cercato di costruire un partito diverso dal vec- 
chio partito bolscevico, ma anche diverso dal vecchio partito mas- 
simalista, nel quale prevalessero le responsabilità di giovani bor- 
ghesi, sufficientemente laici ma non anticlericali, sufficientemente 
vicini alla classe operaia ma non operaisti. Nel 1956 Togliatti ebbe 
per la prima volta il senso fisico del fatto che all’interno del Pci ci 
fosse un'opposizione reale, non estremista. 

Togliatti, fino allora, aveva avuto ragione facilmente dell’oppo- 
sizione interna, nutrita di mitologia resistenziale permanente, e 
guidata da Pietro Secchia, comandante partigiano e tesoriere del 
partito. Ma quando si aprì a Roma l’ottavo congresso del Pci - era 
il 9 dicembre del 1956 - Togliatti ebbe la sensazione di avere con- 
tro soprattutto gli operai. Vorrei che non fosse dimenticato mai 
che il primo antagonista congressuale di Togliatti fu proprio un 
operaio delle Officine Galileo di Firenze, tale Bertini, il quale 
sostenne con forza che il gruppo dirigente stava ingannando gli 
operai e che il Pci, invece di essere il sostegno delle rivendicazioni 
operaie, era il primo ad essere disponibile nell’opprimere la classe 
operaia». 


È proprio questo il contesto raccontato con incisività da 
Renato Mieli nel suo Deserto Rosso... 

«Non posso che ricordare con affetto e grande rispetto il mio 
amico Renato Mieli, che conobbi a Napoli appena entrato in Italia 
con le truppe alleate, come racconta nel suo libro “Deserto Rosso”. 
Lui, a differenza nostra che restammo ancora per un decennio nel 
Pci, si rese conto subito che i fatti del 1956 non erano stati un ful- 
mine, ma una vera e propria tempesta. Dopo la nostra defezione, 
nel 1969, a sostituirci furono le forme più conformiste e autorita- 
rie del Pci. È un caso che tra coloro che oggi comandano nei Ds ci 
siano persone che, nel Pci, da allora non hanno fatto altro che 
costruire la loro grande carriera politica arrivando oggi al gover- 
no, stando sempre dalla parte dei vincitori?». 
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Togliatti è però anche il leader comunista che coprì molti 
partigiani rossi resisi responsabili di efferati delitti nel corso 
della guerra civile. Un nome per tutti: il partigiano Moranino. 
Caprara, è vero che in cambio di un appoggio all’elezione di 
Saragat a presidente della Repubblica, voi comunisti chiedeste 
un atto di clemenza nei confronti di Moranino? 

«Prima dell'inizio delle votazioni, si tenne una riunione riserva- 
ta cui presero parte Pajetta, Saragat, Tanassi ed io. L'oggetto della 
discussione fu proprio l’atteggiamento che il Pci avrebbe assunto 
nei confronti della candidatura Saragat al Quirinale». 


Cosa chiedeste? 

«Noi avremmo, in parte, sostenuto la candidatura Saragat se vi 
fosse stato l'impegno ad un atto di clemenza nei confronti di 
Moranino». 


Saragat cosa disse? 
«Non mi parve che, da parte di Saragat, venissero sollevate 
questioni di sorta...» 


Infatti, la grazia arrivò subito dopo l’elezione. Lei conosceva 
Moranino? 

«No, l’ho conosciuto a Praga nel corso di una visita. Era com- 
missario politico del partito lì, e, in questa veste, mi accompagnò 
in un giro turistico per la città». 


Che atteggiamento ebbe Togliatti nei confronti degli omicidi 
commessi dai comunisti ex partigiani? 

«Nel mio libro L'inchiostro verde di Togliatti racconto di come il 
leader del Pci, ministro della Giustizia, preparò una circolare nella 
quale si chiedeva lotta senza quartiere contro “bande organizzate 
che si dedicano a ogni forma di reati contro le persone e le libertà 
individuali”. Fu lui a chiedere per quei reati la pena dell’ergastolo 
o la pena di morte mediante fucilazione. Dall'altra parte, come 
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leader del partito, quando avvenne l’eccidio di Schio (al quale 
abbiamo dedicato un capitolo all’inizio di questo libro, N4A) dettò 
personalmente il titolo all'Unità: “Delitto efferato per infangare i 
partigiani”». 


Togliatti ebbe mai parte nell’organizzazione di ‘‘espatri”’ di 
gente con problemi di giustizia in Italia? 

«Sempre parlando dei fatti di Schio, ricordo che i responsabili 
si presentarono armati al ministero chiedendo di incontrare 
Togliatti, che si trovava invece al partito. Raggiunsi il ministro: 
dopo aver ascoltato il fatto mi disse di convocare Secchia e Longo. 
Dopo l’improvvisa e brevissima riunione, Togliatti mi consegnò un 
foglietto su cui c’era scritto “Schio”. E poi su un lato: “chiedere 
che vengano trasferiti in luogo sicuro” e mi disse di affidare il caso 
a Matteo Secchia, fratello di Pietro, incaricato dei rapporti con la 
polizia politica sovietica. Fu lui a comunicare a “quelli di Schio” 
che la segreteria aveva deciso di spedirli a Praga». 


Da quel giorno non incontrò mai più i partigiani di Schio? 

«A Praga, ero con Togliatti e la Iotti. Uno di loro si avvicinò sor- 
ridendo e mostrando la tessera del Pci del 1947. Rivolse la parola 
a Togliatti: “sono di Schio, ti ricordi di me?”. Il segretario non 
rispose, ma lui insistette: “torneremo in Italia dopo la rivoluzione. 
Torneremo presto”. Togliatti girò lo sguardo altrove». 


Torniamo all’incontro tra comunisti e cattolici. Dopo il 1968 
Berlinguer, avendo inglobato e assorbito la tempesta della con- 
testazione giovanile e il movimento libertario da esso generato, 
ripropone la strategia togliattiana dell’incontro con i cattolici. È 
un prodromo dell’Ulivo... 

«Quella proposta politica era solo sintomo di una furbizia: col- 
loquiare con i cattolici, sul piano elettoralistico e parlamentaristi- 
co. Vede, rileggo spesso il carteggio tra Fernando Di Giulio, comu- 
nista, e Franco Evangelisti, braccio destro di Andreotti. 


279 





Sfogliandolo, si può capire assai bene che cosa fosse il compromes- 
so storico per Berlinguer: una combinazione di carattere elettora- 
le. Per Togliatti, al contrario, l’incontro con i cattolici era una 
grande opzione politica che poteva realizzarsi solo come incontro 
tra grandi scelte ideali, tra chi ha fede e chi non ce l’ha. Ma 
Togliatti non volle mai costruire un rapporto di governo con la 
Dc, perché lo giudicava del tutto improponibile. D'altro canto la 
fama, a mio avviso immeritata, che gode Berlinguer, è l'esempio di 
come nel mondo comunista la fama a volte si costruisce sul nulla. 
Berlinguer fu solo il continuatore di una politica basata sui rap- 
porti di potenza e non sul confronto ideale...» 


Berlinguer giunge a questa “volgarizzazione” dell’idea 
togliattiana, anche a causa di quella scomparsa del ceto intellet- 
tuale comunista dopo le grandi defezioni del 1956 e del 1968? 

«Esatto, la sua fu proprio una volgarizzazione. Non a caso, nessu- 
no dei funzionari, allora delegati a seguire questo rapporto con i 
cattolici, faceva parte del gruppo che aveva seguito Togliatti dal 
1944. Berlinguer ebbe bisogno dei “nipotini” di Franco Rodano per 
compiere un'operazione che, con quel gruppo storico, non avrebbe 
potuto mai realizzare. Per noi, il rapporto con i cattolici passava per 
la concezione liberale della società. Abolito questo punto di parten- 
za liberale, Berlinguer lo sostituì con l’austerità, una concezione 
giansenista, austera e anticonsumista del tutto improponibile negli 
anni ‘80, in una società italiana e occidentale in piena espansione 
economica, dopo il superamento della crisi petrolifera». 


Fatti fuori gli intellettuali, neutralizzati gli operai con la forza 
sindacale egemone, piazzati all’interno del partito i burocrati 
ossequiosi, cresce nel Pci il peso di due categorie: il nuovo ceto 
medio comunista, fatto di professori, di cooperatori, di impiega- 
ti da una parte, e di magistrati dall’altra. È così? 

«Esatto. Dovendo Berlinguer condurre una politica conservatri- 
ce, si appropriò di quei ceti che sono istituzionalmente le vestali 
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del consenso: da una parte coloro che sono delegati all’istruzione 
delle giovani generazioni, i piccoli imprenditori e commercianti 
legati alle centrali cooperative e sindacali, gli impiegati dello Stato 
e del parastato, e dall’altra la classe dei magistrati. Classi medie 
affatto antiborghesi, affatto antimperialiste, attratte dalla grande 
finanza: così il Pci diventò una specie d’Ulivo, in cui si sostengono 
proprio le grandi concentrazioni economiche contro le piccole. 
C'è una variante interessante. Per potersi garantire la copertura 
rispetto alla classe operaia, non è un caso che sia stata inventata 
Rifondazione comunista. Un partito che non è altro che una foglia 
di fico, che non ha niente a che fare con le istanze libertarie che 
erano alla base della rottura del Manifesto, ma che resta solo la 
copertura a sinistra delle manovre meno nobili e più confuse che 
oggi si stanno facendo». 


Il dibattito interno, al Pds prima e ai ds poi, appare fiacco. 
L'impressione è che se si esclude qualche solitaria contestazio- 
ne, prevalga, all’interno del partito postcomunista, un triste 
conformismo di massa... 

«Quello che trovo drammatico è la confusione enorme nella 
quale il gruppo dirigente postcomunista si trova. Una confusione 
che nasce dalla natura stessa di questa classe dirigente. L'ho detto: 
il punto critico fu il ‘56. Da allora il Pci è avanzato nel buio». 


In fondo, in Italia vi sono stati due soli progetti di costruzio- 
ne sistematica di una classe dirigente: quello operato dal Pci e 
quello realizzato dalla sinistra Dc, grazie all’industria di Stato. Il 
primo è naufragato nell’autoritarismo, il secondo è affogato 
nella corruzione. Lei è d’accordo? 

«Sì, è proprio così. Per la sinistra Dc, credo che valga lo stesso 
ragionamento fatto per il Pci. Anche per loro, valse la regola della 
confusione rispetto ai propri valori. Su questo occorre essere chia- 
ri: il nome di Dossetti rimane un nome decisivo per la storia di 
questo Paese, così come, nonostante quello che si dice, quello del 
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primo Fanfani. In entrambi albergava, però, lo stesso errore ideo- 
logico-storico: l’idea di voler formare uno Stato che fosse un’ema- 
nazione della Chiesa. Quest’utopia, che oggi chiameremmo fonda- 
mentalista, li rese deboli di fronte al pragmatismo di De Gasperi, 
il quale aveva un rapporto privilegiato anche con il Pci...». 


Paradossalmente, oggi nell’Ulivo, sono egemoni proprio le 
anime politiche battute allora da Togliatti e De Gasperi: l’azioni- 
smo e il dossettismo... 

«Ci sono oggi nell'Ulivo integralisti dossettiani che continuano 
a perseverare nel loro errore, nella convinzione che ci siano comu- 
nisti - o diessini che dir si voglia - disposti a collaborare con loro 
nella costruzione di un potere “ecclesiale”, di uno Stato che sia 
“Gladio di Cristo” in Terra. 

Essi militano nel Ppi, sono anche di sesso femminile, e pesano 
notevolmente. Continuano a scambiare il grande contributo che 
Dossetti diede alla Costituzione repubblicana, con il Dossetti che 
nel congresso di Bologna fu isolato, costretto in minoranza e scon- 
fitto. Continuano a confondere l’ipotesi politica di Dossetti, 
profondamente errata, con la sua ipotesi culturale, che fu tra le 
più alte del mondo cattolico». 


Senta, lei ricorda il dossier Mitrokhin? 
«Certo che lo ricordo...». 


Prima l’esplosione del caso sui giornali, successivamente un 
mare di polemiche e scambi d’accuse con relativi messaggi tra- 
sversali, poi una progressiva minimizzazione e, infine, la scom- 
parsa della questione dall’ordine del giorno del dibattito politi- 
co, giornalistico e storico. Un caso molto “italiano”... 

«Lo vedo, ed è un male. È comunque meritorio che alcuni gior- 
nali si siano impegnati affinché i nomi contenuti nel dossier venis- 
sero conosciuti. Nell’accertamento della verità il primo stadio è la 
conoscenza». 
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Lei come giudica questo dossier? 

«Per i dirigenti comunisti citati, quanto interessa si evince non 
tanto dal dossier, ma dalla loro stessa attività politica. Non abbia- 
mo certo bisogno del dossier per sapere che qualcuno tra i diri- 
genti comunisti aveva rapporti economici con il Pcus, o altri face- 
vano una politica “frazionista”, ma proprio per questo il dossier 
Mitrokhin è verosimile». 


È difficile vedere quei dirigenti nei panni dei James Bond... 

«Qui non si tratta delle spie dei romanzi. Qui si parla di chi, 
come Cossutta, che, sia detto con tutto il rispetto e fino a prova del 
contrario, si troverebbe ad avere una posizione davvero singola- 
re...». x 

E cioè? 

«Se fossero mai confermati, i dossier raccontano uno scenario 
nel quale c’era chi da una parte riceveva il fondo di solidarietà del 
partito bolscevico per il Pci, dall’altra riceveva per la propria cor- 
rente, per rovesciare il vertice legittimo del Pci. Se fosse vero, non 
solo di spionaggio si tratterebbe, ma di tradimento politico nei 
confronti dei comunisti italiani. Dobbiamo sempre tener presente 
che, quando si parla di Kgb, non si parla dell’Urss, ma di un servi- 
zio spionistico che, spesso, non faceva la stessa politica del gruppo 
dirigente. Questa è la gravità: non spie, ma persone che riceveva- 
no danaro per combattere la loro guerra privata all’interno del 
loro stesso partito...». 


A proposito di Kgb: si cerca di darne un’immagine raffazzo- 
nata, dilettantesca, ridicola... 

«Non scherziamo. Il Kgb era il Servizio segreto di una grande 
potenza. Non era così inefficiente se riuscì a carpire i segreti della 
bomba atomica all'Occidente, non le pare? Il Kgb aveva un pro- 
prio esercito, era una potenza armata dentro lo Stato. Che ci fosse- 
ro in mezzo a loro funzionari di notevole rilievo lo dimostra che 
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l’attuale leader russo, Putin, è uno del Kgb e si vanta di averne 
fatto parte. Oggi i Servizi hanno il potere in Russia perché, nel 
passato, hanno potuto avere accesso alla vita politica e sociale 
moderna del mondo occidentale, essere colti e moderni...». 


Come giudica il comportamento dei governi di centrosinistra 
nei confronti del caso esploso in seguito alla rivelazione del dos- 
sier Mitrokhin? 

«Se Cossutta ha goduto di un rinvio fino al termine estremo da 
parte dei governi di centrosinistra è perché aveva un ruolo specia- 
le nella sua funzione di supporto alla maggioranza. Insomma, per 
mantenere in vita se stessi, hanno sacrificato la verità». 


Secondo lei esisteva un giornalismo “di complemento”? 

«Mi auguro che i giornalisti citati dal dossier siano estranei. 
Tuttavia è singolare che proprio dalle colonne del Corriere della 
Sera siano state impartite lezioni di rigore a quei comunisti del 
Manifesto che avevano osato contrapporsi a Breznev: quelli che 
bacchettavano i dissidenti erano i più collegati all'apparato del 
Kgb. Non erano comunisti, ma bacchettavano quelli che avevano 
osato contrapporsi alla tremenda grandezza sovietica. Erano i veri 
custodi dell’ortodossia...». 


Nessun insabbiamento dunque? 

«Non c'è spazio per minimizzare, ma per approfondire, indaga- 
re, recuperare il tempo perduto. Bisogna accertare l'informazione 
e discernere il vero dal falso. Guai, però, a rimuovere questi fatti: 
la storia deve essere spiegata, chiunque ne sia compromesso». 


La storia deve essere spiegata, dice lei. Vadim Zagladin, ex 
consigliere di Gorbaciov ed ex viceresponsabile della politica 
internazionale del Pcus, ascoltato dagli investigatori che indaga- 
no sul caso Mitrokhin, in seguito alla fuga di notizie su una 
parte del contenuto di quel colloquio ha lasciato intendere che 
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c’è dell’altro, che il dossier Mitrokhin potrebbe essere addirittura 
poca cosa di fronte alle rivelazioni che lui potrebbe fare. Lunedì 
14 agosto 2000 Zagladin, confermando l’incontro, affermò con 
aria misteriosa che ‘‘ne è scaturito anche un verbale che contie- 
ne, in una riga, un dato concreto che i giornali non hanno cita- 
to”. Zagladin confermò la veridicità, almeno in parte, del dossier 
Mitrokhin, lasciando intendere di non poter dire di più. 
Secondo lei, Zagladin va preso sul serio? 

«Zagladin è stato molto vicino a Gorbaciov e, insieme a 
Ligaciov, è uno degli ultimi alti esponenti del Pcus ancora in atti- 
Vità...». 


Un attimo: il Pcus è ancora in attività? 

«Ciò che resta del Partito comunista russo non è rappresentato 
certo dalle poche migliaia di persone che manifestano a Mosca, 
ma dai centri di potere, come quelli di Ligaciov e di Zagladin, che 
ancora contano in Russia...». 


Quindi, secondo lei, le parole di Zagladin vanno tenute in 
grande considerazione? 

«Zagladin va letto attentamente: le varie vicissitudini del Pci 
legate alla transizione da Togliatti a Berlinguer, avevano convinto 
il gruppo dirigente sovietico che fosse necessario assumere le redi- 
ni di una possibile resistenza antiamericana direttamente in 
Italia». 


Vuol dire senza passare per il Pci? 

«I militanti, scoperti o coperti della cosiddetta Gladio Rossa, non 
erano tanto dipendenti dal Pci, il quale aveva ufficialmente una 
linea diversa, quanto dai centri logistici paramilitari di cui l’Urss 
disponeva nel nostro Paese...». 


Lei, insomma, ipotizza l’esistenza di un partito militare russo... 
«Certo, ed è gravissimo. In effetti, in Italia è esistita non tanto 
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una struttura parallela al Pci, ma parallela allo Stato italiano. 
Insomma, il Pci poteva anche prendere le distanze dal Pcus, ma 
questo non poteva impedire che l'apparato militare comunista 
sovietico dipanasse le sue maglie e le sue iniziative sul territorio 
italiano...». 


Una sorta di quinta colonna... 

«Un’organizzazione parallela sia al Pci sia al Pcus. In verità, 
l’Italia è stata in questi anni al centro di una delle più grandi 
cospirazioni militari e spionistiche della storia del mondo. Un 
affaire dalle dimensioni tali che l’intera Europa dovrebbe avvertire 
l'interesse a conoscere. Per questo è incredibile che i Ds si rifiutino 
di capire...». 


Zagladin è sibillino, criptico... 

«Zagladin è persona molto competente e si riferisce a persone 
che sono viventi e attive. Tenga conto che l’attuale primo ministro 
del governo russo, come le dicevo, è un ex alto funzionario del 
Kgb. Zagladin non parla del passato, ma di cose che possono ser- 
vire a capire la Russia e l’Italia d’oggi. Le sue parole sembrano 
suggerire un problema di sicurezza nazionale italiana...». 


Insomma, Zagladin, illustrando l’attività passata del Kgb, 
parlerebbe d’oggi... 

«È cosa complessa: Zagladin non è uomo dell’attuale primo 
ministro, ma suo avversario perché legato in qualche modo alla 
vecchia nomenclatura di partito. E i vecchi dirigenti del Pcus non 
si fidano dell’attuale vertice politico. Zagladin, con linguaggio 
criptico, sembra affermare che esistono schegge del vecchio appa- 
rato spionistico che vengono dallo stesso mondo cui appartengono 
personaggi che sono, adesso, al governo...». 


In questa luce come giudica il documento sul terrorismo in 
Italia presentato dei Ds in commissione Stragi? 
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«È robetta da ridere. Da parte di costoro c'è una pervicace 
volontà a non capire, che fa il paio solo con l’indifferenza che altre 
forze politiche di maggioranza hanno mostrato nei confronti del 
dossier Mitrokhin. Non si è voluto studiare un dossier di proporzioni 
vastissime, che non riguarda solo l’Italia e che mette all’ordine del 
giorno gli stessi rapporti con la Russia...». 


Quindi, lei non crede alla tesi del golpe di destra... 

«Che ci fosse la necessità di un golpe “amerikano” in Italia è 
una solenne sciocchezza. Il pericolo veniva, al contrario, dalla 
penetrazione del Pcus in Italia, Paese strategicamente decisivo per 
la Nato. In questo quadro, va letta l'offensiva sovietica, sia politica 
sia spionistica, tesa ad organizzare un “partito” che potesse fare a 
meno anche del Pci, ritenuto non più sicuro». 


Ma il Pci, a livello internazionale, non ebbe solo rapporti con 
l’Unione Sovietica e, in generale, con il mondo comunista. 
Stretti legami furono intessuti anche con il mondo islamico. 
Una pagina della storia del Pci, questa, in gran parte ancora 
sconosciuta e venuta prepotentemente alla ribalta della cronaca 
nell’ottobre del 2000, quando uno dei rapitori di Aldo Moro, 
Alvaro Loiacono, oggi latitante a Parigi, in un’intervista al 
Corriere della Sera affermò che nel 1980 il Pci lo aiutò a scappa- 
re in Algeria. 

La fuga, disse Loiacono, fu possibile grazie ad un’autorevole 
presentazione del Pci presso il Fronte islamico algerino procura- 
tagli a Roma dal padre, vecchio comunista. Lei che cosa ne 
pensa? 

«Il 1980 è l’anno della scelta filo-palestinese del Pci. 
Nonostante l’esistenza di una forte corrente di pensiero a favore 
della politica israeliana, guidata da Umberto Terracini, gli anni 
‘80 furono il periodo nel quale i comunisti italiani guidati da 
Giancarlo Pajetta mostrarono le più calorose effusioni con i “colle- 
ghi” dell’Olp, per esempio Faruk Khaddumi, allora rappresentan- 
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te dell’Olp a Roma. Egli, assieme ad altri gruppi e gruppuscoli 
d’estrema sinistra, formulò per la prima volta l’invito in Italia ad 
Arafat e strinse con lui un'intesa. È ipotizzabile, quindi, l’esistenza 
di fervidi rapporti con l’area islamica. Rapporti che condussero 
alla possibilità di inviare in Palestina e in altri Paesi favorevoli alla 
causa palestinese, qualche ex comunista in difficoltà...». 


Dunque, la linea dura sbandierata dal Pci nei confronti del 
terrorismo, fu dura fino a un certo punto... 

«La linea dura contro il terrorismo in generale, e in Italia in 
particolare, non fu ugualmente dura contro quegli aspetti terrori- 
stici che furono dell’Olp...». 


Insomma, la ben nota doppia verità... 

«Che ci fossero nel Pci delle tendenze plurime nei confronti del 
conflitto ebraico palestinese è confermato dai fatti. Ho già sottoli- 
neato che ci fu un Terracini sempre fedele all’ebraismo, ma ci fu 
anche un Pajetta che, insieme ad alcuni dirigenti della Fgci di allo- 
ra, tenne sempre per i palestinesi. Non escluse, cioè, il ricorso al 
terrorismo per affermare le proprie ragioni. L’altalenante posizio- 
ne presa su tutta la questione mediorientale dalla dirigenza comu- 
nista, si spiega così». 


Qualcuno ha tentato di ridurre il caso Loiacono ad un nuovo 
caso Donat Cattin: un padre che aiuta il figlio scapestrato... 

«Nel Pci questi argomenti sentimental-familistici sono sempre 
stati meno efficaci che nella Dc. Comunque, nel caso dell’evasione 
di Loiacono ad Algeri, è potuta riuscire solo grazie al coinvolgi- 
mento d’altissimi dirigenti del Pci, certamente non di semplici 
comunisti, forniti di nessun credito presso l’Olp». 


L'oro da Mosca, i campi militari in Cecoslovacchia, ora i rap- 


porti con i terroristi... 
«Il mondo islamico è sempre stato una componente essenziale 


288 





del cosiddetto schieramento antimperialista della sinistra italiana. 
Tutti ricordano la notizia di fornitura di armi dall’Olp ai brigatisti 
rossi. Durante il processo a Genova contro le Brigate Rosse, il pub- 
blico ministero, Luigi Carli, confermò testualmente “le forniture 
d’armi dell’Olp ai brigatisti”». 


Intanto i Ds continuano a tacere... 

«AI vertice di questo partito ci sono mezze figure che non sanno 
nemmeno da che parte iniziare. È questa una questione più grossa 
e seria di loro...». 
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NOTA DELL’EDITORE 


Il 9 febbraio 2001, presso il teatro dell’Istituto “Alle Querce” a 
Firenze, con il patrocinio della Regione Toscana, organizzato dal 
gruppo consiliare del Cdu, dal Centro culturale “Michele Federico 
Sciacca” e dall’Istituto “Renato Branzi”, si è tenuto il convegno: “Il 
Libro nero del comunismo. Il capitolo mancante: il caso Italia”. 

Abbiamo deciso di pubblicare una sintesi degli interventi più 
significativi di quel momento di studio, allegandoli al libro di 
Armando De Simone e Vincenzo Nardiello, per alcuni motivi. 

Innanzitutto riteniamo che il convegno di Firenze sia un segna- 
le “forte” di come il dibattito sul contributo italiano al Libro nero 
del comunismo mondiale, tuttora mancante, stia diventando feno- 
meno rilevante e significativo, che coinvolge ambiti culturali e 
politici sempre più vasti. 

In secondo luogo, le testimonianze che a quel convegno hanno 
portato Guido Minzoni e soprattutto Nidia Cernecca, colei che ha 
incastrato i criminali di guerra comunisti titini grazie alla sua 
determinazione, consentendo il processo penale per il massacro 
istriano e giuliano delle Foibe, ci appaiono estremamente signifi- 
cativi e forieri di ulteriori sviluppi editoriali. 

In terzo luogo, le analisi di Luciano Garibaldi e Pucci Cipriani 
ci consentono di mettere a fuoco due “frammenti” significativi 
della prassi comunista: l'omicidio come uno degli strumenti di 
lotta politica “interna” al Partito e alla sinistra ed esterna ad essi. 
Entrambi funzionali ad un unico progetto: il compromesso storico, 
peraltro già ben sperimentato a partire dalla svolta togliattiana di 
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Salerno, durante la guerra civile e nel secondo dopoguerra. Per 
cui, anche negli anni di piombo la violenza extraparlamentare 
comunista servì solo a legittimare il ruolo istituzionale del Pci e 
favorire un ulteriore processo di cogestione del potere, un micidia- 
le consociativismo con tutti i partiti che si definivano democratici. 

Naturalmente, essendo interventi di un convegno, essi non pos- 
seggono l’unitarietà necessaria affinché si evinca da tutti un senso 
comune, né si uniformano necessariamente alla tesi che anima il 
testo di De Simone e Nardiello. 

Riteniamo però utile che il dibattito si allarghi quanto più pos- 
sibile: la costruzione dello schema esatto che consenta la compren- 
sione del ruolo e dei crimini del Pci nel voluminoso Libro nero del 
comunismo mondiale è appena cominciata. E allora, cogliamo 
l'occasione per ricordare che, nei cinquant'anni che abbiamo alle 
spalle, la ricerca della verità sul secolo delle idee assassine e sui crimi- 
ni del comunismo è stata ostacolata dal blocco di un anticomuni- 
smo declamatorio, teorico e verboso, e della collocazione interna- 
zionale del nostro paese (americano, per quanto riguarda l’Italia) 
nell’ambito di una rigida divisione in blocchi contrapposti del 
mondo, che finiva con l’impedire, in nome dell'equilibrio delle 
parti, anche a chi lo avesse voluto, il crollo definitivo del partito 
sovietico sia all’estero che in casa nostra. Dunque, il consociativi- 
smo era speculare alla logica dei blocchi sancita a Yalta. 

Quest’intreccio è stato pagato, a volte a caro prezzo, da molti, 
troppi, costretti per anni, dalla loro voglia di verità, ad una sostan- 
ziale clandestinità, marginalità e subalternità sociale che ha però 
fatto salire i livelli di coscienza politica e culturale. 

Ma occorre tenere presente pure che nel passato, ed ancora 
oggi, le grandi concentrazioni economiche, nazionali e mondializ- 
zate, il gran capitale e l’alta finanza, insomma il libero e spietato 
mercato, hanno fatto sempre pagare il costo umano dell’usura e 
dello sfruttamento ai marginali, ai non garantiti di tutte le epoche, 
forti di alleanze e compromessi significativi proprio con il comuni- 
smo e con i partiti comunisti. Ottenevano così due obiettivi: il 
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potere, ben stabile, e poi il controllo e la neutralizzazione delle 
masse, in special modo quando queste ultime, nella disperazione e 
nella ingenuità, si rivolgevano per il riscatto delle loro condizioni 
ai partiti comunisti e alle loro cinghie di trasmissione sindacali. 

Oggi, lo scenario è mutato e il tracollo delle forme istituzionali 
con cui il comunismo si è realizzato, travolgendo anche lo schema 
internazionale di bipolarismo coatto, ha permesso il liberarsi di 
tante nuove energie. Ma il comunismo e i comunisti si sono avval- 
si, non bisogna mai dimenticarlo, della complicità dell'industria 
culturale e dei maestri del pensiero, delle viltà, dei calcoli e delle 
furbizie del mondo borghese. Tutti insieme hanno fornito, e lo 
continuano a fare, un’agghiacciante legittimità morale all’oppres- 
sione politica e alla pratica dei massacri perpetrati dai comunisti 
con la pretesa di essere tutti dalla parte del “progresso”. La verità 
ha ancora difficoltà. Ma il peggio è passato. 

L'anticomunismo, oggi, non può né deve essere patrimonio 
esclusivo di nessuno, a destra, al centro o a sinistra, ma può contri- 


buire ad assumere il ruolo di piena dimensione dell’identità euro- 
pea, nazionale e regionale che reclama ancora libertà. 

Le nuove fierezze della terra patria europea e, comunque, del- 
l’esserci hanno bisogno di una ricerca storica, autonoma e profon- 
da, che sia una revisione permanente perché chi comprende il 
passato domina il futuro, ma solo chi domina il presente compren- 
de il passato. 


PIETRO GOLIA 
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QUANDO I COMUNISTI 
UCCIDEVANO I COMPAGNI 


di Luciano Garibaldi 


Caratteristica fondamentale di quello che veniva un tempo 
denominato “comunismo reale”, cioè il comunismo realizzato nei 
sistemi politici dell'Est europeo, era una sorta di cannibalismo: 
metà della popolazione sopravviveva spiando, calunniando e per- 
seguitando l’altra metà. E ciò indipendentemente da ogni condi- 
zione parentale o amicale, nel senso che la metà persecutrice 
(ovviamente formata dagli individui più tendenzialmente cattivi e 
privi di scrupoli) non ci pensava due volte a rovinare i propri geni- 
tori, o i fratelli, o, all'occorrenza, il coniuge. Contava, per costoro, 
soltanto l'approvazione dei capicellula, dei capisezione, dei capi- 
fabbricato. 

Potrei raccontare decine di episodi da me appresi durante i 
miei viaggi negli anni Sessanta e Settanta in Cecoslovacchia, in 
Germania Est e in Polonia. Ma, alla sostanza delle cose, questa era 
la realtà statuale del comunismo reale: che metà della popolazione 
era lo sbirro, il poliziotto, il persecutore dell’altra metà. Si trattava 
di centinaia di migliaia di poliziotti con le più svariate divise e con 
i nomi più diversi (come da noi esistono carabinieri, finanzieri, 
poliziotti, guardie penitenziarie eccetera), controllori di ogni 
genere, in divisa e in borghese, muniti di palette e armati fino ai 
denti, unificati tutti da un comune, tipico comportamento immes- 
so nel loro cervello dai loro istruttori: trattare il cittadino, cioè l’al- 
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tra metà della popolazione, cioè quelli senza divisa, senza sciarpa, 
senza berretto, con alterigia e arroganza, facendoli sentire pregiu- 
dizialmente colpevoli, non si sa di cosa, ma colpevoli. 

La sparuta pattuglia di comunisti italiani riparati in Urss dopo 
la presa del potere da parte del fascismo, nel 1922, non sfuggì a 
quel clima, e sono tristemente note le tragedie descritte ancora di 
recente nel documentatissimo libri di Giancarlo Lehner La trage- 
dia dei comunisti italiani: le vittime del Pci in Unione Sovietica, edito da 
Mondadori. Dopo il massacro dei profughi antifascisti italiani in 
Urss con la fattiva collaborazione di Togliatti e dei suoi parenti e 
uomini di fiducia, e la non meno significativa resa dei conti tra 
comunisti italiani capeggiati da Vittorio Vidali e anarchici italiani 
riparati in Catalogna (un nome per tutti: Camillo Berneri), le 
vette più feroci di cannibalismo tra comunisti italiani furono rag- 
giunte durante la Resistenza. Ecco i casi più clamorosi: l'assassinio 
di Temistocle Vaccarella, capo di una formazione clandestina 
comunista non allineata con i cosiddetti “garibaldini” di Luigi 
Longo, attuato dai gappisti in un giardino pubblico a Milano in 
pieno 1944; il massacro della formazione “Stella Rossa” avvenuto 
in Piemonte e narrato nel libro L'ultima Resistenza, di Roberto 
Gremmo, casa editrice Elf di Biella (piccola, quasi sconosciuta 
Casa editrice). Si trattava di combattenti comunisti che non vole- 
vano piegarsi allo stalinismo centralista del Pci. Finirono quasi 
tutti, assieme alle vittime fasciste, in una foiba che contiene due- 
mila cadaveri ed è situata nel Novarese, sotto un campo da tennis: 
la foiba della Bindellina, mai esumata, anche perché nessuno ha 
mai degnato della minima attenzione la fatica di ricercatore stori- 
co di Roberto Gremmo. 

A Roma, invece, gli aderenti a “Stella Rossa” furono fatti fuori 
con un sistema apparentemente meno selvaggio: furono fatti cat- 
turare dalle SS di Kappler, previe opportune spiate e, una volta 
finiti a Rebibbia, si provvide a chiudere il cerchio con l’attentato di 
via Rasella, ormai storicamente inquadrato in una strategia che 
mirava a liberare il terreno dai resistenti (dai monarchici fino, 
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appunto, a “Stella Rossa”) tetragoni a lasciarsi condizionare dagli 
agenti di Stalin. 

La tragedia dei partigiani monarchici di Roma, a cominciare 
dal colonnello Montezemolo, richiama alla mente i tanti combat- 
tenti antifascisti non comunisti mandati perfidamente e scientifica- 
mente a morte per fredda decisione cekista dei vertici del Pci. 
L'episodio forse più noto, che ha finalmente trovato espressione 
anche in una pellicola cinematografica, è la strage di Porzus, dove 
partigiani comunisti italiani - comandati da un delinquente veneto 
che in seguito otterrà la grazia per volontà di Sandro Pertini (e 
addirittura una pensione dall'Inps) - massacrarono un intero con- 
tingente della brigata monarchica Osoppo. Ma vi sono episodi tut- 
tora sepolti sotto la coltre del complice silenzio, e altri del tutto 
ignorati. Cito tra questi ultimi alcuni casi che sono a mia cono- 
scenza: 

- L'assassinio del colonnello Eugenio Cattaneo, dirigente 
monarchico della Resistenza nel Biellese, raccontato dieci anni fa 
nel mio libro L'altro italiano, edizioni Ares. Non paghi di avere 
assassinato quel valoroso ufficiale cui i comunisti non piacevano, 
assassinarono anche suo figlio, il tenente Ernesto Cattaneo, della 
“Franchi”, la formazione monarchica comandata da Edgardo 
Sogno, che indagava sulla misteriosa fine del padre. 

- L’'agguato mortale al capitano Ugo Ricci, comandante della 
Resistenza della Val d’Intelvi, agguato teso da membri comunisti 
del locale Cln, che mal sopportavano i sentimenti monarchici, e 
dunque sicuramente anticomunisti, dell’ufficiale genovese. 

- L'assassinio del colonnello dei carabinieri Edoardo Alessi, 
comandante della Divisione partigiana “Valtellina”, avvenuto pres- 
so Sondrio all’alba del 25 aprile 1945 ad opera - si disse e si giu- 
dicò in un’aula di giustizia - da un reparto fascista che gli aveva 
teso un'imboscata. Senonché quattro anziani marescialli dei cara- 
binieri in pensione, che ne avevano apprezzato le doti di patriota 
e di combattente, indagando privatamente sulla sua fine, scopri- 
ranno che l’agguato non fu opera di fascisti, ma di partigiani 
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comunisti i quali ben sapevano che, una volta terminata la guerra 
civile, il colonnello Alessi avrebbe loro impedito di massacrare i 
vinti. 

- Il massacro degli uomini della Formazione Militare Lazzarini, 
avvenuto nel Luinese ad opera delle SS germaniche, dopo una 
spiata di elementi comunisti (episodio narratomi personalmente 
dal comandante Giacinto Lazzarini di Muralto e i cui particolari 
conservo nel mio archivio). 

- Il ben noto assassinio del maggiore americano Hololan, para- 
cadutato a capo di una missione alleata sulle sponde del Lago 
d'Orta ed entrato in conflitto ideologico con gli elementi locali 
della Resistenza comunista. 

Sono soltanto alcuni episodi, ma certamente chissà che cosa 
sarebbe venuto a galla se gli Ismli (Istituti per la storia del movi- 
mento di liberazione in Italia) non fossero caduti nelle mani dei 
comunisti e dei loro eredi, complice il cedimento dei passati 
governi centristi o quadripartiti. 

Un altro capitolo del cannibalismo rosso si apre nell'immediato 
dopoguerra, con la soppressione fisica dei comunisti non allineati. 
Mi riferisco al “capitano Neri”, ovvero Luigi Canali, l’uomo che 
consegnò Mussolini e Claretta Petacci ai killer venuti 
d’Oltremanica, venendo così meno al suo dovere di obbedienza 
nei confronti del partito. Ciò gli valse la morte una settimana 
dopo la fine della guerra, la valse alla sua amante Giuseppina 
Tuissi, la famosa “Gianna”, e a questi due delitti fece seguito una 
catena di omicidi che riempì di cadaveri i fondali del lago di 
Como. Neri non fu certo l'unico dirigente comunista soppresso 
per ordine del suo stesso partito. Identica sorte toccò al coman- 
dante Acquaviva e ai cosiddetti “bordighisti”, nonché alle centi- 
naia di comunisti italiani infoibati per ordine di Tito dopo la 
Liberazione, dei quali parlano anche due romanzi scritti da 
Giampaolo Pansa e da Susanna Tamaro, e che andarono a rag- 
giungere, nelle orride caverne del Carso, non meno di diecimila 
altri italiani che comunisti non erano. 
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Questo excursus negli orrori domestici dei comunisti italiani 
non può non soffermarsi, sia pure brevemente, sui tardi epigoni di 
quei partigiani con la stella rossa che riempirono le fosse non sol- 
tanto di fascisti o presunti tali, in numero non inferiore a 40mila 
persone. Mi riferisco alle Brigate Rosse, quelle che secondo 
Sandro Pertini, erano “nere”, e secondo il grosso del Pci erano 
“compagni che sbagliano”. Le Brigate Rosse, Prima Linea e i ter- 
roristi comunisti degli Anni Settanta colpirono, in primo luogo, 
quegli esponenti della sinistra considerati non abbastanza rivolu- 
zionari. Mi limiterò a ricordare i nomi di Carlo Casalegno, del 
giudice Alessandrini, del giornalista Tobagi. Non erano certo 
“sporchi fascisti col basco nero”. Quelli, semmai, erano rappresen- 
tati, nell'immaginario della sinistra più irragionevole, da un drap- 
pello di cronisti che, nelle poche redazioni dove erano riusciti a 
trincerarsi, scrivevano che le Brigate rosse erano rosse, rosse come 
il fuoco. E che metà del Pci stava con loro, le sosteneva, le alimen- 
tava, le copriva. 

Metà. Perché l’altra metà, dopo che esse commisero il fatale 
errore di ammazzare il compagno Guido Rossa, un comunista dal 
volto umano, fu pronta a decretare la loro sconfitta militare, che 
alla fin fine fu decisa non già dall’imbelle governo di compromes- 
so, che aveva lasciato sprofondare l’Italia nel baratro, ma grazie 
all’avallo politico di Enrico Berlinguer. Il quale ne “affidò” l’esecu- 
zione a magistrati “di area”. Soltanto allora il generale Dalla 
Chiesa, che fino a quel momento aveva avuto “le mani legate”, 
poté dare il via libera ai suoi uomini. 
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IL TIRO AL PICCIONE 
OVVERO VENT°ANNI DI GUERRA CIVILE 





di Pucci Cipriani 


Quando si parla del “capitolo” italiano del Libro nero del 
Comunismo sarebbe un errore trascurare il ventennio 1960-1980, 
durante il quale nel nostro Paese si svolse una vera e propria guer- 
ra civile. 

L'inizio della “guerra” si può convenzionalmente fissare il 1° 
marzo 1968, quando a Valle Giulia, durante gli scontri con la poli- 
zia, venne messa in atto la tecnica della guerriglia urbana: non più 
l’affrontarsi di blocchi contrapposti, ma le azioni di gruppetti che 
si aprivano e chiudevano secondo la tattica del “mordi e fuggi”. 
Una tecnica certamente non piovuta dal cielo e del tutto simile a 
quella collaudata dai gruppi terroristi di tutto il mondo. 

L'altro episodio che si può collocare agli inizi della “guerra”, si 
può situare l’11 aprile del 1969, quando un gruppetto di attivisti 
del Movimento studentesco sequestrarono per ore il professore 
Piero Trimarchi dell’Università Statale di Milano, un uomo schivo, 
un docente apprezzato da tutti, sottoponendolo ad una “processo” 
politico a base di sputi, botte, calci e insulti. La sua “colpa” era 
quella di non accettare il cosiddetto “voto politico” e il “sapere 
alternativo”. Il “processo” farsa si concluse con il divieto per il 
docente di mettere piede nell’Università. 

Da allora gli episodi di intimidazione, violenza, aggressione, 
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killeraggio nei confronti dei non comunisti, anticomunisti, non 
allineati, non si contarono più. É però forse utile tracciare una 
sommaria cronologia per capire di che dimensione sia stato il 
fenomeno “guerra civile”. Lo faremo senza commenti: i fatti parla- 
no da soli. 

19 novembre 1969: mentre era in servizio su una jeep della 
polizia viene ucciso l'agente di Ps Antonio Annarumma. 

1 maggio 1970: la sinistra vuole impedire il comizio a Genova 
del segretario del Msi, Giorgio Almirante. Ugo Venturini, sindaca- 
lista Cisnal di 35 anni, viene colpito, nel corso di una fitta sassaio- 
la, da una bottiglietta piena di sabbia. Morirà, senza riprendere 
conoscenza. Durante gli sconti rimarrà gravemente ferito anche 
uno studente missino di 19 anni: Carlo Marazzita. 

30 aprile 1971: il prefetto di Milano, Libero Mazza, invia il 
famoso rapporto al Parlamento nel quale parla della pericolosità 
dei gruppi extraparlamentari, delle numerose “armi improprie” 
sequestrate e annuncia l'imminente “salto di qualità”: gli anni di 
piombo sono alle porte. Sul prefetto piovono le critiche feroci 
della sinistra, mentre per tutto il 1971 si ripetono da Nord a Sud i 
consueti scenari di scontri, devastazioni, pestaggi, ferimenti. 

12 febbraio 1972: il sindacalista della Cisnal Bruno Labate 
viene trovato incatenato ai cancelli della Fiat: ha subito un “pro- 
cesso popolare”, al termine del quale viene rapato e picchiato 
sulla testa. 

15 marzo 1972: a Segrate (Milano) l'editore Giangiacomo 
Feltrinelli viene trovato morto, appiccicato ad un traliccio dell’alta 
tensione che tentava di far saltare. Un “duro” del Pci, Cino 
Moscatelli, già capo partigiano, lancia l'appello ai “compagni che 
sbagliano”. Alle redazioni dei giornali cominciano ad arrivare 
messaggi espliciti che teorizzano la lotta armata. 

7 luglio 1972: viene assassinato a Salerno Carlo Falvella, giova- 
ne dirigente del Fuan (Fronte universitario di azione nazionale), 
pugnalato al cuore. 

16 aprile 1973: nell’abitazione di Mario Mattei, segretario di 
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sezione del Msi di Primavalle, borgata romana, scoppia un incen- 
dio. Nel rogo muoiono il ventiduenne Virgilio e il suo fratellino 
Stefano, otto anni. Gli assassini, militanti di Potere Operaio, con- 
dannati nei tre gradi di giudizio, si eclissarono all’estero, probabil- 
mente in Nicaragua. 

17 aprile 1973: durante la commemorazione dell’assassinio del 
commissario Luigi Calabresi, l’anarchico Gianfranco Bertoli lancia 
una bomba nel mucchio: quattro saranno i morti. 

31 luglio 1973: a Reggio Calabria viene aggredito il sindacali- 
sta Cisnal Giuseppe Santostefano, 50 anni. Muore dopo poche ore 
per complicazioni cardiocircolatorie. 

18 aprile 1974: le Br sequestrano a Genova il giudice Mario 
Sossi. Viene liberato solo il 13 maggio. 

17 giugno 1974: Giuseppe Mazzola, 60 anni, e Graziano 
Giralucci di 30, vengono uccisi nella federazione Msi di Padova da 
un commando brigatista che voleva impadronirsi degli archivi. 

13 marzo 1975: Sergio Ramelli, giovane studente di destra, 
viene aggredito e sprangato davanti alla sua abitazione a Milano. 
Morirà dopo 40 giorni di agonia. Il padre del ragazzo perderà la 
vita per infarto l’anno successivo, il fratello, a causa delle minacce, 
dovette cambiare città di residenza. Dieci anni dopo, gli assassini, 
tutti extraparlamentari di sinistra, offrirono cento milioni alla 
madre perché non si costituisse parte civile. Offerta che fu rifiutata. 

28 febbraio 1975: Mikis Mantakas, studente greco, militante 
del Fuan (l’organizzazione degli studenti universitari di destra) 
viene ucciso a Roma mentre partecipa ad un’assemblea. Gli assas- 
sini, arrestati, tra un processo e l’altro si renderanno irreperibili, 
fuggendo all’estero. 

29 aprile 1976: l'avvocato Enrico Pedenovi, consigliere comu- 
nale missino, viene ucciso a Milano sotto casa. Da tempo la sua 
foto circolava in una specie di lista di proscrizione, ma il professio- 
nista aveva rifiutato la scorta armata. 

30 marzo 1977: Bruno Giudici, padre di un attivista Msi, viene 
picchiato in un ristorante. Morirà per complicazioni cardiache. 
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28 dicembre 1977: Angelo Pistolesi, 31 anni, militante Msi, 
viene falciato sotto la porta di casa a Roma. 

7 gennaio 1978: a Roma, davanti alla sezione missina del quar- 
tiere di Acca Larentia, vengono assassinati a revolverate due 
milianti del Fronte della Gioventù (l’organizzazione dei giovani 
missini) Franco Bigonzetti e Stefano Ciavatta. Il padre di quest’ul- 
timo, sconvolto, si suiciderà. Nel corso di una rissa, scatenatasi sul 
luogo del delitto, generata da una vera e propria tragedia degli 
equivoci e sfociata in uno scontro a fuoco, il missino Stefano 
Recchioni viene ucciso da un proiettile vagante. 

10 gennaio 1979: Alberto Giaquinto, durante una manifesta- 
zione, viene ucciso. 

10 gennaio 1979: Stefano Cecchetti viene ucciso fuori di un bar 
a Roma. Nell’agguato restano feriti due giovani. 

16 giugno 1979: lo studente missino Francesco Cecchin viene 
aggredito a Roma da un commando. Per sfuggire alla sprangatura 
cade nel vuoto. Muore dopo giorni di atroce agonia. 

10 marzo 1980: a Roma, un giovane operaio, Luigi Allegretti, 
viene ucciso dai colpi di un killer che lo aveva scambiato per 
Gianfranco Rosci, segretario missino. 

12 marzo 1980: sempre a Roma due killer crivellano di colpi il 
corpo di Angelo Mancia, dipendente del Secolo d’Italia. 

9 febbraio 1983: Paolo di Nella, figlio di un ufficiale dell’eserci- 
to, viene aggredito e ucciso mentre sta affiggendo manifesti del 
Msi. Il presidente della Repubblica, Sandro Pertini, partecipò ai 
funerali al fianco dei genitori. 


Mi si potrà rimproverare la parzialità dell’elenco. 
Naturalmente, in quegli anni terribili, vi furono vittime anche tra 
le forze dell'ordine e della magistratura e in gruppi di giovani di 
diversi orientamenti politici. Ho voluto soltanto ricordare i ragazzi 
che ebbero il torto di stare dalla parte dei vinti, perseguitati e ucci- 
si per il loro anticomunismo. 

Credo sia utile citare quanto scriveva Rossana Rossanda, una 
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delle più rilevanti penne dell’intellighentia comunista del nostro 
paese, nei giorni del processo agli assassini di Sergio Ramelli. È un 
ragionamento, il suo, che ci può aiutare molto a comprendere il 
clima di quegli anni: «A Milano - scriveva la Rossanda - regnava 
non la violenza, anche se di violenza ce n'era molta. Dopo i primi 
anni ‘70 regnava la paura... paura dei fascisti, e non solo delle 
loro botte, ma delle loro bombe e del loro golpe... Rasenterebbe 
l’improntitudine pensare di capire e giudicare un gruppo dell’e- 
strema sinistra milanese». 

Gli faceva eco un allora giovane Gad Lerner che scriveva, sem- 
pre sul Manifesto: «Si è trattato di una prolungata fase di violenza 
generalizzata, dell’illegalità, praticata alla luce del sole da parte di 
svariate migliaia di giovani e tollerata dalle istituzioni». Per questo, 
concludeva «sarebbe giusto rivendicare la non punibilità per le 
violenze giovanili di allora». 

Tutti si accorsero della guerra civile italiana soltanto quando 
venne sequestrato ed ucciso Aldo Moro, il presidente della Dc, o 
quando i brigatisti, in pieno delirio di onnipotenza, rapirono il 
generale Usa James Lee Dozier, o quando, ancora, ammazzarono 
il sindacalista comunista Guido Rossa. 

Purtroppo la guerra civile si era dipanata negli anni preceden- 
ti, mietendo decine di vittime innocenti, anche grazie a certe 
“coperture” intellettuali. 

È forse anche per queste compiacenti coperture ideologiche 
che finora non si è potuto scrivere il capitolo mancante del Libro 
nero del comunismo, quello italiano. 
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ISTRIA, I MISFATTI COMUNISTI 
NELL’AUTUNNO DEL 1943 


di Nidia Cernecca 


Otto settembre 1943: data «tragica. Fu chiamato il giorno del- 
l'armistizio, fu invece lo sfociare di un fiume in piena di odi etnici 
repressi, che coltivavano vendette e cattiverie inverosimili tese a 
compiere un disegno criminale: distruggere un intero popolo. Si 
doveva far scomparire dall’Istria, dalla Venezia Giulia e dalla 
Dalmazia chiunque fosse italiano. 

La scomparsa del popolo italiano avrebbe facilitato la conquista 
di tutto il territorio da parte del popolo slavo al comando del 
maresciallo Tito. La Jugoslavia avrebbe avanzato i suoi confini 
verso occidente, fino al Tagliamento. 

E mentre in quasi tutte le città d’Italia s’inneggiava alla caduta 
del fascismo; mentre le piazze che fino il giorno precedente aveva- 
no cantato i suoi inni si tingevano di bandiere rosse; mentre un 
popolo ancora ignaro della sconfitta celebrava la vittoria, in Istria 
iniziava la tragedia degli italiani. Cominciarono a scomparire 
uomini, donne, vecchi, bambini. Prima in silenzio, per non inso-. 
spettire gli altri, poi via via sempre più minacciosamente, sì da 
creare il panico tra coloro che ancora aspettavano ogni sera i lugu- 
bri colpi al portone di casa; colpi con il calcio del fucile di uomini 
che avevano il compito di togliere ai loro cari persone inermi col- 
pevoli solo d’essere italiani. 

Nulla avrebbero potuto fare le bande comuniste titine se non 


309 





avessero avuto l’aiuto dei comunisti italiani. Furono loro a segnare 
il destino delle migliaia di persone che finirono nelle foibe, che 
furono seviziate e torturate. Furono atroci le sofferenze di questi 
martiri, fu incredibile ed inimmaginabile la fantasia con la quale 
gli aguzzini comunisti s'impegnarono in tanta crudeltà. 

In Istria imperversava Ivan Motika, nato a Gimino d'Istria, 
figlio naturale di una ragazza del luogo e, sembra, di un militare 
austriaco sconosciuto. Era stato allevato e cresciuto dalla famiglia 
del Podestà di allora presso la quale sua madre prestava servizi. 
Questo benefattore, che lo fece anche studiare, fu tra le prime vit- 
time del feroce criminale. Dal castello di Pisino, Ivan Motiva deci- 
deva la vita e la morte delle sue vittime. Aveva fatto del castello il 
suo comando e ritornava quasi quotidianamente a Gimino con la 
sua motocicletta. Una moto onnipresente ovunque ci fossero dei 
prigionieri da giustiziare sommariamente. 

Era accompagnato sempre da comunisti del posto che indicava- 
no le vittime prescelte. Ogni sera, all'imbrunire, partivano dal 
castello di Pisino o dalle prigioni dei vari paesi quelle che furono 
chiamate le corriere della morte. Il Motika, il Piskulic, altri sogget- 
ti che, come loro, imperversavano in quei mesi in Istria, seminan- 
do terrore e morte, facevano capo alla famigerata Ozna, la polizia 
segreta slava. 

É importante ricordare che nella lista dei condannati c'erano 
anche i collaborazionisti comunisti italiani che, quando si accorse- 
ro che le promesse del paradiso comunista slavo ad altro non 
miravano che a portare via anche le loro case e le loro terre, cerca- 
rono di ribellarsi finendo come le loro stesse vittime. 

Ero una bimba che fino a quel tragico 8 settembre era stata sere- 
na e felice. Vedevo che qualche cosa in casa era cambiato: mio padre 
e mia madre erano in apprensione, parlavano tra loro cercando di 
fare in modo che noi bambine non capissimo. Daria, mia sorella, ed 
io, capimmo subito una sola cosa: avremmo dovuto lasciare la nostra 
casa ed il nostro Paese, la nostra amata terra per sfuggire ai pericoli 
che si stavano delineando con l’avanzata del nemico slavo. 
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Mia madre voleva che mio padre si mettesse in salvo, ma lui non 
si sentiva colpevole di nulla e in ogni caso sapeva che gli slavi si 
sarebbero rivalsi su di noi se non l’avessero trovato. Lui non voleva 
abbandonarci, e così ci trasferimmo tutti a Cittanova. Tuttavia, lui 
volle stare lontano da noi per non metterci in pericolo, trovando 
alloggio in una casa di campagna nei pressi della cittadina. 

Veniva a trovarci di tanto in tanto, ed è dolce e struggente il 
ricordo dell’ultima volta che lo vidi. 

Fu senz'altro pedinato nelle visite che ci faceva e fu arrestato. 
Lo rinchiusero nella prigione di Umago, dove mia madre lo 
incontrò per l’ultima volta. 

Ma anche per noi bambine, per mia zia e mia nonna che erano 
con noi c’era un disegno prestabilito: ci avrebbero infoibate tutte 
davanti agli occhi di mio padre che poi avrebbe subito la stessa 
fine. Ci vennero a prendere con un camion. Guardavamo i nostri 
carcerieri che durante tutto il viaggio bevevano vino da un secchio 
zincato (serviva a quei tempi per l’acqua che le donne attingevano 
dai pozzi). Erano ubriachi, e io non capivo allora che quell’ubria- 
catura era la loro droga, una droga in grado di facilitare tante scel- 
leratezze. Alla fine di quel viaggio allucinante c’imprigionarono 
nella casa della nonna a Gimino. Unico conforto: aver ritrovato il 
nonno Giuseppe e lo zio Roberto che ci attendevano. 

Ma mio padre non c’era. Dov’era mio padre? 

Paradossalmente fu provvidenziale il bombardamento tedesco 
del 2 ottobre che ci permise di scappare dalla nostra casa e di rifu- 
giarci in campagna. 

Mi è stato raccontato solo pochi anni fa che mio padre, grazie a 
quel bombardamento, si ritrovò libero, ma fu visto girare per il 
paese con l’intenzione di farsi riprendere. Temeva sicuramente 
per la nostra incolumità e forse offrì la sua vita per noi. Furono 
tante le torture e le umiliazioni che mio padre subì nei suoi ultimi 
giorni di vita; desiderò sicuramente una morte veloce che non gli 
fu concessa. Risparmio a me ed ai lettori i particolari, ma non 
posso non provare ad immaginare il mio adorato genitore sotto un 








sacco di pietre con le quali sarebbe stato lapidato dopo essere stato 
legato ad un ciliegio nel bosco della draga, a circa cinque chilome- 
tri da Gimino. 

Vedo il suo bel viso, pesto e sanguinante; vedo il suo corpo 
cadere incredulo ai piedi di quel ciliegio; vedo i suoi assassini che 
gli danno il colpo di grazia; vedo con orrore immane che non 
sono ancora paghi. A loro serve la sua testa dilaniata, in bocca ci 
sono due denti d’oro. Il corpo decapitato è buttato in un buco 
sotto il ciliegio. 

Un sacco è il sudario della sua testa che, privata dei due denti 
d’oro, diventa pallone da scalciare in una lugubre e funerea partita 
di calcio sui binari della linea ferroviaria. 

Avevo sette anni, i miei ricordi sono nitidi e li conservo gelosa- 
mente, anche se apportatori di perpetuo dolore, perché temo che 
perdendoli nei meandri della memoria, perderei ancora una volta 
il mio adorato papà. 

Venne il Motika ad annunciare a mia madre che mio padre era 
stato ucciso. Lo ricevetti io al cancello, io bambina ignara che quel 
piccolo uomo con stivaloni e frustino era in realtà un feroce assas- 
sino di italiani. Lo ascoltai, mentre con fare minaccioso diceva a 
mia madre di non andare a cercare il corpo di mio padre. Temeva 
sicuramente che potesse scoprire quello che lui stesso non ebbe il 
coraggio di dire: avrebbe trovato il corpo senza testa. Non piansi 
allora, e non piansero nemmeno mia madre e mia sorella Daria: 
fummo degne del coraggio di mio padre. 

Quel giorno il Motika non si curò di scrutare quella bambina 
che gli dovette apparire troppo piccola per essere pericolosa. Ma 
quella bambina divenne grande, con uno scopo che forse nacque 
nel suo inconscio proprio in quel pomeriggio d’ottobre: quella 
bimba voleva sapere di più, voleva trovare suo padre, voleva sape- 
re se era morto da eroe coraggioso, voleva che non rimanesse 
martire per sempre, ma salisse l’altare degli eroi, quelli che sanno 
morire per la Patria 

Solo nel 1992 fui paga delle mie ricerche, ero ormai nonna. 
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Denunciai il Motika come mandante di tanti assassini ed il 
Tomissich come uno dei quattro esecutori materiali. 

Volli avere fiducia nel governo italiano e nelle istituzioni, ma 
trovai ancora sulla strada della mia vita una Patria-Matrigna che, 
mentre cercavo di conservare viva la memoria dei miei cari, “infoi- 
bava” non solo i morti, ma anche i vivi costretti a soffrire in silen- 
zio. 

Noi istriani abbiamo la colpa di aver amato questa Patria- 
Matrigna, che a distanza di quasi sessant'anni non ha ancora sapu- 
to renderci giustizia per la pace dei morti e dei vivi. Stiamo trasci- 
nando un processo che sembra non troverà mai la sua collocazione 
nel contesto di una giustizia che si teme di applicare ai responsabi- 
li dei crimini comunisti. 


Ancora oggi mancano la volontà e la capacità di onorare i morti 
e le vittime della Patria. Oggi, quella bambina di allora sta racco- 
gliendo i primi piccoli frutti della sua immane battaglia per la 
verità e per la giustizia. In Italia stanno fiorendo sempre di più 


strade e piazze dedicate ai martiri delle foibe. Queste piazze e 
queste vie devono parlare ai giovani che non sanno perché deru- 
bati di una pagina di storia ancora non scritta. 

Sarebbe facile asserire che ho voluto fare della politica: ho rac- 
contato solo una parte della mia vita tanto sofferta fin dalla tenera 
età per i misfatti del comunismo. Ho scritto ciò che ho vissuto in 
prima persona. Combatto da anni per la verità e la giustizia ed 
attendo di poter dialogare con chi, in buona fede, sta dall’altra 
parte, auspicando che sappia accettare la mia mano e la mia verità 
per portare un fiore anche ai nostri martiri dimenticati, per dire 
una parola di conforto e solidarietà ai parenti dei 350.000 che 
ancora sono esuli in Patria e sparsi nel mondo; per chiedere “per- 
dono ai morti per aver dimenticato i vivi”. 











IL TRIANGOLO DEGLI IGNOTI 


di Guido Minzoni 


Ho sempre ritenuto che il triangolo degli ignoti, il cosiddetto 
“Triangolo della morte”, fosse-stato prescelto dai comunisti, fin 
dall’insorgere della guerra civile, per la sua posizione strategica. 
La convergenza in pochi chilometri quadrati di tre comuni come 
Lugo, Alfonsine e Conselice e insieme di tre province come 
Ravenna, Bologna e Ferrara rendeva molto agevole alle Sap in 
costituzione operare da una parte e riparare da un’altra. Si trattò 
di una scelta che per i partigiani si rivelò utilissima, visto che ave- 
vano l’esigenza di colpire e di eclissarsi. 

Così arrivò la fine del conflitto e l’inizio di quella terribile mat- 
tanza. Il primo ad essere ucciso fu mio nonno, che aveva settant’an- 
ni. Ma fu solo il primo atto della strage. Successivamente, viste le 
proporzioni che assunse il fenomeno per le “intercettazioni” di tutti 
quei viandanti che percorrevano la strada statale n° 16 che da 
Ferrara porta verso Ravenna, le cose furono organizzate in maniera 
che la maggior parte dei malcapitati erano fermati per accertamen- 
ti sul ponte della Bastia, sul fiume Reno, e massacrati a Luezzola e 
a Giovecca. Quei pochi che riuscivano ad eludere il primo blocco 
erano fermati al secondo, dopo pochi chilometri sul ponte del 
Santerno, a Villa Pianta. Tutti finivano depredati, seviziati e uccisi 
nelle golene dei fiumi Reno, Santerno e Canale dei Molini. 

Oltre mille persone che ebbero la sventura di passare da lì furo- 
no condannate a morte in base a semplici sospetti. 
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A grandi linee, in base alle testimonianze ricevute, sono in 
grado di dichiarare che quasi un terzo delle salme fu rinvenuto dai 
carabinieri quasi sempre su segnalazione anonima nel corso degli 
anni che seguirono; oltre un terzo è ancora sepolto nel comune 
d’Argenta e un po’ ovunque nei luoghi che furono teatro di questi 
tristi episodi; i rimanenti sono stati esumati alla chetichella nel 
corso degli ultimi dieci anni dalla golena del fiume Santerno, in 
prossimità di Giovecca, e trasportati insieme al terriccio di scavo 
del fiume stesso nella discarica delle immondizie del Palazzone di 
Fusignano. 

Nella zona si trovò ad operare anche Giuseppe D'Alema, padre 
dell’ex presidente del Consiglio, Massimo. Tolta la camicia nera, 
che aveva indossato fino al 1943, diviene partigiano combattente 
con la mansione di addetto alla propaganda in una stamperia 
clandestina vicino casa mia; poi la stamperia è trasferita alla 
Cascina Saracca di Conselice, fino a quando nel corso di un con- 
flitto a fuoco in un rastrellamento ad opera dei tedeschi, è ferito 
ad una gamba Ivo Ricci Maccarini, commissario politico locale, 
che è ricoverato al Policlinico di Milano grazie all'intervento di un 
ufficiale della Croce rossa che sarà ripagato con l’uccisione della 
madre e del fratello a guerra finita. 

Giuseppe D'Alema (alias il partigiano “Alberto”) è chiamato a 
sostituire il commissario politico, ricoprendo quell’incarico fino a 
quasi la fine del conflitto. Finché, nella seconda decade di marzo 
del 1945, per ordine del partito, il partigiano “Alberto” è coman- 
dato a reggere le sorti della federazione provinciale del Partito 
comunista di Ravenna. 

Tornando agli omicidi, durante la grande mattanza, che durò 
100 giorni, si occultarono i corpi delle vittime e si provvide meto- 
dicamente alla loro traslazione man mano che si aveva sentore che 
i carabinieri, quasi sempre su indicazioni anonime, cercavano i 
corpi. Seguirono i processi degli anni Cinquanta con condanne di 
persone che, in molti casi si autoaccusarono di delitti non com- 
messi. 
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Questi eroi del popolo (così li definivano) furono fatti fuggire 
nei Paesi dell’Est. Tutto nella più assoluta omertà fino agli anni 
Novanta. A quell’epoca e in seguito, si compì l’ultima grande tra- 
slazione: dalle golene del Santerno i resti di quei poveri sventurati 
passarono alla discarica del Palazzone. 
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